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SERMONE  LXXV» ! 

Ninno  infu  per bifca  per  la  copiai 
de'Talenti  riceuuci,/e  lentamen- 
te non  gli  efercita , à beneficio 
dell’  Ànime  , « fecondai  voleri 
dell’ Vbbidienza . OgHt  Dotst. , 
nell  ora  della  morte , accrefco 
fpauenro  dcbififeruì  de*  Doni  - 
di  Dio  j ò per  arrogarli  immuni- 
tà dalle  Regole  * ò per  introdur- 
re Vfi  non  buoni  di  .priuilegij  e 
di  comodi  nella-  Religione^  i 
i SERMONE  LXX Vf.  > • 


Quelle  ReKgioni.  faranno  ottime, , 
nelle  quali  faranno  à gara  fi  Su- 
$ periori  in  confobre  chi  ifoggia- 
Sudditi  in  amare  chi  co- 


« n^mda.  Da’  fottomeffi  fi  .riha*  , 
I sifea  ogni  cenno  de’Gòuettófnti, 
ancorché  non  fodero  perfertlidà*  !>-' 
• Comandanti  lì  rillori  e fi-  fanti- 
•fichi  quallilìa  Suddito,  quantun- 

*i*  a que 
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qaedifettuofo.  Niuna  memo- 
ria poi  fi  ritenga  da  chi  Prefiede 
de’ialli  commeifi  ,.fe  chi  in  eflì 
incorle  gli  {cancellò  con  efem- 
plarità  di.  vita  e con  femori  di 
penitepzar*  . 77 

SERMONE  LXXVU. 

Al  Zeloj’che  profeffiamo , ènecef- 
laria  vna  Pudicizia  non  inferiore 
all’Angetìca»  Quella  dee  non. 
lolamente  prejeruarci  da  pia- 
ghe, ma  iotcrarcià  nei  : nè  baila, 
che  fiorifca  nel  Cuore,  fe  norL, 
rifplende  nel  Volto  con  tal  mo- 
dellia  d’Occhi,  che,  chi  ci  vede, 
ci  adori , come  immaculati  Mi- 
nili» del  . Figliuolo  di  Dio  e del- 
la Vergine.  ; .,  1 66 

. SERMONE  XXXVIII. 

Quanto  è neceflaria  la  Modeftia, 
degli  Occhi,  per  aflicurare  a’no- 
ftri  .Spiriti,  l’angelico  Voto  dell’ 

Due- 


Oneftà  : tanto, e anche  più,è  ne- 
ceflfaria  à Noi  la  Santità  della.. 
Lingua , per  guadagnarci  vene- 
razione da  chi  conuerla  conNoi.  . 
Ogni  periodo  non  Tanto  difcre- 
dita  l’ A popolato,  eziandio  di  chi 
ben  viue,  e di  chi  viue  e offer- 
uante  e penitente . Però  fi  dio. 
l’efilio  à R agionamenti  co’mon- 
dani  ò vani  ò curiofi  » e la  fola. 
Eternità  fia  l’oggetto  de’noftri 
abboccamenti.  -- 235 
SERMONE  LXXIX. 

In  ogni  Chioltro  religiofoi  Noui« 
zij  rifplendono  come  Aurore. , 
che  riceuono  dal  Sole , cioè,  da’ 
Veterani  la  luce , che  gli  orna.»' 
Gli  Scolari , all’incontro , quali 
Lune , e fpargono  lumi  da  sè  a’ 
più  nuoui  di  se , e dagli  Anziani 
li  riceuono,  appunto  come  dal 
primo  Luminare  fi  trasfondono 

«£- 
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raggi  copiofi  nel  fecondo.  Però, 
fe  vogliamo  Femore  ne’  Princi- 
pianti, viua  Efemplare  e Fe  men- 
te, chili  precede ò di  anni ò dì 
gradi  i Non  mai  hà  luogo  la- 
Tiepidità  ne’Monafterij  » le  i più 
Prouetti  compaiono  a' più  Nuo- 
ui  con  fama  e con  apparenza  di 
confumata  Virtù.  31.51 

• SERMONE  LXXX.  .. 

Sempremai  alla  Sublimità  de’  Ta- 
lenti preceda  la  Bontà  della  Vi- 
ta , anche  in  quelle  Comunità , 
che  profetano  Zelo  d’Animc- . 
Co’Vafi  d’oro  di  eminenti  Qua- 
lità le  Vergini  ftolte  -lì  pianfera 
efclufe  dalle  Nozze  di  Dio,  per- 
che alla  pompa  efleriore  delle- 
Scienze  mancò  l’ interna-.  Lu- 
ce delle  Virtù  . Però  procuri 
ognuno  di  arricchirli  co’ doni, 
dello  Spirito  Santo,  affinché,  nel 

fini- 
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o.  Peifpi 

' Pinci  finire  della  Vita , non  fi  pianga- 
Feruen-  reo  di  flagelli,  e non  meriteuolc, 
nnì  òdi  di  corone . In  fomraa , lo  Stu- 

olo la.  dio  gioua,fe  l’Qfieruanza  regnar 
, le  ipiì  altrimente,  fe  la  Pietà  non  fupe- 

iù  Nuo  ra  le  Doti  » muore  fcontento , 
enra  à anche  chi  lungamente  e fudò  e 

31»  patì  ne'Monafterij.  ; 40g 
l SERMONE  LXXXI.  ■ 

de’Ta-  Ne  cinque  Talenti , che  ben  traffi- 
Iella  Vi  cari  ci  renderanno  Principi  nel 

nunirìi  Regno  de’Beari,  non  s'intendo- 
inimc.'  no  quei  Doni  di  Natura  ò di  Sa- 
lti O»  - Pere>  che  volgarmente  chiamia- 
fianfet®  ®o  Talenti-  Per  Talenti  *’ in- 
)io,pcr-  tendono  la  Vocatìone  religiofa,i 
e del  tre  Voti  della  Religione,  riftitu- 
na  ir  to  o fia  Regola  di  ciafchedunju . 
procuri  * I quattro  primi  fono  comuni  ad 
lo’do»  °Sni  Chioftro  : l’ vltimo  diftin- 
.fr,  d 8ue  fra  sè  le  iàcre  Comunità*  In 

gni  quello  Difcorfo  fi  efartlina  l’e- 

• 


minenza  dello  'Stato  religiofò, 
con  efprimcre  di  più  l’altura  e la 
pratica  de*  due  primi  Voti  clau- 
ilrali;dichiarando,q  uali  debbano 
eflere,nelle  Cafe  fantificate , la-, 
Pouertà  e la  Pudicizia  di  chi  vi 
viue . : Del  terzo  Voto  e deirifti- 
tutod’ogni  Ordine  il  parlerà  ne* 
feguenti  Sermoni.  • ' J03 


Imprimatur, fi  videbitur  Reuerenv 
difs.Patri  Mag.Sac.PaI.  Apoft.  j 

/.  de  Angeli:  Arcbiep.V ri.  Z?icefgi 
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SERMONE  LXXV. 
Detto  nel  Collegio  Romano  > 
il  giorno  di  S.  Carlo. 

» • ' ' « * * * * 

Vni  dedit  quinque  talenta , alij  au- 
temduo,  alij  vero  vnum.  Poli 
multimi  vero  temporis  venitDo- 
minus  Seruorumillorum,  & po- 
fuit  rationem  cum  eis>Mattb.2^. 

CHIVNQvp  • trine  in  Cafe^ 

religiofe,  *vì*viue  arricchito  de  cin- 
que T alenti  eu angelici,  per  la  copia 
de' Doni  f pirituali  ricevuti.  A tan- 
ta felicità  toglie  l'arroganza  sca- 
giona tremori  lo  Hretto  conto , che 
di  tanti  favori  renderemo  à Qrìfto 
nel  punto  della  noHra  morte  . Chi 
non  glorifica  V Eterno  Padre  ne9 
Talenti , edìejfifi  ferve  à fuo  pri- 
vato vantaggio,  o di  gloria  vana , 
o di  prerogative > o di  comodi , [con- 

A te- 
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2 TALENTI  SPAVENTINO 


terà  le  grafie  con  piaghe  di  flagel - 
liyin  'vece  dt  godere , per  leferci^io 
di  effe,?  mercedi  e corone  . Dunque^ 
per  ‘Vtuere  feruorofo  y fi  rimiri  l’oc - 
. c afa  della  no  Sira  vita  \ t ,per  otti* 
I inamente  vivere,  fi  terna  fempre-* 

. * ,f orrore ; inevitabile  della  morte-*  *- 


Ad  eff a giunge  fortunato , cfo  «0/1-* 
•vi giunge  vino  % e ehi  •vi  arriva-* 
morto  ad  ogni  £r*w<f.Beati  mor- 
tili, qui  in  Domino  moriun- 
tur  . ^fl’  ofeuricà  dì  quell'  ora-* 
ejlrema  ci  raffreneranno  affai  più 
leffPenitenzjt  impo iteci  per  le  colpe 
c ottime ffe>  chei  Gradi  fui  li  mi  a fo- 
gnati alle  noitre  0 qualità  0 fatiche* 
‘ Terì  niuno  fi  acciechi  alle  tenebre-* 


delfepolcro}eciafcheduno  fi  off ordir 
à chi  perfuade  mediocrità  di  V ir  tu, 
accendendo  più  feto  di  falire  che  di 
penare . c Anche  la  Chi  e fa,  perche-* 
rigor of amente  fi  offeriti  il  digiuno 

del - , 


Digitized  by  Google 


, E NONr  INNALZINO.  3 

della  Quarefima  > fparge  fu  noftri  : 
tapi  la  cenere^  riuscendo  faporofa < 
la  Mortificazione  e grata  f.OJJer- 
uanzjtyfe  la  memoria  del  findicato , . 
ci  attualora  nel' buon  *vfo  delle  Doli*  \ 

- •'  q i;T  - à*  . .* 

Pero  , che  tra  le  facre  Comuni-  1 
tà  » tanto  più  antiche,  e vene- 
rabili di  Noi , anche  da  Dio  fi 
annoueri  la  nqftra  minima^ 
Compagnia  nella  multiplicità 
deTalenti  confinati.  Tanti  Oratorij  fe- 
greti , tante  Scuole  puWiche  % tante  Miflìo- 
ni  lontane  stanti  Catechifini  di  fanciul- 
li, tante  Vifite  di  Spedali  e di  Carceri  , 
tante  Prediche  in  tutte  le  fffte  dell’anno , 
tante  Conleflìoni  afcoltate  in  ogni  ora-# 
del  giorno , tante  (blenni  Difpute  in  man- 
tenimento della  Fede , tanti  Volumi  ftam- 
pati  airindifiazo  delle  Cofcienze,alI*in- 
terpretatione  delle  Scritture, à ftabilimen- 
to  de’Dogmiteologici,  ben  moftranoi  do- 
ni conferiti  dalla  diuina  Pietà  in  tal  nu- 
mero , che  non;  polliamo  negare  anche  à 
noi  non  negati  i cinque  Talenti  euange- 
lici  : onde , riuerenti  e lagrimofi  per  gra- 

A 2 ti- 
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4 TALENTI  SPAVENTINO 

titudine»  diciamo  proftefi,  col  volto  fui  pa- 
lamento col  cuore  ri  uolto  al  Cielo  : Do - 
mine  > quinque  Talenta  tradidifii  mihi . E » 
quanto  dice  la  Compagnia  noftra  Madre» 
tanto  può  c dee  dire  ogni  Figliuolo  di  ef- 
fa>  per  la  folitudine  degli  fifercitij  fpiritua- 
li>  perla  pratica dell’Oratione mentale; » 
per  la  Cofcienza  efaminata  più  volte  i! 
giorno,  per  l vfo  delle  Penitenze  priuate-» 
e publiche , per  le  Scienze  sì  varie  e si  co- 
piofe  in  ogni  qualità  di  Dottrina , per  fa^ 
tanti tà  e perfettione  delle  Regole  Teucra- 
mente custodite , per  la  Cofcienza  pale- 
fata  a*  Superiori  e sì  attentamente  da  effr 
auuiata  à Dio,  e finalmente  per  tutte  quel- 
le induftrie  » che  polFono  giouare  alla  con- 
quida d’ogni  piu  fublime  Bontà  • Doti 
tutte  miferteordiofamente  concedute  à 
chiunque  viue  tra  noi  • Si  che , in  ognuna 
di  voi  » e anche  in  me  virimo  di  tutti  » fi 
verifica:  V ni  de dit  quìnque  Talenta.  Do- 
mine quinque  Talenta  tradidiftì  mihi  : oh 
che  giubilo  1 Venit  Dominar  feruorum  ilio* 
rum  » & prfuit  raùonem  cum  eis  : oh  che-» 
fpauento  ! Di  quanto  ci  hà  Iddio  proue- 
duti  , di  tutto  ci  coftringerà  à rendere-» 
rigorofiflimo  conto  nell’vltimo  momento 
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E NON  INNALZINO.  j 

della  vita  > e infieme  primo  iftante  della-* 
morte.  Dedit  quinque  Talentai  quello  è 
vn  giorno  d’ineftimabile  chiarezza . Vofuit 
raùoncm  cum  eis  : quefta  è vna  notte»  che-» 
vince  le  tenebre  dell'Egitto . E pure.fenza 
T Ombre  di  tanto  terrore  , vna  tal  Lu- 
ce  ci  efporrebbe  alle  tenebre  efteriori  di 
eterna  carcere  . Però  il  Redentore  del 
Mondo  vnì,  nell’Euangelio  corrente  » alla-» 
fpleudidezza  de'  fuoi  doni  la  infallibile-» 
feuerità  de’  fuoi  giudicij . DEDIT  » PO- 
SVIT  * Tal  diuario  di  contentezze  e di 
paure  > di  liberalità  e di  giuftitia , mi  ani- 
ma ad  imitare  la  Chiefa,che  > come  ottima 
Madre,  non  difcongiunge  ciò  » che  con- 
giunge Crifto.  Quefta  » fu*  primi  giorni 
del  mefe  principiato»  in  cui  fì  riaprono 
tutt’i  Tribunali  della  vigilanza  Pontifìcia  » 
e s’incomincia  l'anno  ciuilc  della  Corto 
apoftolica  nelle  ripigliate  imprefe  si  del 
Tempio  come  del  Foro»  efpone  a' Fedeli 
la  funefta  feena  de’Morti  » c gli  atroci  tor- 
menti delle  Anime,  vfeite  di  vita  in  gratia 
si»  maimpolueratee  neceftltofe  di  purgai  . 
Altrettanto  fà  ella,  perche  ben  fi  corra-* 
nel  beato  aringo  de’ Digiuni  quarefimali; 
sii  le  cui  molle  cicuopre  il  capo  di  cenere, 

A 3 che 
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6 TALENTI  SPAVENTINO 

che  infiammano  à Tantamente  valerci  di  sì 
fruttuofa  confuetudine»  con  la  reminifcen- 
za  del  funerale  » che  ci  afpetta . Memento  > 
homo-,  quia  puluis  es  , Ò*  in  puluerem  reuerte » 
ris  • Difegno  però  io  » in  quefto  ripiglia-» 
mento  e de*  Lauori  fcolaftici  e deH’Ofler* 
uanza  rigorofa,  di  fuggerireeà  voi  e à me 
la  Morte» che  ci  fourafta:  affinché  >in  vece 
d’inuanìrci  nelle  tante  prerogative  e del- 
lo Spirito  e della  Sapienza, c’inferuoriamo, 
e ad  vmiliarci  nel  cofpetto  di  Dio»  che  de* 
fuoi  Doni  pretende  rvfura,e  à multiphcar- 
ci  le  palme  coirefatto  efercizio  deTalenti  > 
e coll’inefpugnabile  cuffodia  dell*  Ifiituto 
profeffato  • Rifletteremo,  nella  tanta  copia 
che  godiamo  d’ogni  auuantaggio  si  lettera- 
to come fpi rituale»  all’Ora  eftrema  del  no- 
ftro  viuere,  che  bene  fpeffo  dichiara  falliti 
quei»  che  appariuano,  per  li  Minifterijefer- 
citati,  per  le  Fatiche  foftenute  » e ricchi  di 
meriti  e benemeriti  deirEuangelio. 

2 Finche  il  Padredifamiglia  noli-» 

ritornò  da’ fuoi  pellegrinaggi,  à chieder 
conto  da'proueduti  Miniftri  del  contanto 
ad  eflì  confidato  , viueuano  e quieti  e con- 
tenti tutti . Non  così  auuenne,  quando  fi 
terminò  l’efaminanza  de’ Traffichi.  Chi  > 

ne- 

i 
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E NON  INNALZINO.  7 

negligente»  non  prefentò  al  Giudice  ac« 
crefciuto  l’Argento,  meflo  in  ceppi  e con- 
dannato ad  ardere  eternamente  nell’abiffo 
delle  tenebre  e degli  /palimi,  fi  auuide  mo- 
rendo » quanto  poco  rilieui , anzi  quanto 
inferamente  aggraui  ogni  Dono , non  già 
malamente  fcialacquato  , ma  per  mera  pi. 
gritia  mantenuto  otiofo.  Ecco  1’infelice^ 
Riceuitore  d’vn  folo  Talento»  da  lui  cu* 
flodito,  ma  non  da  lui  multiplicato,  /con- 
tare, fotto  la  tirannia  di  Lucifero  » non  di- 
co il  mal’vfo , ma  il  non  buon  vfo,  e il  niun 
vfo  delle  Gratie,  compartitegli  dal  Sana- 
tore . Scuopre  la  Morte  ciò , che  la  Vita-» 
ricuopre:  e quanti , anche  Serui  di  Dio  , fi 
piangeranno  mendici  alla  vicinanza  della-» 
bara»  che  fani  e forti  fi  Rimano  fortunati  » 
e viuono  fodisfatti , godendo  applaufi , o 
non  prouandorimorfi  ! Non  piaccia  à Cri- 
fio  , che  in  veruno  della  Compagnia  quel 
fegua , che  auuenne  in  Babilonia  nel  delu- 
bro di  Bel , Idolo  fommamente  caro  al 
Principe  Dario . QueRi  » amando  tenera- 
mente e amorofamente  glorificando  Da- 
niele > fpetfìflìmo  feco  il  conduceua  ali’ 
altare  della  Statua  nominata  • Si  auui- 
de  1*  accorto  Monarca , che  non  mai  dal 

A 4 re- 
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8 TALENTI  SPAVENTINO 

religiofo  Ifraelita  fi  piegaua  ginocchio  alla 
tanto  da  sè  venerata  Deità  : onde  final* 
£ mente  gli  ditte  : Quare  non  adoras  Bel  ? Io, 

• ' rifpofe  l’intrepido  Propugnatore  del  vero  , 

- * * non  adoro  Dei  fenza  fenfo  e fenza  vita , im- 
plorando quel  folo  Dio  , che  Tempre  e vi- 
ue  e ville.  Ripigliollo  il  Monarca  non-» 
fenza  amarezza  di  rimprouero  : comej 
tu  olì  chiamar  morto  il  Nume,  à cui  io 
m’incuruoj  fe  tanto  e bee  e mangia  9 con-» 
perpetuo  banchetto  c nella  notte  e nel 
giorno?  An  non  videe % quanta  comedat  >ò* 
bibat  quotidic?  Per  intelligenza  del  Tello 
conuien  fapcre,come  full’immenfo  Altaro 
del  Simulacro  luminofo  d’oro,  in  ciafche- 
duna  giornata  fi  depofitauano,  per  Tuo  ali- 
mento > quaranta  capi  di  bcftic  della  man- 
dra  reale,  fei  vafche  di  vino, e vna  immen- 
fa  quantità  di  fiordi  farina.  Sorrifeil  San- 
to Profeta  all’apparato  del  conuito,  e dific-9 
francamente  all’ ingannato  Dominante-»  : 
Jslèerres  , Rex . IJie  enim  intrwfecus  lutcus 
efi , & forinfecus  areus  , NEQ^E  COME- 
DIT  ALIQVANDO  . E perche  i tanti  Sa- 
cerdoti del  Metallo  incenlato  giurauano  , 
tutta  quella  quantità  di  licori  e di  iufianze 
entrare  c digerirli  nelle  vifccrc  deiridolo  , 

ot-  • 
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ottenne  Daniele  , che  * licentiati  tutti  ta 
allontanata  la  Corte  , folo  egli  reftafle  conu 
Dario.  Ciò  fatto , il  fedele  Miniftro.  à vi- 
lla del  Principe  * fece  co’fuoi  paggi  fparge- 
re  da  fottiliflìmi  veli  finitima  cenere  lo- 
pra  tutto  il  pauimento  dell’Edificio.  Pr<g~ 
cepit  Daniel  pueris  Juis>&  attulerunt  cinerem » 
& cribrauit  per  totum  Templum  sor  am  Bege  • 
Terminata  hngegnofa  copertura,  fi  chiufc-. 
con  grofiì  ferri  il  Tempio  > e figillaronfi 
coll’impronta  reale  le  due  tauoledelPv- 
Icio  . Pallata  la  notte  del  creduto  c millan- 
tato Conuito , in  compagnia  deli’Ifraelita^ 
e di  tutta  la  Nobiltà  Perfiana,  fi  prefentò 
il  Rè  alle  porte  del  Delubro,  e,  riconofciu- 
ti  i figlili  > quelle  fi  fpaiancarono . Non  s; 
tofto  Dario  vide  fparita  totalmente  dall’Al- 
tare P immenfa  quantità  de*  cibi  offeriti , 
che  feftofo  gridò:  Ora  sì  che  à Bel  non  può 
negarli  vita»  mentre  in  poche  ore  hà  diuo- 
rato  sì  grande  apparecchio  di  carnami  o 
divini,  lntuitus  Rexmenfam*  exclamauit 
voce  magna  : magnus  es  Bel  ; e,  volendo  en- 
trare nel  lacrilego  Albergo,  per  adorare  1T- 
d.olo  mangiatore  ,rife  Damele» e fermollq, 
fcongiurandolo  > prima  di  alzare  le  mani 
alle  preghiere'*  di  calare  gli  occhi  al  rico- 
no- 
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nofcimento  della  poluere  feminata.  Ma- 
gma es  Bel  : & rifit  Daniel  ; & tenuit  Rem 
gemy  ne  ingr  edere  tur  intra  : & dixit  : ecce^j 
pauitnentuniy  animaduerte  CVIVS  VESTI- 
GIÀ  SINT  HAEC  • Allora  e sbigottio  e 
confuto  e (degnato  il  deluto  Principe  , con 
voce  alta  ditte  : VIDEO  VESTIGIA  VI- 
RORVM,  ET  MVLIERVM,  ET  INFAN* 
TIVM  • Ciò  detto  , confettandoli  dalla_> 
turba  de’Sacerdoti  la  continouata  ruberia-» 
de  cibi  per  tanti  anni,  fcoperfero  parimen- 
te le  nafcofte  e fegrete  porte»  onde  vfciua- 
no  ì (accheggiare  le  vittime  • Et  oJlende~ 
runt  ei  abjcondita  ofiioU  , per  qua  ingredte - 
batiturfo  confumebant,qua  erant  fuy.r  men - 
Jam.  Quiui  furono  (cannati  tutti  i ladro- 
ni ingannatori  per  commiffìone  del  Rè  , e, 
con  permiflìone  di  etto  , fu  da  Daniele  li- 
quefatto l’Idolo  , e atterrata  la  Fabbrica^, . 
Quanto  temo,  che  (cena  sì  fpauentofo  non 
lì  rinuoui  à me  e a’pari  miei  in  quella  fian- 
ca, oue  gli  virimi  Sacramenti  la  riempie- 
ranno di  cenere  addolorata . Chi  paro, 
che  à Dio  habbia  facrifìcati  tanti  anni  ìil, 
attinenze,  in  penitenze,  in  (udori,  in  mini- 
fieri),  inoperationi  di  duri  conflitti  con., 
fefteflb,  di  glorio(e  vittorie  riportate  dallo 
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paffioni  fottomefle  e dal  fccolo  deprezzato, 
vedrà  nella  poluere  fcolpite  le  pedate  di 
occulti  predatori  di  anioni  si  fante.  Video 
vcfligia  'vìrorum , & tnulierum , & infanti um. 
Ciò,  che  penfammo  d’hauer  fatto  per  Dio, 
conofceremo  in  quelle  ore , eflerfi  operato 
da  noi  ,ocon  negligenza  colpeuole,  o per 
fini  biafimati . U otio  'quante  palme  hà 
tolte  à quel » che  poteuamo  far  per  l’Ani- 
me , e non  fi  è fatto  ! Le  diftrattioni  allo 
tante  ore  delle  rifleffioni  mentali  e degli 
fpirituali  efercizij  quanto  tempo  hanno 
rubato  ! Dall’  amor  propio  qual  numero 
di  corone  non  fi  è diminuito  alle  aufterità, 
o troppo  mifericordiofamente  temperato , 
o poco  fedelmente  efeguitei  Quanta  parte 
fi  è vfurpata  la  vanagloria  negli  fìentati 
lauori  del  leggere , dello  fcriuere  , del  pre- 
dicare ! Sé  più  defiderammo  il  concorfo» 
che  il  profitto  de’  Difcepoli  : fe  più  bra- 
mammo l’applaufo  di  chi  ci  vdì , che  il 
miglioramento  : fe  più  volentieri  afcoltam- 
mo  penitenti  glorioffche  mcndici  affamati: 
fe  vbbidimmo  a’Maggiori  3 o perche  più  fa- 
cilmente ci  compiaceffero  ? o perche  più  à 
modo  noftro  c’impiegaffero  : gii  anni  an- 
che d’vn  intero  fccolo  pattato  nella  Ca (su 
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di  Dio, sa  Iddio,  fe  giungeranno  ad  vn'anno 
di  meriti.Io  certamente  per  me,di  feffanta  e 
più  anni , che  conto  di  religiofa  feruitù  , mi 
appagherei , quando  laGiuftitia  eterna  me 
gli  abbreuiafle  in  vn  mele  di  Sacre  conqui- 
de e di  perpetui  guiderdoni»  ancorché  que- 
llo foffe  il  Febbraio  » che  conta  meno  gior- 
nate di  tutti . Dies  mei  breuiabuntur  sù  le  ve- 
ftigie  im prede  nella  cenere  damanti  difetti, 
che  mi  hanno  priuatodi  palm c.Video-fvideo 
•vefligia  worum , mulicrum>Ó'  infantium, che 
hanno  ritolto  à Dio  ciò, che  pareua  confe- 
crato  à Dio.  E men  male farebbede  tutte  l’ 
orme  foffero  d’vna  virile  mifura.B’  difdice- 
uole  manca  mento, che  tanti  afi’affini  habbia- 
no  depredate  le  noftre  imprefe . Tuttauia  è 
infamia  affatto  intollerabile  » che  si  lunga__> 
vita  di  Chioftro  ila  defraudata  di  ricom- 
penfe  celeftiali,o  per  brame  effeminate  , o 
per  vogliarelle  puerili.  V efliguiviroruru-j% 
c danno  graue  : *veft\gia  mulierum , è igno- 
minia peggiore!  •veftigia  irtfantium , è vi- 
tuperio in foffribile  . JMiferi  noi,fe  la  no* 
ftra  o infingardaggine  o tiepidezza  adulte- 
rerà 1 noftri  pregi  con  si  obbrobriosi  ruba- 
menti  di  paflìoni  preualutc  alla  Gloria  di* 
uina . Nè  ciò  veruno  confidi  di  perfetta- 
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mente  intendere»  faluo  in  quell’ora  > quan- 
do la  CENERE  della  morte  imminente* 
palefa  i traditori  delle  noftre  tarlate  virtù . 
Video  ve/ligia  vìrorum , & multe  rum , & in- 
fantium  , non  sù  pauimenti , o laftricati  di 
gioie»  o fabbricati  di  oro  » cioè»  quando  le* 
acdamationi  ci  gonfiano  » e quando  la  fa- 
nità  ci  ricrea . Sì  perniciofi  inganni , per 
più  affliggerci» allora  fi  difeuoprono,  quan- 
do Tagoniaci  /colora»  quando  gli  fpafimi 
ci  tormentano»  quando  il  /acro  olio  ci  dif- 
pcne  airvltima  zuffa  co*  principi  delle  te- 
nebre , e alla  formidabile  fèparatione  da  , 
quanto  fi  vede  » per  paffare  al  Mondo  inui- 
fibile  . Quella  é Dottrina  si  indubitata», , 
che  fenza  geroglifici  di  profetie  e di  Pro- 
feti» la  publicòin  Roma,  chi  non  credeua_> 
in  Dio,  e chi  feruiua  à Nerone.  Breui , 
ma  troppo  potenti  e infanguioate  pardo  . 
Quid  EGERIS»  tunc  appare  bit-,  CVM  ANI- 
MAM  AGES . Ma  non  piaccia  à Dio  on 
nipotente,  che  io  à si  fantificata  Vdienza-  , 
in  oggetto  sì  graue , la/ci  per  Maeftro  vno 
Stoico  idolatro  • 

3 Ecco  Aggeo . Figuratali  dal  fant* 
Huomo,  nelle  fuenture  del  Popolo,  la  pre- 
tiofa  e infieme  copiofififìma  Temente,  cho 

ne* 
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ne’facri  Monafterij  cotidianamente  fi  fpar-' 
ge  de’patrimonij  venduti , de’corpi  lacera- 
ti, dell’vbbidienza  riuerita,  delle  tante  re- 
gole diuotamente  fcritte  ne*  loro  cuori  : in 
vece  di  giubilare  fi  lagna;  e,  confettando 
l’abbondanza  de’fetni  > piange  la  miferi  a-* 
della  raccolta . Seminauimus  multum  » & 
Agp  jntvIIMVS  PARVM  . Preueggo  vi- 
uendo  ciò  , che  voi  vedrete  moribondi. 
Si  confuma  il  fior  degli  anni  dalla  Giouen- 
tù  ne’Chioftri  religiofi  fotto  il  pefante  ara- 
tro delle  fcienze  e degli  ftudij . E pure  da-* 
sì  bel  frumento,  per  alcuni,  forgeranno 
ortiche  che  pungano,  e non  grano  che^ 
pafca  • Conciofiache  taluno  fi  disfa  sù  le*» 
carte  , non  per  faperc  e per  giouare  , 
per  falire  à cattedre  ,ma  per  meritare  im- 
munità • Forfè  non  pochi  viuono  offeruan- 
ti,  non  tanto  per  piacere  à Cri  fio.  Legisla- 
tore de’configli  cuangelici,  quanto  per  non 
difpiacere  a’Prefidenti , difpenfatori  delle^ 
Cariche  ; affinché  gli  efaltino,  à fuo  tempo, 
sù  riuerite  Prefetture, e gli  armino  col  baco- 
io  paftorale  • Se, chi  fuda  ne*  pergami,  tolle- 
rando gl’infiniti  difagi  del  ben  ragionarci  , 
ricufa  di  praticare  ciò  o in  Caftelli  di  ni\m 
nome  o in  Villaggi  di  fcarfo  prouedimen- 

to, 


Digitized  by  Google 


E NON  INNALZINO.  ,/ 

to  , ambitiofo  di  celebri  Metropoli  ci 
di  Emporij  popolati,  in  vece  di  trouarfi 
A poftolo  degno  di  fcggi  per  giudicare  lo 
Tribù  ,fi  piangerà  condannato  à fiamme* 
purganti  , reo  di  fafto  conuinto . Veggo, 
dice  il  Profeta , atti  eroici  d’imprefe  fanti- 
beate  ; ma  in  berne  Video  vefligia  virorum  , 
mulierumy  ò*  infantium  . Ah,  Noi  troppo 
infelici , fe , dopo  si  gran  getto  di  genitori 
contri  (lati,  di  Speranze  fchernitc , di  liber- 
tà fottome(Ta,di  abbonite  delizie,  di  croce 
voluta, moribondi  hauremo  fono  gli  occhi 
si  inuidiata  femenza , e nulla  ftringeremo 
nel  pugno, non  adoperando  in  tal  riguardo 
con  la  mano  la  falce  per  mietere,  ed  efpo- 
nendo  le  fpalle  à sferze  per  penare , à feon- 
tamento  delle  Aorte  inrentioni , e della- 
vanità  non  odiata  . Seminauimus  MVI* 
TVM,  & intulimus  PARVM  • Sul  qual  llu 
Tefto  non  geme , ma  rugghia*  ma  tuona- 
Girolamo,  ammiratore  degli  oggetti  femi-  Xozi 
nati,  e fifcale  delle  fpighe  corrotte:  Spes  I7~. 
in  oculìs , IVCTVS  IN  MANIBVS  . A 
tanta  confusone  altro  rimedio  non  rimane, 
fuorché  Pvdire  Dauid,il  quale,  per  rende- 
re fruttuofa  Tagricoitura  della  noftra  Vo- 
tone» ci  apre  e i libri  delle  noftre  Cofti- 

tu- 
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turioni*  c i regiftri  de’  noftri  Decreti  ; ac- 
cioche, con  fini  purittìmi  e con  infatigabile 
riuerenza  conferuate  da  noi  le  coftuman- 
ze  della  Religione*  viuiamo  perfetti  * o 
muoiamo  Santi . Apprehendite  difciplinam  • 
Con  tutte  due  le  mani  afferrate  talmente-» 
il  Volume  delTIftituto,  che  di  etto  vnica- 
mente  vi  cibiate,  diuorandolo,  come  dal- 
l’Euangclifta  Giouanni  e come  da  Ezechie- 
le Profera  s inghiottirono  auidamente  lo 
diuine  Scritture  • 11  che  chi  tralafciafTo 
diefeguire,  (i  afpetti  nella  cenere  della_> 
fua  agonia  mille  pedate  di  pattìoni  » elio 
atterrano  la  macchina  di  quanto  fi  foppor- 
ta  ne'Chioftri , à culto  del  Caluario  in  e(H 
rapprefentato  • Apprchendite  difciplinam. : 
nè  quando  ir  afe  a tur  Dominus , & pereatis  de 
via  iufta  • E felici  i tiepidi , fe  lo  Cre- 
pito del  folgore  accefo  cosi  ci  punifle , co- 
me à noi  lo  deferiue  il  Tuono  dell*  Editio* 
ne  vulgata . Nè  pereatis  de  via  tufta  • Fi- 
nalmente ranflìmi  fono  quei  difgratiati  o 
traditori  o fuggitiui  della  Croce  , che  da- 
gli altari  ripaflino  a*  teatri  s che  > prefa  la^» 
fìiua  dell’aratro  euangelico , la  buttino  ne* 
fotti  del  piacere,  e abbandonino  la  cultura 
de’facri  dolori  : che  dal  cielo  (Iellato  del- 
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i’Offcruanza  monaftica  fi  dieno  la  fpinta-j, 
per  ricadere  nel  verminofo  pauimento  del- 
la vira  Secolare.  Però  fe  il  bando,  inti- 
mato a’  trafgrefifori  degli  Vfi  regolari,  re- 
galie inuariabile  nella  predetta  minaccia. 
Ne  pereatis  de  via  ìujla , io  nè  pure  impal- 
lidirei alle  vampe  della  faetta . Mi  toglici 
e'1  colore  dal  vifo,  e gli  fpiriti  dal  cuore  la 
■ V erfione  ebrea , che  cosi  legge  : Apprehen * 
dite  dtfcìplinam\  ne  quando  irafeatur  Domi - 
fiuti  & pereatis  IN  VIA  IVSTA.  Dun* 
que  fi  può  conti  nouare  fino  alla  morto 
nel  fentiero  della  Salute,  e nondimeno  o 
, perire  o pericolare  nella  faluezza  , fuL  ter- 
mine deìrarmgo:  skhè  il  Drappo  fofpc- 
fo-  di  si  laboriofa  carriera  non  fia  il  dia- 
dema, che  ci  dichiari  Principi  della  Glo- 
ria , ma  fia  J'obbrobriofo  vncino,  che  ci 
ftralcini  à purgare  difetti,  e ( Iddio  non-* 
voglia)  à feontare  peccati , o negli  ftagni 
dell’ira , opra  gli  ardori  del  purgamento  ? 
Ne  pereatis  IN  VIA  IVSTA . PuÒ«  fin- 
gerli calamità  luperiore  à quella , di  pena- 
re in  tutt’i  giorni  del  noftro  elfere  , per 
poi  intremire  > quando  il  corfo  finifce_> , 
quando  la  meta  fi  tocca  c è pure  non  fola- 
mente  ciò  Dauid  c'intima  , ma  ciò  fperi- 

B , men- 
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menta  Ruolo  , per  auuentura  » non  poco 
numero fo,  di  Semi  di  Crifto,  che  fgomen- 
tati  allora  agghiacciano  » per  temenza  di 
sferze»  quando  doorebbono  giubilare  » per 
vicinanza  di  mercedi . Che  gema  impia^ 
fato,  e che  giaccia  ignudo»chi  lafcia  Geru- 
falemme  Vifione  di  pace  » per  rifedere  in-, 
Gerico,  Città  fmantcllata  dall’ira  diuinsu  » 
non  è fuentura  nè  non  meritata  nè  nuoua. 
Ma  che,  chi  perfeuera  nel  San&a  San&o- 
rum , non  che  nel  Tempio  della  Città  di 
Dio,  fi  dolga  ferito  e mezzo  morto  fui 
terreno , e » dopo  le  fcimitarre  degli  afTafc 
fini,  foggiacela  alle  fafee  de* Samaritani  », 
depofto  per  gran  pietà  sù  lo  tirarne  dello 
Halle»  confortato  à fperare  perdono  » efor- 
tato  ad  accettare  patientementc  la  morte» 
fono  miferie  proportionate  à chi  agoniz- 
za sù  le  piazze  dì  Babilonia , e non  à chi 
fpira  l’anima  ne*  cenacoli  della  Pentecofte 
e nelle  catacombe  deh’Vmiltà  criftiana_» . 
Qual  Bifolco  non  giubila  allor  che  feorgo 
tramontare  il  Sole,  che  di  tregua  a’iauori  è 
Qual’ Operaio,  ncirvltimo  giorno  della.» 
fettimana,  non  fofpira  l'occafo  delia  Iuccj  » 
per  deporre  la  vanga  dalla  mano , e per 
difìcnderla  allo  tiipendio  delle  fatiche* 

ter» 
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terminate  ? E pure  1 mentre  l’Eterno  Pa* 
dredifamiglia  , nel  noftro  tramontare-», 
con  benigno  forrifo  dice  : V oca  Opera- 
rios , & redde  illis  mercede m : cioè  % fi  ri* 
cono/ca  > chi  per  mio  amore  /prezzò  tala- 
mi, fpezzò  cimili , fucili  paludamenti,  vici 
da  palazzi , e , rifi  retto  in  angufla  celiai  » 
mal  coperto  di  grotte  lane , e mal  pafeiuto 
di  vili  cibi , hà  tempre  antipolio  alle  fi* 
gnorie  del  Secolo  la  feruitù  delle  mie  Ca- 
fe.  Taluno  di  Noi , alla  prefenza  di  sì  ric- 
che rimuneratio»  i , di  si  orati  inuiti , di  si 
gloriofi  pali; , in  vece  di  vfeir  di  sè , per 
auidità  di  regnare  conCrifto  » brama , che 
PAnima  rimanga  prigioniera  nel  corpo  » 
o per  più  durare  ncH’efilio,  o per  paura-, 
di  non  mutare  la  carcere  nel  crociuolo  • 
Ah  » trà  penofi  fofpiri  grida  il  moribondo  » 
pur  troppo  illuminato  dall’agonia  : Video 
veftìgta  virorum,  multe  rumi  & infantium l# , 
che  mi  han  rubata  la  midolla  delle  opero 
fantifica  te,  e che  di  vn  Mondo  \ feminato 
nel  Caluario , mi  alzano  pagliai  d'inutili 
apparenze,  e non  mi  empiono  granai  d'im- 
prefe  lodatoli . Quid  c gerii  > fune  intelligej , 
CVM  ANlMAM  AGES  • SI  funefla  tra- 
gedia di  giubili  riuoltati  in  tremori,  di 
«•Ve  B 2 fpe- 
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•fperanze  trasfigurate  in  confusioni,  di  pafl» 
-sne  trafitte  da  roghile,  perdir  rutto  coa> 
r poche  voci»  d’vna  morte  creduta  Tanta  in^ 
morte  attediata  da  figure  tròppo  indegne 
di chi  muore  in  Croce non  ipìiòfchiuarfi, 
faiuo  Te,  per  ben  morire  *Yiue  re  mo>femp  re 
<e  ricordeuoli  e prefenti  alla  morte . ’ 

r4  , Habbiamo  vn  Tefto  in  ITaia  , che> 
-diurnamente  ciò  propone  , fecondo  cho 
leggono i Settanta  Interpreti.  Quefti,  do- 
Ifa  fi  ue  no*  ne^a  Volgata  tremiamo  ì~Tunet  de- 
3f'1  fittoti*  eius  quafi  delidas  : cflfì  leggono  : 
Lonfolatus  efi  Dmima  deferta  eius , quafi 
paradifum , & ea',  qua  AD  OCCIDEN* 
SVNT  > quafi  PARADISVM  DO 
.MINI  • Si  noti , quanto  rilieui , ncll’agri- 
còltura  fpirituale  , la  politura  de’  pomeri 
< e'I fito  de’poderi  * Vuole  Iddio  felicitare 
Ji  miftica  Paleftinìa  de'fuoi  ferui.  Vuole-»  * 
,che  ogni  Anima  di  eflì  fia  feconda  di  prò*- 
fperate  anioni»  con  tal  differenza  però, 
che  a*  Cuori  riihirantio  l’oriente  o’I  mez- 
zo giorno  fi  tramutino  le  bofcaglie  in  frut~ 
tuofi  giardini  ; ladoue  ne’  Cuori,  che  ri- 
guardano T Occidente  , fi- formi  vn  para- 
djfo  totalmente,  diuino  . Et  ea  , quafunt  % 
/ AD  OCCIDENTE*!  > ; quafi  paradifurtL-> 
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Domìni.  Tutti  opereranno  , neChioftri 
religiofi,  à mia  gloria. -Quei , nondime- 
no » che  più  degli  altri  rifletteranno  al 
Sepolcro  , goderanno  inaudita  fertilità 
dì  prerogatiue  e di  meriti . Qua  ad  Oc* 
c 'tdsntem  junt  , quafi  paradifum  Domini  . 
Così  appunto  accadde  ad  Eua,  che  menò 
vita  angelica  di  giuftitia  originale  , fin- 
che rauuolfe  nella  fua  mente  la  dinunzia- 
ta  morte  a’trafgrefiori  dell’Editto  . Non^. 
folamente  ella  fi  afienne  dal  Pomo  vie- 
tato» ma  con  terrore  lo  mirò,  nè  fi  au- 
uicinò  ad  efiò  , mentre  lede  fui  tronco 
della  Pianta  la  morte  intimata  à chi 
trangugiale  il  frutto  proibito  . Viflo 
vergine,  viflfe  immaculata  , vifiè  riuercn- 
te  à Dio  » vifle  offeruantc  de'  riti  pre-. 
ferini  9 fin  tanto  che  la  Bifcia  , con  1 su 
punta  della  coda  auuelenata  » non  rafej 
la  fcultura  delPimprefio  cimitero.  D^j 
fruttu  Ugnar  um  , quafunt  in  paratifo*  ve- 
feinmr  : de  fruftu  vero  Ugni  ■>  quod  efl  itL-t 
medio  paratifi  > pr  ac  e pie  nobis  Deus 
comcderemus , & ne  tangertmus  tllud , N£ 
forte  MORIAMVR  » Ecco  fvbbidienza-i  > 
feconda  d*  infinite  virtù,  per  Pafpetto 
deir  immenfo.  Giardino  verfo  TOccafo  . 
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Ne  fotte  moriamur  « Non  si  torto  dal  tra- 
montare del  Sole  Paffuto  Serpente  riuol  - 
tò  il  deliziofo  Pometo  ve  rio  lo  (punta- 
re  del  Giorno» con  atterrare  la  bara  > e 
con  affìcurare  la  Donna  dalle  tenebro 
della  tomba , gridando  , NEQYAQVàM 
MORIEMINI  i che  incontanente  » con-» 
riconofecre  » con  rapire  > con  ingoiare/ 
il  pomo  P ingannata  Femmina, d'vn  pa- 
radifo  diuino  fece  vn  paradifo  terreff re  * 
tutto  cenere  e tutto  ribellione.  Tulit  de 
fruEìu  illi us , & comedi t , deditque  viro  fuo • 
Quanta  fantità  fiori  in  quella  più  cho 
beata  Terra  di  promiflione  » quando  i 
primi  noftri  Padri  e credettero  e rumi- 
narono la  morte  1 Per  lo  contrario  9 (pa- 
tita quella  dalla  fantalia  de'  (edotti  abi- 
tanti » (gridati  dall'eterno  Padre 9 (po- 
tenziati à morte  > coperti  di  pelli » cinti 
di  (pine  9 generarono  Caino  > e videro 
in  duro  cfilio  nouecenro  e più  anni  . 
Più  non  et  vuole»  per  defola  re  tutte  lo 
delizie  dello  (pirito  » che  va  Nequaquam 
tnoriemm  . Nè  più  vi  volle  > per  aggua- 
gliare t al  Cielo  la  Terra  , e due  Huo- 
mini  a Cherubini  deirEmpireo  » che  vn* 
ben  radicata  credenza  di  morire  » fw 
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mangiauano:  Ne  moriamur  • Eua  fanta>fo 
riflette  alla  morte  ♦ Eua  fi  ribella  dau* 
Dio»  fé  anche  vna  Bifcia  le  afikura  Iju 
vita . Nequaquam  moriemini . Anche  chi 
mangia  la  mela  interdetta  può  non  mo- 
rire ? In  difpetto  di  Dio  che  mi  creò  » 
di  Dio  che  mi  mantiene  » di  Dio  cho 
mi  diede  il  primato  fri  quante  Donne 
dimoreranno  nel  Mondo , e colgo  il  frut- 
to» c lo  diuoro.  Tulit  de  ftuftu  » & co~ 
medie . SI,  si  > niuna  copia  di  talenti  pof- 
feduti  può  peruertire  chi  rifplende  » fé , 
mentre  dice  Domine  quinque  Talenta. l» 
tradidifti  mibi  » ode  V Euangelifta  » cho 
gl’intima  il  (indicato  » e fcriue  » Verni 
Domimi feruorum  illorum , Ò*  pofuit  ratio - 
nem  cum  eis . 

5 Teologia  e si  falcifera  e si  ne- 

ceflaria  non  è articolo  tanto  ofeuro , che 
dalla  fola  fede  in  Dio  fi  difeuopra.  Lsu 
intefe  » fra  le  ombre  più  che  cimmerie-i 
della  idolatria , il  Maeftro  delle  Virtù  na- 
turali . Coftui,  per  viuere  pretto  gli  huo- 
mini  con  lode  di  buono  » (labili  verfo 
l’occidente  le  danze  del  fuo  Palazzo  ; e> 
Tempre  ricordeuole  » quanto  fia  indubi- 
tata la  Morte  e quanto  foglia  edere  in- 

B 4 cer- 
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certo  il  fuo  arriuo  , à tutti  e sl  sè  per- 
fuafe  di  affettarla»  in  ogni  ora  della  no- 
flra  vita  » in  ogni  faccenda  delle  noftrc^ 
cure,  in  ogni  luogo  della  noftra  dimo-  * 
ra  . Efclamaua  attonito  da  per  tutto  s . 
Niun  di  noi  sà  , oue  cì  fi  fpalanchi  la 
fcpoltura  . Dunque  la  prudenza  à noi 
l’apra  in  qualfifia  fito  . Nel  Campido- 
glio • oue  la  gloria  ci  fubiima  > nel- 
l’Anfiteatro, oue  gli  fpettacoli  ci  ricrea- 
no i nella  Villa,  oue  le  verdure  ci  con- 
fortano  $ ne'Bancbetti , oue  i cibi  ci  nu* 
trifeono  ; ne’Sacrificii , oue  onoriamo  gli 
Dei  j negli  Eferciti>co’quali  foggioghia- 
mo  Prouincie  » nelle  Piume,  sii  le  qua- 
li ci  corichiamo  per  ripofare  , afpettia- 
mo  la  morte  , e preueniamola  collo 
imprefe.  Inccrtum  eft , QVO  TE  LOCO 
Mors  expeflet  . Itaquc  tu  illam  * OMNI . 
Ludi  ^0<-T)  expetta*  In  efecutione  di  sì  fauio 
lo  5?.  proponimento  l’accorto  Politico  impofe 
al  primo  e più  diligente  de’fuoi  Camerieri»  * 
che  gli  diueniffe  banditore,  in  tu tt’i  mo- 
menti,  degli  agguati  tra' quali  la  mor- 
te fi  appiatta,,  per  colpirci  all' improui- 
fc>.  Se  vfciua  di  ca fa  l’Aiutante  dello- 
camera  fuggeriua  al  glorificato  Filofofo 

la 


Digitized  by  Google  ' 


E NON  INNALZINO.  25 

la  pofìBbilitd  di  morire  , per  via*  nei 
cocchio.  Altrettanto  à lui  rapprefenta- 
ua  » o fi  fpogliafle  per  dormire  , o fi 
ponefle  à tauola  per  definarc . In  fom- 
ma  , fi  fìrinfe  d’ogn'intorno  vn  si  forte 
attedio  d*  inafpettata  agonia  > che  noiu 
mai  la  fmarriua  di  vifta  * e che  fem* 
pre  l’adocchiaua  col  penderò*  Die  mihi  Epkj0 
dormiturv  * potes  non  eXpergifci  : die  ex-  To.p* 
ferretto  , potes  non  dormire  ampliti;  : die  45. 
exeunti  * potes  non  reuerti  ; die  redeunti , 
potes  non  exire  * Erras  > fi  in  nauigatìonc^ 
tantum  e xi dimas  minimum  effe , quo  morte 
vita  diducitur  * In  omni  loco  <squè  tenue ^ 
interuallum  eft  . Senza  dubbio  , non  fi  al- 
za cosi  vifibiimente  dalla  morte  la  fal- 
ce fopra  chi  > guernito  d’armi  dure,com- 
batte  tra  fueni  di  trombe  , come  via- 
bilmente la  impugna  e la  (carica  foprà^ 
chi  giace  febbricitante  » diiperato  nel 
ietto  da’medici  . Nojì  è perciò,  ch’ella 
non  (buratti  tanto  al  difputante  , corno 
all’  ammalato  , tanto  à chi  contrae  noz* 
ze , come  à chi  riceue  facrnmenti . Non 
vbique  fe  Mors  tam  propè  oftendit  , VBI- 
QVE  tam  PROPE1  EST-  Se  l’ antece- 
de n te  folle  millantatura  di  Stpicijionon 
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con  tanta  anfia  vi  (limolerei  à gencrofi 
femori . Ad  ardete  di  Tpirito  Giesù  Gri- 
llo ci  obbliga  > dicendo  sì  (petto  e in_» 
tanjti  luoghi  de’  Tuoi  Vangeli  : Qua  bora 
non  putatis  , Filius  bominis  •ve  ni  et  : Ncfii- 
ti s diem  ncque  boram  e ora  colorendoci 
la  morte  qual  ladro  , che  fi  rampichi  per 
le  fineftre  alle  guardarobe  : e ora  qual 
giudice  , che  repentinamente  ci  efamini . 
Segue  alla  premetta  d’improuififiìme  e- 
(equie  la  confeguenza  di  Tantamente  o- 
perare , in  tutte  l’ore  della  noftra  vita  . 
E cosi  farebbe»  Te  cosi  fi  credette.  Chi 
nella  contemplationc  della  mattina  ripu- 
tatte,  nello  (ledo  punto  douer  finire  la_, 
vita,  che  finirà  i’ oratione,  come  non-» 
diuerrebbe  Cherubino  nel  meditare  1 Chi, 
per  celebrare , dà  principio  alla  Mcffa-i* 
con  quali  fiamme  di  Spirito  Tanto  alze- 
rebbe il  Calice,  e confumerebbe  l'Oftia, 
fe  immaginane,  quel  douer  effere  Pvlti- 
mo  fuo  Sacrificio  l Come  parlerete  og- 
gi di  Dio  e delPEternità  nc'viali,  ouo  , 
T vbbidienza  vi  auuia  , per  rinfrancami 
dallo  (ìndio  pattato  , e per  abilitami  al 
futuro  , fc  anche  ToTpettafte , douer  voi 
efalar  l'anima  tra’ciprettì  della  Villa-  l 
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Et  ea  t qua  Junt  AD  OCCIDENTE*!  t 
quafi  par adifum  Domini.  Non  fi  differen- 
zia dal  feruitio  degli  Spedali  il  refpiro 
nella  campagna)  la  carnicina  delle  pe- 
nitenze daMiuerti menti  del  Tufcolo,  la-» 
feria  efaminanza  della  cofcienza  dall1  al- 
legra lettione  de’ Poeti,  l'eferctèio  ne- 
ceffario  del  corpo  da’  folitarij  efercitij 
dello  Spirito  » fe  fi  prefuppone  vgual- 
mente  vicina  à noi  la  morte  in  si  difu* 
guali  operationi  del  viuere  * Si  fparga-* 
la  Cenere  sfi  le  noftre  tefte  : indi  * chi 
vuole)  le  incoroni  » peroChe  la  fuperbia 
non  le  incanta:  indi  i capeftri  dell’Ido. 
latria  o dell’Erefia  ci  firingano  la  gola» 
perche  [la  paura  non  auuilifce  « A chi 
mafiica  Poluere  , tanto  è falire  la  traue 
del  fupplicio  > quanto  federe  fui  trono 
della  gloria.  Et  ca*  qua  funt  AD  OO 
CidENTEM  » quafi  par  adifum  Domini • 
Ogni  morte  è fanta,fefi  preuede.  Pre- 
cedano à gli  fplendori  dclflmperio  Icj 
tenebre  del  Sepolcro  : e * chi  hà  feri- 
no » più  teme  il  comando , che  l’agonia, 
fe  fìfla  gli  occhi  nella  cenere,  e fe , iu_, 
vece  di  adorare  il  Sole  nafeente,  fiero- 
cifìgge  ai  Sole  che  muore . Sarebbe  Or- 
to, 
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fo  , e non  Huomo , chi  , nella/petro  del*«\ 
la  morte  , peccafle  . Non  negherà  la-»  . 
Chicfa  di  canonizzare  , chi  cosi  viuo  ». 
come  vorrebbe  morire  : e ottimamente^ 
viuerà,  chi  eoa  la  morte  tenacemente  fi: 
abbraccia . Incertum  eft^quo  loco  te  rnors  ex~ 
pefiet . Tu  illam  omm  loco  expefta  . 

6 E chi , anche  quando  dormc^  » 

chiuderà  gli  occhi  al  formidabile  appa- 
rato de’noftri  ineuitabili  funerali  , fe  ri- 
tiene gocciola  di  prudenza  crifìiana  nel- 
Pvltimo  angolo  della  fua  mente?  Siamo 
tutti  condannati  à morte  , e può  alcuno 
di  noi  diftaccare  la  fantafia  da  eflau  ? 
Spacciali  da  fanto  Agoftino  furiofo  quel 
Reo,  che,meflo  in  ceppi  per  prouato 
afiatfìnamento  nella  publica  firada,  altro 
rumina,  fuorché  la  fur.e  del  manigoldo. 
In  PI.  & 'vltimum  diem  fuum  non  cogitar  et  latro 
72.  tnìflus  in  carcerem , mhil  ILLO  ejSct  im- 
Tom.  MANIVS  , & tamen  poffet  fugere . QVO. 
’?,*  FVGIS»  NE  MORIÀRIS  ? E*  fiera,  non 
~°°*  è huomo , chi , riceuuta  la  fentenza  di 
morte  tra’cancelli  delia  carcere  ,non  s’in- 
chioda coll’anima  al  legno  » che  l'alpet- 
ta  : e tuttauia  può  egli , o hauer  grati*-* 
dal  Principe  » o fcalarfi  con  corde  da’ma- 
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ti  della  prigione  - Or  vn  Difcepolo  del- 
l’Euangeiio  > à cui  è infallibile  Pvfcita^, 
dal  mondo  , può  dimenticarli  di  sì  pe* 
ricciolo  paffaggio  da*  lini  del  letto  all<^> 
gramaglie  del  tribunale , in  cui  fi  deci- 
de  all’Anima  giudicata  lo  fiato  dell' E- 
ternitàl  Se  il  malfattore,  dopo  le  difefc 
difapprouate  , chiedefle  cembali  per  fol- 
lazzarfi  , ’leggefTe  nouelle  per  informarli 
di  auuenimenti  , riuangafie  genealogie^ 
pcr:  deprezzare  Dominanti  di  fchiatta^ 
plebea  , interrogalfe  Aftrologi  per  rico- 
nofcere  i quadrati  della  fua  nafcita  ; fi 
»baftonerebbe  come  frenetico  , prima  di 
ftrangolarlo  come  ladro  . E pure  non_» 
manca  sì  efecrato  delirio  anche  trà  gl’il- 
luminati da  viua  e vera  Fede  . Prelfo 
Ifaia  Profeta  e ballano  e banchettano  Is- 
raeliti , che  confeffano  pòchi  palli  dà  se 
lontana  la  morte  . Manducemus  , & hi - 
bamus  i cras  enim  moricmur  . |n  vdirfi 
dal  B.  Dottore  fant*  Agoftino  sì  difcor- 
dante  armonia  di  tauole  e di  bare  , di 
feftini  e di  efequie,  alza  fino  alle  ftelle 
ftridori  iracondi  , e dice  à si  forfennati 
Epicurei  : potete  viuere  così  pazzi , che^ 
imbandiate  laute  cene  3 mentre  corre  à 
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voftri  danni  » sii  gli  occhi  voftri^  per 
affogami  la  Morte  ì Cras  moriemur  , di- 
Xifii  ; & prac'Jfit  vunducemus  y Ó*  biba - 
iww/?  yW/»  # àmei  IEIVNEMVS 

ET  OREMVS;  CRAS  ENIM  MORIE- 
MVR  . Padri  e Fratelli  cariflìmij,  quella 
frenerà  fu  di  Giouanaftri  diffolutbe  che  in 
niun  modo  credeuano  ciò  , che  per  brauu- 
ra  millantauano*  Voleuano  follazzi , e 
non  afpettauano  cataletti . Ma  che  dire- 
ile  » k , di  rado  si , ma  taluolta  , anche 
nelle  Ca k di  Dio*  chi  crede  la  morte 
vicina  > importunamente  domandale  fran- 
chigie e delizie?  Etiandio  pegli  Eremi* 
non  che  ne’Chioftri , fi  vniftono  dalla* 
(foltezza  degl*  intiepiditi  propofitioni  si 
difeordi  : Manducemus%&bibamus  » cras 
erim  moriemur . A titolo  di  precipitata 
vecchiaia  , o di  fcaduta  compiendone  > fi 
ode,  talora,  chi  pretende  immunità  da 
peli  , difpcnfationi  da  regole,  liceoza-, 
di  viuere  à fuo  genio  * cibi  e panni  di- 
fufati  nella  Comunità,  in  cui  viue.  E 
non  è ciò  efclamare  co’frenetici  del  Pro. 
feta  ; Manducemus & bibamus , cras  emm 
morii mur  ì Non  debbo  foggiacere  alla* 
fantità  de’Riti*  à gli  ordini  deirOrdine* 
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a*  Tuoni  della  Campana , alle  voci  de  Su- 
periori , perche  conto  piu  d*  vn  mezzo 
tèe olo  nel  Chioftro  . SI  (tolta  propofi- 
tione  fi  rifolue  nel  feguente  rimprovero» 
che  dichiara  delirio  il  defiderio  , c 
prefuntione  frenefia  . Voi  confeflate  i 
capelli  incanutiti,  le  membra  debilitate, 
gli  anni  trafeorfi  , e in  fomma  la  fof- 
fa  aperta  fotto  Vvoftri  piedi  ; e , in  tan- 
to  terrore  di  morte  che  fi  auiHcina,  voi 
vi  allontanate  dall*  Otferuanza  : voi  op- 
ponete alla  ronca  di  ella  , non  coraazc-# 
di  fede  , non  morioni  di  feruore,  non-»  - 
afle  di  penitenza  » come  vuole  r A po do- 
lo » ma» come  vuole  Epicuro» voi  la  in- 
contrate minacciofa  armata  e inefora- 
bile  , con  papaueri  di  vietato  ripofo,  con 
fiori  e tirfi  di  priuilegi  j non  comuni  ? Vi 
manca  la  vita,  non  è vero?  Vdite,noa 
me,  ma  Agoftino  : IEIVNEMVS  , et 
OREMVSi  CRAS  ENIM  MORIEMVR  • 
Io  non  dico  » che  a’Vecchi , e molto  piu 
. ^Decrepiti , non  fi  diminuifea  il  lauoro, 
non  fi  sfilino  i cilizif  , non  fi  vietino  i 
digiuni  , non  fi  difappromno  e rigori  c 
ftenti.  Anzi  dico,  ed  efprdTamente  co- 
mando 9 che  di  effi  fi  habbia  ogni  cura» 
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che  ad  effi  fi  prouegga  chi  gli  affili a-* 
cella  camera  , chi  gli  follieui  da’  bifogni  » 
eh»  cfch'veftito  e nel  vitto  >c  gli  ripari 
dalle  ingiurie  della  ftagione,  e gii  rifio- 
rì nella  tanta  mancanza  di  forze  e di 
fangue  • Sarebbe  barbarie  > e non  vigi- 
lanza 9 fe,  chi  prefiede  , ciò  volefle  da- 
gl’ indeboliti  e da’  conualefcenti  > che  fi 
preferiue  a’fani  c a’robufii  • Siete  tefti- 
monij  tutti , quanto  io  e per  lettere  cir- 
colari e ne*  publici  ragionamenti  habbia 
inculcata  la  cuftodia  » che  , per  debito 
di  gratitudine  > fi  dee  alle  vite  di  chi  tan- 
to fi  è afFatigato  nella  Compagnia , in-» 
ogni  forte  di  minifterij  o feien tifici  o la- 
boriofi  : affinché  ognnn  fappia  > trà  noi  la 
Vecchiaia  trouar  porro  di  prouedimcnti 
e di  quiete»  dopo  le  tonate  nauigatìoni 
degli  anni  e fioriti  e vigorofi.  Ma  per- 
che , chi  non  può  digiunare  > non, può 
vbbidirc  ? Ma  perche» chi  non  può  me- 
ditare gcnufleflo  , non  contempla,  feden- 
do ? Perche  , chi  non  dee  flagellarli  à o 
fangue , come  ciò  fece  e giouane  ed  huo- 
mo  » non  cfercita  con  più  miti  ordigni 
il  dominio  fu’ membri  1 Compcnfi  e l’in- 
fermo c’1  decrepito  coll’  vmiltà  più  pro- 
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fonda  » con  la  modeftia  più  Teucra,  co’ ra- 
gionamenti più  Tanti  ) con  la  raffegna- 
tione  più  perfetta  in  chi  lo  regge , i ri- 
gori, che»  abbandonato  di  forze  > sforza- 
ta mente  abbandona  . Rinunci!  > chi  tal 
è , alle  licenze  generali , e fi  fottoponga* 
in  qualunque  o neceflttà  o voglia , alla^ 
Tommeflione  di  Tpeciale  e nuoua  licenza» 
Finalmente  > e nelle  infermerie  e nello 
camere  degrinuecchiati , la  Morte  com- 
muti in  buoni  efempij  ed  in  feruori  di 
animo  > non  mai  impediti  dall*  età  » gli 
affanni  e le  piaghe  de’ primi  anni  ; fi  che 
Tempre  in  eflì  rimbombi  il  documenta 
di  Agoftino  : U'tunemus , & oremu i ; cras 
tnim  morie mur  . Non  ci  è campo  più  fe- 
condo di  ofieruanza  e di  bontà  > cho 
l’incenerato  e pieno  di  offa  di  morti. 
Quiui  grida  , chi  lo  coltiua  : Nulla-. 
nulla  m’ importa  , fuorché  con  buona-» 
morte  terminare  la  vita  , o freddamente 
pallata , o feruorofamente  trafeorfa . 

7 Da  tali  Argomenti  perfuafò 

ognun  di  voi , quanto  fia  defiderabilo 
vna  buona  morte  à chi  viue  , mi  chiede, 
in  qual  guifa  pofla  ognun  di  Noi  aflì- 
curarfi  di  goderla  » Eccola  da  Giouanni' , 

C Euan- 
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Euangclifta  efpoftaà  chiunque  la  vuole» 
Chi  apoftolicamentc  morrà  ? Chi  non_> 
giunge  viuo  alla  morte  : chi  muore-»  » 
mentre  viue  : chi  defunto  fi  azzuffa  col* 
l’agonia.  Se  à me  non  credete,  credere- 
te all’Angiolo  » che  ciò  dille  all*  Euao- 
gelifta,  il  quale  fcriue.  Beati  MORT VI* 
qui  in  Domino  mortuntur  , Amo  do  iam  dicit 
Spiri tUi  , vt  requiefcant  à laboribus  fuis  • 
Come  morti , fe  muoiono  ? Beati  MOR- 
TVI  • qui  MORIVNTVR.  Come  morti  * 
fe  lauorano  e fudano  ì Dicit  Spiritus , VT 
REQVIESCANT  A*  lABORIBVS  SVIS. 
Tal’aflìoma  è vn  laberinto  d infolubili  qui* 
fiioni  : volendoli  , che  muoia  , chi  è 
morto»  prefupponendofi»  che  operi  «chi 
è defunto.  F>  nondimeno» faci liffima-» 
la  verificatione  di  sì  difeorde  congiun- 
gimento . Non  è la  Terra  affatto  infen- 
iibile  e più  che  morta,  non  fi  rifenten- 
do  , fe  1'  aratro  lafquarcia  ; non  addo- 
lorandoli , fe  il  fulmine  la  percuote  ? Con 
tutto  ciò  ella , che  non  fente  , dà  vita.» 
a’femi , e da  vna  ghianda  forma  vna  quer- 
cia; Quegli  è morto  e infieme  è lauo- 
ratore  » che  non  hà  fenfo  neYuoi  voleri, 
C che  adempie  i voleri  di  Dio  , facen- 
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do  9 quanto  gii  vicn  prefcritto  * Imiti 
ognuno  i coftumi  della  Terra  , e farà 
beatamente  morto  alle  fue  brame  , e fer- 
uorofamente  viuo  alle  ordinationi  , e di 
chi  lo  guida»  e di  Dio  che  comanda^* 
Lauorato  che  fia  il  Terreno  » à chi  fe- 
mina  grano»  grano  rende  multiplicato» 
diftruggendo  fefteflo»  per  ingroflare  lej 
fpighe  . Se  poi  » mietuti  i frumenti  » 
l’Agricoltore  gl’inuifcera  o vena  o mi- 
glio » non  rifiuta  il  Campo  trauaglia- 
to  » dopo  raccolte  si  nobili  > di  nutrirò 
germogli  sì  baffi »c  biade  si  plebee.  Co- 
sì » per  corrifpondere  a’fini  de’giardinie- 
ri»  TOrto  coltiuato,  doue  produce  ane- 
moni e giacinti  , gratiofi  di  colore  e 
grati  di  fragranza  ; e doue  auuiua  Sem- 
plici medicinali,  fpregieuoli  di  fronda-» 
e amari  di  fugo.  Altrettanto  fà  con  le 
piante,  inuigorendo  con  fedeltà  vguale 
i fapori  dell’vue  e i veleni  del  nappello. 
Nulla  vuole  la  Terra  , e tutto  fà  : e , 
quei  ch7c  più,  nulla  fà  à beneficio  fuo , 
tutto  opera  ad  vtilità  e à volontà  di  chi 
colle  vanghe  la  rompe  , di  chi  col  con- 
clone la  (porca . Quello  difinterefle , che-» 
non  ricufa  producimene , e che  quanto 

C z ope- 
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- opera  adempie  e lauora  in  prò  e in  glo- 
ria  dell’huomo  , che  la  domini , form* 
l’Idea  à noi  » di  operare  defunti  » e di 
comparire  morti  » mentre  viuiamo  . Beati 
mortili  « A modo  iam  dicit  Spiritai , vt  re~ 
quiefeant  à laboribus  fuis  • Noftro  fia  il 
fudore  , ad  altri  ieruano  gli  ftenti  no* 
Ari  e delle  braccia  e della  fronte.  Duo 
attenti  Maeftri  io  qui  e/pongo  à voi  » per 
conseguire  ciò , che  perfuado  : vno  otti» 
nio  > e Y altro  peffimo  . Tanto  il  Baco  » 
quanto  il  Ragno  fi  fuifeerano  per  lauo- 
rare  i e si  dell’vno  come  dell’altro  fono 
prodigiofe  le  teflìcurc.  Con  tutto  ciò  a* 
Ragnateli  fi  dà  morte  > ouunque  fieno: 
a*  Vermi  delia  feta  fi  Rendono  lettiere^ 
perche  ripofino  , fi  colgono  foglie  per- 
che viuano  . Se , sì  l'vno  come  l’altro , 
trasfondono  ne’proprij  lauori  le  interio- 
ra de*  loro  corpi , perche  tanto  accarez- 
zare l’vno  » e tanto  abbominare  l’altro  > 
li  Baco  nulla  vuole  dalle  fue  tele:  àprò 
noftro  digiuno  e imprigionato  compone 
materia  à drappi  • All’incontro  » dal  Ra- 
gno tutta  l’orditura  de’fuoi  lottililfimi 
fili  fi  difpone  a’fuoi  alimenti  > e à mor- 
tifera preda  di  mofeherini  e di  mofehe. 
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Telar  Arane  a tcxuerunty  fcrifle  Ifaia  per  If 
comandamento  delio  Spirito  fanto  • Il  a'^ 
Ragnuolo  teffe  , ma  allegoricamente  vi- 
uo  , e non  morto  : prefiggendo  a*  fuoi 
lauori  per  fine  il  predamento  di  chi  v* 
incappa , e la  fatietà  della  fua  fame . Pe- 
rò * o fi  arda , o fi  fchiacci . A noi  > o 
non  à sè  > difegna  delizie  il  Baco  indù- 
firiofo  > dimenticato  di  cibi  per  viuere|» 
architetto  di  ormefini  per  veftirci.  Chi 
tanto  opera  in  prò  altrui  t c nulla  fer- 
ba  à sè  , può  intitolarfi  anche  da  Gio- 
uanni  Euangelifta,  e morto  perche  non 
brama  > e artefice  perche  tefle  - Beati 
mortui . Requiefcant  à laboribus  fuìsm  Spe- 
ro , che  fieno  molto  pochi, tra  Noi,  i Ra. 
gnareli  feomunicati  dal  Profeta . Chi  ftu- 
dia  , non  per  conuertire  à fuo  tempo , ma 
per  comparire  in  ogni  tempo  : chi  (op- 
porla Scolate  il  martirio  dello  ftudio» 
non  per  renderfi  atto  a’minifterij  apodo- 
lici , ma  per  felicemente  paflarc  , dopo 
gli  anni  della  fcuola , a'gradi  della  Reli- 
gione : chi  nelle  dadi  inferiori  ammac- 
ca diligentemente  difcepoli  , non  per 
addottrinare  c nella  pietà  e nelle  lettere 
la  Giouentù  raccomandata  alla  noftra_> 
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fede , ma  per  trafeendere  à cattedra  più 
eleuata  e di  nome  e di  dima  ; chi  viue 
ofTeruantc  » non  per  brama  di  fantità  * 
ma  per  politico  riguardo  di  piacere  a' 
Maggiori:  chi  predica  nelle  C h iefe  > non 
per  cftrarre  dal  lezzo  delle  colpe  chi  di- 
uotamente  Fafcolta  > ma-  per  indegna-» 
ambitionc  e di  calche  e di  applaufi  : chi 
fi  lafcia  gouernare  , non  per  vmilmente 
Soggiacere  » ma  per  fuperbo  defiderio  di 
comandare  à fuo  tempo:  chiunque  final- 
mente non  viue  o laboriofo  od  efem pia- 
re per  piacere  à Crifto  , ma  per  non-» 
dispiacere  à chi  può  Sublimarlo  e à chi 
può  deprimerlo  » tefic  ignominiofe  reti 
di  terreni  vantaggi  , che  , aggregandola 
a*  Ragni  , lo  diuidono  da'  desinati  ad 
eterne  mercedi  . Telas  ARANEAE  TE"» 
XVERVNT.  Nel  qual  cafo  farete  accla- 
mati dagli  huomioi , ma  non  farete  ri- 
munerati da  Dio.  Sarete  riconofciuti  da 
chi  prefiede  > ma  non  farete  coronati  dal- 
la Trinità.  Sarete  più  celebri  di  Sedia-» 
nelle  noftrc  Vniuerfità  , ma  non  federe - 
te  con  gli  A portoli  Giudici  del  Mondo# 
Ricompenfe  si  celeftiali , si  vere , si  gran* 
di,  fi  ferbaoo  à grimitatori  di  quei  Ver- 
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mi  fapienri  , che  dalle  loro  vifcere  fi* 
lano  feta  , fenza  o pretendere  o ammet- 
tere guiderdone  veruno  tranfitorio,  nel- 
le loro  pregiate  teflìture.  Iddio  purghi 
ogni  noftro  muro  da  Kagnuoli  interefla- 
tì»  che,  viuendoa’proprij  auuantaggi  , non 
pofiono  annouerarfi  a’beati  defunti  del- 
lEuangelifta.  Beati  mortui , qui  in  Domi- 
no moriuntur . 

8 Palliamo  da’morti  irriguardeuo- 
li  ad  vn  morto  fanrifkato  , che  nulla-# 
chiede,  . e tutto  fà>per  riuerenza  di  Dio, 
Ordinò  l'eterno  Padre  ad  A bramo  l*vfèi- 
ta  dalla  patria  , e incontanente  egli  và 
jn  efilio  , e ramingo  viaggia  : non  pat- 
teggiando, non  dolendoli,  non  doman- 
dando , nè  il  termine  del  cammino , nè 
ciò  , che  dopo  eflo  gli  accaderà  » Lo 
rende  Iddio  vittoriofo  di  quattro  Prin- 
cipi con  infinito  bottino  , ritolto  à gli 
fcompigliati  : ed  egli  di  tanta  preda  nè 
pur  accetta  vn’ accia  di  filo  dal  Rè  di 
Sodoma,  che  ne  lo  fupplica,  Per  ifpi- 
rationc  diuina  palla  nell’Egitto»  oue  Fa- 
raone gli  toglie  la  moglie  . Indi,  Ha-1 
gellato  il  Tiranno  , gli  rende  Sara  in- 
tatù,  lo  carica  di  telone  di  mandre  * 
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lo  prouede  di  fchiaui  e di  ferue»  e di  11 
elee  non  più  efule  > ma  sì  potente 
i Regnatori  della  Paleftina  con  lufinghe 
lo  piegano,  a collcgarfi  feco . Voi  vdite 
quanto  follerò  tra  sè  differenti  i (uccelli 
del  Patriarca  . Ma  non  mai  egli  variò  in 
eflì  la  ferenità  della  fronte» ola  tranquil- 
lità del  cuore  : modello  ne*  trofei)  giubi- 
lante nelle  ingiurie.  Più  oltra  . A lui 
promette  l’Angelo  il  nafeimento  dell' E- 
rede,  in  età  di  cento  anni.  Crede  o g- 
getto  sì  incredibile  » nè  prorompe  in.» 
eccelli  di  giubilo  per  sì  lieta  profeti*-»  • 
Crelciuto  il  Figliuolo  à giuda  datura  con 
tutte  l’indudrie  di  perfettildmo  allieuo, 
gli  ordina  Iddio  » che  di  fua  mano  lo 
fcanni  » e full'altare  l’ abbruci , in  olo- 
caudo  di  penofa  latria  . Nell’orrore  del 
precetto  non  da  vn  fofpiro  » non  arru- 
ga  vna  crefpa  > non  perde  vna  dilla  di 
colore  nelle  guance.  Douendo  fpargerc 
tanto  fangue  dalle  vene  di  si  amato  pe- 
gno, da’fuoi  occhi  nè  pure  manda  vna-> 
fola  gocciola  di  pianto  . Crede  l’incre- 
dibile, yccide  l'Erede.  Ascoltiamo  Ago- 
di  no  in  quedo  morto  e operante  Patriar- 
ca . Credidit  nafeiturum  » & non  pUngit 
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meritar  um  . Bus  dextera  eligitur  ad  facrifi* 
cium,  VT  MORERETvR»  ctaus  cor  ere-  ^ dc 
iìum  <jl  ad  fidtmy  VT  NASCERETVR  • Tcp. 

Kon  trepidauit  Abraham  credere , quando  Tom* 
promittebatur  » *0»  trepidauit  offerre-,  quan-  42. 
Vfc  exigebatur  . Gridaua  l’ inferuorato  13* 
Vecchione  : tutto  farò  fempre  per  Dio  , 
nulla  farò  giammai  per  me.  Nulla  vo- 
glio» che  fecondi  il  mio  genio  » tutto 
voglio»  che  glorifica  Dio*  Con  la  ftefi* 
fa  diligenza  preparo  fafee  teffute  d*  oro 
al  Figliuolo  , che  il  Cielo  mi  dà , coiy 
cui  affilerò  la  fpada , per  ridarlo , ven- 
dendolo di  mia  mano  , à chi  lo  riuuole* 

Non  trepidauit  Abraham  credere » quando 
promittebatur  \ non  trepidauit  offerre , quan- 
do  exigebatur  ♦ Or  chi  farà  e cosi  viuo 
per  lauorare  > e così  morto  per  non  ri- 
lentirfi  , come  Abramo  f Chi  » indiffe- 
rente à quanto  da  sè  vuole  la  Compa- 
gnia» nè  ricufa,  nè  chiede  nulla  : accet- 
ta e lafcia  o minifterij  o gradi,  coroc-i 
più  aggrada  i chi  gouerna  • Fidami 
ognuno  : io  nulla  voglio  à mio  prò  > io 
tutto  ciò  voglio  , che  dal  Superiore  lì 
vuole . Con  la  fteffa  e gratitudine  e pa- 
ce falirò  a’Magifter  ; gloriofi  , fc  il  Su- 
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periore  mi  follieua  ; e altrettanto  trati- 
qui  Ho  ne  fcenderò,  fc,  chi  mi  ditte  per 
prima  , Afcenàe  fuperius  , mi  protette  rà 
ettere  fopraggiunto  » chi  migliore  di  me 
e più  abile  occupi  o la  cattedra  o’I  per- 
gamo, che  comandato  occupai  , Da  buie 
iveum . Sarò  lo  fletto,  o /pieghi  fcrittu- 
i re  à Principi  e à Prelati  , o catechizzi 
fanciulli  ne’primi  rudimenti  della  Fede. 
Da  me  non  fi  diffinguono  Prifciano  ed 
Ariftotele,  in  me  non  è diuerfo  dall’al- 
tura del  comando  lo  sbaffamento  della^ 
foggettione  . Il  Caos  , che  rendeua  , fui 
principio  della  fua  creatione  , il  Mondo 
confitto  , rende  à me  beata  la  vita  i cui 
il  fuoco  e l’acqua,  la  terra  e’1  cielo  > il 
diamante  e’l  vetro,  il  diadema  e la  ca- 
tena* il  trionfo  e la  /confitta*  il  diletto 
e la  pena*  l’obbrobrio  e l’onoranza,  il 
patibolo  e*l  foglio  non  fi  differenziano, 
fuorché  nc’ncmi  : cosi  da  me  amandoli 
il  calice  del  fiele,  come  la  tazza  dell’am- 
brofia  ; piacendomi,  quanto  à Dio  pia- 
ce : amareggiandomi  , quanto  non  pia- 
ce à Crifto.  Tal  fù  Abramo,  e tali  con- 
uien  , che  fieno  i Figliuoli  di  etto  , che_* 
fono  i Fedeli  dell*  Euangelio  . Senza  si 
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beata  infenfibilità  di  noftre  brame  > o 
fenza  sì  ardente  |fete  del  beneplacito  di-* 
uino  , nulla  vagliono  , non  dico  le  no- 
ttue vigilie»  le  noftre  preghiere,  i noftri 
impieghi  : dico  tutri  più  infoffribili  ri- 
gori, che  polla  concepire  la  penitenza;» 
tutti  gli  Ipafimi  più  mortali  , che  può 
fopportare  il  martirio;  tutto  ciò,  chc_> 
o la  vita  im maculata  fi  accrebbe  , o il 
zelo  apoftolico  fi  prefifle  » mentre  ogni 
lode  deriua  à noi  dalla  riuerenza  a’ Vo- 
leri diuini  , dalla  perfetta  conformità  a’ 

Puoi  adorati  Arbitri)- 
9 E perche  odo  eccefììuamente  ce- 

lebrarli dalla  Spofa  l'amenità  e la  ferti- 
lità del  fuo  Giardino  » la  interrogo  con 
tuono  di  Giudice  , fe  in  elfo  nafeano, 
e fe  da  elio  elicano  cinamomi  e balfami* 

Mi  fa  ella  rilpondere  , troppo  da  meJ 
auuilirfi  la  fecondità  del  fuo  Orto,' da-» 
cui  fi  eftrae  e copia  e varietà  di  ftimatif- 
fime  droghe . Hortus  conclufus  , hortus 
conclufus  . EmiJJiones  tua  par  ad f a s malo - Cam. 
rum  punicorum  cum  pomorum  fru&ibus , cy~  4*  1 
prt  cum  nardo , nardus  & crocus , fiftulcu» 

& cinnamomum  cum  vniucrfis  lignis  Liba* 
ni  , myrrha  & aloe  cum  omnibus  primis 

vn- 
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•unguenti s . In  vdir  io  vocaboli  sì  fpccìofi 
c copia  si  grande  di  germogli  ftranicri  » 
efdamo:  Troppa  è la  feracità  de*  voftri 
aromati  , che  nè  in  me  cape  » nè  capi- 
rebbe in  tutte  le  felue  dell’ Arabia  feli- 
ce • Quiui  tutte  le  piante  dell*  inuidiata 
Prouincia  e tutt’i  frutici  de’Terreni  for- 
tunati men  rendono  a*  Tuoi  Coltiuatori 
di  quei,  che  à voi  dia  il  voftro  priuato 
Podere.  Bramo, con  tutto  ciò,  d'inten- 
dere > fe  sì  eccelTìua  abbondanza  d*  ogni 
gomma  arabica  e di  ogni  frutto  india- 
no nafea  , per  violenza  di  vanghe  affon- 
date, e fe  lentamente  maturi,  dopo  re- 
plicate ferite  di  ferro  su  la  corteccia-* 
degli  alberi.  Nò,  dice  l’incoronata  Re- 
gina. 1 miei  Amomi , il  mio  Nardo  ,Ia 
mia  Mirra  non  afpettano  tagli , per  traf- 
mettere  licori  . Sgorgano  fenza  ferro  • 
Fluent  aromata  illius . Ciò  è ottimo  nel- 
l’agricoltura dello  Spirito.  Non  pollò, 
nondimeno  , terminare  Tefaminanza  del 
giudicio,  fenza  prima  fapere,  fe  in  ogni 
ftagione  , e fe  in  ogni  qualiri  di  tempi 
da  voi  fi  goda  la  deferitta  abbondanza  : 
Fluent  ar ornata  illius . Non  niega  ella-., 
conferire  fo  malamente  a’fuoi  Temi  e a’fuoi 
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rami  la  temperie  dell* aria  : onde,  fo 
i freddi  venti  dell’Aquilone  non  cedano, 
e fe  gli  seffiri  del  mezzo  giorno  non-» 
foprauuengono , riefee  o fcarfa  la  raccol- 
ta , o anche  nulla  . Surge,Aquilo  , & ve - 
ni > Aufter  , perfla  hortum  meum  , ò*  fiuent 
cromata  iUius . Veni  Aufter  f Comperi, 
chi  vuole,  droghe  bifognofe  di  aure;  poi- 
ché > anche  donate  , fi  rigetteranno  da_, 
me.  Voglio  Aromati,  che  indipendenti 
da  beneficenza  di  tepori  , etiandio  trà 
{manie  di  turbini  e frà  gelate  brine , e 
muouano,  e totalmente  maturino.  Ah, 
quanto  poco  vagliono  quei  Feruori , che 
non  fi  accendono  , fe  il  Borea  infuria , 
e fe  l*Auflro  non  lufinga  . Protefta  co- 
lui, non  ricordeuole  e del  Caluario  che 
abita  e della  Croce  che  abbracciò  s Io 
nulla  fon  per  ricufare  , quantunque  di 
pefantiffimo  giogo,  purché  11  Superiore, 
con  ferenita  di  fronte  , con  ficurezza  di 
gradimento , con  prometta  fedele  di  ri- 
conofcermi  nelle  fatiche  , mi  preferiua  > 
quanto  gli  aggrada#  Coll’ amoreuolezza 
d‘vna  fola,  ma  paterna  parola,  fon  pron- 
to à slanciarmi  ne* fiumi,  à fudare  not- 
te e giorno , in  beneficio  deli' Animo , 


Cant. 
4.  1 6. 
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In  vtilità  della  Cafa . Muterò  Collegio  » 
varierò  Minifterio  , cederò  à tutti , come 
à tutti  precederò,  nella  fofferenza,  del* 
l’vltima  Tedia  , delle  fatiche  più  graui» 
de’Luoghi  minimi , delle  Miflìoni  ardue, 
delle  Regole  inuiolabilmente  cuftodite. 
Veni,  AVSTER,  perfla  hortum  meum 
fiuent  aromata  illius , Confeflò,  all’incon- 
tro, che, quando  veggo  contegno  in  chi 
comanda  > inciuiltà  in  chi  nega  , rigore 
in  chi  gaftiga  , partialità  in  chi  com- 
parte,  dimenticanza  de’lauori  in  chi  go 
uerna,  in  fortuna,  cecità  a’bifogni  > inu« 
gualità  d’  affetto  , fpregio  di  doti  negli 
Ubbidienti  , nulla  poflò  di  quel  » cho 
potrei , nulla  fò  , di  quanto  mi  s’impo- 
ne • SVRGE»  AQVILO  » & fluent  aroma- 
la . Io  fcancello  le  tante  operationi  o di 
Fratello  si  anfante,  o di  Scolare  sì  pio, 
o di  Sacerdote  sì  apoftolico  dal  libro 
delia  Vita.  Anzi  niuna  di  tali  impre- 
fe  caffo  da  etti , perche  niuna  quiui  no 
leggo  . Oue,  chi  fuda,  patteggia , i fiori 
fono  fpine , i pomi  fono  feorze  , Je  vue 
fono  pampani  ».  le  piante  fono  pali  , i 
ciiizij  fono  felpe  ^ i viaggi  fono  otio,  le 
veglie  fono  Tonno , il  digiuno  non  fi  di* 

ftin- 
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flingue  dal  banchetto  . Video  vejligia_> 
'virorum  , mulierum , 6*  ìnfantìum . Nulla 
di  sì  intereffate  operationi  Tale  neliej 
menfe  del  Cielo,  per  ricreare  Beati , e 
per  rifare  à Crifto  le  delizie  , che  a noi 
preparò  nel  Calice  e nell’ Azzimo.  Tan- 
to ò dire.  Veni  , Aujler , 6-  fluent  Aro- 
mata,  ; quanto  affermare  , da  vn’  immen- 
fo  Pometo  , annaffiato  col  fiume  della-» 
Citta  di  Dio  > nafcere  o vna  campanel- 
la) od  vna  bacca.  Surge , Aquila  : chi 
così  parla  , raffredda  meriti  , e fprezza.. 
Corone.  Tanto  leguì  in  vn  infelice  Fi- 
gliuolo d Ignatio , che  , gli  anni  addie- 
tro > douendo  apparire  in  publica  fun- 
tione  , cui  il  lungo  fuono  della  cam- 
pana hauea  conuocato  il  Popolo  e inui- 
tara  la  Nobiltà  , ricusò  e di  falire  e dr 

È £ - a £^f*  ^/*  Superiore  non  fi 

Klcriffe  vn  fuo  volere  , contrario  alla- 

Regola.  Onde  bifognò,  che, per  toglie- 
re si  Icandalofa  ritirata,  concedefie  al 
bufimato  Pxttagora  , quanto  volle;  e, 
«ffinche  colui  fcioglieflè  la  lingua , l’ad- 
dolorato Reggente  fi  allacciò  la  findere- 

' ( n°n  iu  tIÙ  > vn  dire  ma  nife  (la  ine  n- 
te  ’ 'e  b«mate  droghe,  diuenitemi  Zef. 

firi 
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Eri  lufinghieri , e non  mi  fiate  Aquiloni 
zelanti!  Chiunque»  in  fi  fconcia  manie- 
ra» parlamenta  coll’ Vbbidienza  » millan- 
ti » fe  può,  i fuoi  germogli  balfamo  c 
non  zolfo  » mirra  e non  pece  . Quiui 
Crifto  non  banchetta  patteggiato  da  An- 
geli di  luce»  ma  digiuna»  moleftato  da 
sfacciato  fpirito  di  tenebre  • A ìequc  co - 
Dan,  mtdit  aliquando . flutnt  Ar ornata  , à be- 
*4*  d»  ncficio  de* fuoi  guiderdoni»  a profitto  e 
della  Compagnia  tua  madre  » e à gloria 
di  Crifto  Redentore  di  tutti  , fc  il  tuo 
feruore  arderà  trà  le  neui  delRAquilone, 
di  npulfe  ragioneuoli  » di  confufioni  ne- 
ceffarie.  Si  aprirebbe  il  Cielo  aborrenti 
delle  noftre  droghe  » fc  vgualmcnte  fca- 
turiflero  si  gradite  come  fgridate  da  chi 
gouerna  ; e anche  à poche  dille  di  ette 
fi  teflerebbono  ghirlande  di  gloria  > fe  ne* 
ghiacci  del  Borea  cosi  grondaifero , co- 
me feorrono  trà  le  morbidezze  degli  Au- 
ftri  . Quelle  Opere  fono  veracemente^ 
apoftoliche  » che  raflòmigliano  gli  Apo- 
ttoli , nell’odio  a*vantaggi . Quanto  più 
infuriaua  la  Sinagoga  » quanto  più  infic- 
riuano  i Tiranni,  quanto  più  il  Mondo 
gli  abbominaua  , tanto  più  infatigabii- 

men- 
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j mente  i Difcepoli  del  Crocififlo  e i fuc- 
cefiori  di  effi  promulgauano  T Euange- 
lio*  infamati  e non  lodati  > famelici  o 
non.  proueduti  , fanguinofi  e non  odo- 
riferi j non  rapiti  à fogli , ma  fepolti  in 
prigioni.  O non  s’inuochi  verun  Vento* 
o s’implorino  i piu  raffreddati  del  Po- 
lo » fe  vogliamo  meriti  nelle  imprefo 
efercitate . Non  fi  dica  > PERFLA  hor - 
tum  meum,  con  dilicatezaa  di  precetti* 
con  promette  di  ricompenfe  : fi  dica-, 
sbattetemi  con  tempefte  , fchiantatemi 
con  tifoni  * feccatemi  con  arfure  : pero- 
che  io  allora  tutto  mi  disfarò  in  aiuto 
de’proflìmi  * in  ofTequio  de’Comandanti . 
Quella  Carica  mi  farà  più  cara  *••  chej 
con  più  fgarbo  mi  farà  commelfa  , e 
che , abbracciata  da  mè  * totalmente  mi 
opprimerà.  SVRGE,  AVSTER  » veni* 
Aquilo  , & fluent  Ar ornata  . Vn  tale  Vb- 
bidiente  muore  prima  di  morire*  e fo~ 
pra  tali  lauori  canteranno  gli  Angioli 
a’beati  Defunti  : Rcquiefcant  à labonbus 

ft . 

1 Si  colorì  vn  marauigliofo  firn- 
lo  di  morti  ed  infieme  viui  Lauorato. 
n<?l  Fuoco  d*  Elia  . Non  è necetta- 

D rio. 
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rio  » eh’  io  rifèrifea  le  capitolationi.  dei 
Profeta  , per  di  fiaccare  il  Popolo  d*  If- 
raele  dall’adoratione  di  Baa!  • Ognun  di 
voi  sà  le  dodici  grolle  pietre  * con  cui 
FHuotno  di  Dio  fabbricò  l'Altare,  fo- 
pra  del  quale  pofe  vn  Bue  vccifo  , c ir» 
condato  d'ogn’intorno  da  legna  , alla  cui 
macchina  (eruiua  e di  riparo  e di  muro 
vn  largo  canale  d’acqua,  che  tutto  l em- 
piua.  Scefe  dal  Cielo  (opra  la  Mole  va 
Fuoco  prodigiofo,  diflomig  Jùn  ce  dal  no- 
ftro.  La  Fiamma  dementare , come  of+ 
feruó  il  Principe  de*  Sapienti  morali , fi 
appiglia  con  auiditi  (ingoiare  à legnai 
odorifere  , à fieno  dilicato  * à materleji 
che  la  nutrirono.  Lafcia,  per  lo  con* 
tra  ria  , e fi  ritira  da  fcogli  duri  , da-» 
malli  inoperabili  * Sic  IGNIS  , non  re - 
ferì  quàm  magniti  » fed  QvQ'  incidat , 
Nam  edam  maximum  folida  non  recipe» 
runt  • rurfus  arida  Ó*  corripi  f acida  fan» 
tillam  quoque  fouent  vfque  in  incendi um « 
Quello  è Fuoco  in  tutto  e per  tutto  vi- 
uo,  che  fegue  la  fua  natura»  che  diftin- 
gue  vna  materia  dall*  altra  • Contrario 
totalmente  ì sì  baffo  e intereffato  Fuo* 
co  comparue  il  venerato  Fuoco  del  Pro* 

— r» 
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fcta . SI  posò  la  purgatitfima  Fiamma  sù 
Ja  /aera  catafla  » e con  effequiofa  vora- 
cita  , fenza  di  (lingue  re  fri  si  differenti  og- 
getti l’vna  materia  dall'altra  , arfe  la  vitti- 
ma j confumò  le  legna  , disfece  i fafTi , e fi- 
nalmente baciò  e forbì  l'acqua  » elemen- 
to ài  oftilità  implacabile  a’  Tuoi  ardori. 
Cecidit  autem  IGNIS  DOMlNr  5 & VO-  R 
RAVIT  HOLOCAVSTVM,  & tgna  , Jf 
lapide s , puluerem  quoque  ; & AQVAM  > 
era*  in  aqux  duft*  , IAMBENS  . 

Ecco  il  fedele  Geroglifico  del  vero  Fer- 
uore  . Alla  Vampa  celeftiale  così  fono 
grate  le  traui  come  le  pietre  , così  à 
pretiofa  la  vittima  come  l'acqua*  Sì  inau- 
dita vniformità  in  Fiamma  diuoratrice 
fmembrò  dalTIdolo  le  Tribù,  c le  ricon- 
duce a’turiboli  de’Riti  Mofaici*  Vero  è, 
che  il  Popolo  fluttuante,  il  quale  nulla  difle 
e nulla  fece,  finche  il  facro  Fuoco»  mi- 
racolofo  nel  comparire»  diuorò  e tron- 
chi e carni  e faffi  ; oue  lo  vide  , con_» 
più  amabilità  di  prima  » lambire  e tran- 
gugiare tutto  il  licore  > che  circondami 
la  Mole  ; fìupitoft  di  sì  publìca  affettio- 
ne  verfo  sì  feoperto  nemico  , venerò  il 
prodigio!  c s’incuruò  à Dio  . Vorauit 
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holocauflum  3 e tace  il  Volgo  : fcgue  à 
diuorare  tigna  > & lapide*  * puluerem  quo - 
quc  •>  nè'  fi  arrende  : fucua  l’acqua  > ò* 
a quatti , qua  erat  in  aqua  duftu  > lam~ 
ben*  , allora  5 proftefofi  fuiterreno,  con- 
fefsò  il  Dio  d’ Abramo  eflere  e creatore 
e padrone  deli’Vniuerfo . QVOD  cùm^> 
vidijfet  omnis  populus , cecidi*  in  faciem. 
fuam  , & ait  : Domina*  » ipfe  eft  Deus  : D0- 
mi/ius  ,ipfe  efl  Deus  . E1  inclinatone  di 
natura  operare  ciò  che  aggrada  > efegui- 
re  ciò  che  non  ripugna  o a’  noftri  fini  » 
o al  noftro  genio.  Quello  è Olocaufto* 
che  {antifica  popoli  , quando  feorgono 
feflofi  i Serui  di  Dio  > o nella  durezza.» 
di  minifterij  laboriofi  » o nella  contra- 
rietà di  motti  e di  torti  > che  il  Mondo 
rende  à chi  fpiritualmente  lo  coltiua^. 
Cecidit  igni*  Domini  » Ó*  vorauit  holocau  - 
fium  . A*  Buoni  non  riefee  malageuole 
l’efercitarfi  in  oggetti  di  fpirito  * o lun- 
gamente contemplando  3 o diuotamente 
celebrando  > o leggendo  facri  Dottori  e 
Bibbie  diuinc.  Ciò  è»  diuorare  vittime 
di  fpirito.  Vorauit  holocauflum.  Altret- 
tanta facilità  da’ ben  regolati  fi  proua^ 
in  Magifterij  di  grido  e di  onore.  Vo- 
ta*, 
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rauit  holocaufium  > Ó"  • Alquanto 

più  ardua  foggettione  fuol*  eflere  il  ri- 
mirarci* applicati  in  Minifterij  c di  mol- 
to fìento  e di  niuna-gloria  . Il  che, qua- 
lora e lenza  doglienze  c con  tolleranza 
fi  pratichi,  ci  rende  non  diffimili  al  Fuo- 
co di  Elia  . V orauit  holocaufium , Ò*  li - , 
gita  , & lapide s t puluerem  quoque . Allo- 
ra pei  damo  totalmente  fuperiori  alla.» 
natura,  e tranfuftantiati  in  Eroi  digra- 
da, quando  la  Fiamma  nofira  s’incorpora 
coll’acqua,  raccarezza>e  ne  gode.  Ciò  è di- 
re : mentre  malueduti , e niente  rimunera- 
ti da  quei  anche  che  fono  Luogotenenti  di 
Dio,  eci  legano  alla  mola,  come  Sanfonc* 
con  occhi  bendati  di  guida  imperiofa,  itu 
fatiche  quali  più  da  giumento*  che  da  huo- 
mo  > giubiliamo  e lauoriamo.  Et  AQVAM, 
qua  erat  in  aqua  duttu  , LAMBENS  . Il 
giubilo  noftro  nella  ballezza  e malageuo- 
lezza  di  giogo  oltremodo  pefante , ci  ag- 
guaglia à 'Clemente  martire,  che,  Pon- 
tefice Maflìmo  della  -Chiefa , fegò  marmi 
ne'  monti  del  Cherfonefo  » e forfè  , inj 
qualche  guifa  , le  noftre  palme  precedo- 
no alle  fuc  , penando  egli  per  violenza 
di  Celar i idolatri  , e fudando  noi  tal- 
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tìolta  per  indierete  vofotità  di  chi  (l 
abufa  della  Prefettura  paftorale.  Se  egli 
erri , egli  Jo  vegga,  e fe  ne  dolga?  Tu * 
folle  > quid  tuum  efl  , lauorandoti  diade- 
mi di  ftelle  * e temendoti  paludamenti  di 
gioie  in  tutto  ciò,  che  a tè  preferiue  il 
Superiore,  ancorché  appaffionato.  Et  a - 
quam  » in  aqU4  duttu  , lambent  « 

Bacia  la  mano , che  ti  sferra  ; adora  il 
freno,  che  , imbrigliando  tè  manfueto , 
doma  , col  tuo  efempio  , chi  Correreb- 
be sboccato.  Per  auucntura  i tuoi  Mag- 
giori con  pena  nella  publica  menfa  ti 
confondono  e ti  punifeono  , perche  fi 
fidano  della  tua  virtù  , perche  con  la^ 
tnortificatione  tua  vogliono  ritirare  da 
trafgreflioni  di  Regola  , o gli  eminenti 
di  grado,  o gl’incapaci  di  briglia  , Que- 
lla è vn  Acqua  agghiacciata , che  , per  la 
comune  difciplina}  Iddio  trasfonde  a'tuoi 
feruori  t dalla  quale  It  fi  appamfTero  le 
fiamme  del  tuo  fpiritó,  /arefti  vinto  nel- 
la tolleranza  di  moderato  rolfore  da  chi 
incensò  Saturno  , e da  chi  non  conobbe 
Dio.  Vdite  . 

ir  Per  giouare,  anche  con  noftra 
danno,  alla  Comunità  , in  cui  fi  viue  , 

> non- 
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non  bifognano  diuini  aflfiomi,  o di  eie-! 
wata  Teologia  » o di  promulgato  Euan- 
gelio  . Balia  > e baftò  ad  vn  Pagano,  per 
(offerire  parientemente  affronti  e difagi , 
la  eiuiltà  di  Scuole  filofofichc  , purché 
in  ciò  , che  patiua  da  Giudici  venderec- 
ci , giouaffe  egli  alla  Republica,  per  raf- 
frenare contumaci.  Se  nella  Patria  , li- 
teua  > fi  raflettano  i coftumi  coll’cfilio 
à me  ftabilito*  in  pena  di  delitto  > an- 
corché falfo  > per  intimorire  infoienti  > 
di  buona  voglia  muto  la  Grecia  nella.* 
Scithia  » i colli  di  Roma  negli  fcogli 
del  Ponto  , PHILOSOpHià  ME  DO- 
CVIT  9 non  tantum  beneficium  AMARE > 
fed  ETIAM  MALEPICIVM  , magfyut^ 
quod  in  cummune  expediat  MALIE  > quarti 
QVOD  MIHI  • Taccio  il  nome  di  Scrit- 
tore , quanto  fiorito  per  vaghezza  di  fen- 
tenze  » tanto  (concio  per  indegnità  di 
racconti.  Tuttauia  , in  armonia  d'huo- 
mo  pagano  > si  magnanimo  nella  tolle- 
ranza degli  (corni  è degl’incomodi,  ine- 
ftimabiimente  mi  (candalezzerebbe  chi» 
arrolato  alla  Compagnia,  nelle  peniten- 
ze che  fi  leggono  in  mantenimento  del* 
POffcruanza  » o formaflè  tuono  fu’  fuoi 
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labbri  di  rifcntita  amaritudine  » o non> 
coloriste  nel  fuo  volro  iridi  dì  manife- 
sta contentezza  . Così  feguiua  » a*  miei 
tempi  , in  quello  famofo  Collegio;  oue  i 
Padri  più  graui  e i Letterati  più  celebri» 
puniti  o per  voce  proferita  fuor  'di 
tempo  o per  campanella  non  rispetta- 
ta in  ogni  luogo»  neirvfcire  dalla  tauo- 
la,  con  amorofo  forrifo,  à capo  chino,, 
profeflàuano  filiale  obbligatione  à chi 
gli  emendaua  ne’  falli  . A Sapienti  si 
grandi  e sì  religiosi  fù  totalmente  op- 
posto» chi,  per  certa  leggerezza , astret- 
to di  recitare  vn  breue  Salmo»  dopo  il 
rendimento  delle  grafie  terminata  la  ce- 
na» fi  empi  le  fauci  di  afientio»  quere- 
landosi, tri  pallori  di  guance  e crefpe 
di  fronte,  con  acerbe  doglienze  dell’ab- 
baglio corretto.  E pure  sì  impatientcj 
Mormoratore  , non  molto  prima  , con-» 
ferrando  vn*  affettino  condannato  alja_* 

l 

traue  » gli  proteftaua  ( per  animarlo  alla 
fòffèrenza  del  patibolo)  eSTere  il  cape- 
stro collana  , efiere  trionfo  di  criftiana 
pietà,  morire  Strangolato  > quantunque 
con  intàmia  perpetua  del  Parentado \, 
Adunque  il  recitamento  ri’vna  Salue  fu-,' 

pe- 
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pera  nel  l’affanno  l’affogamento  delle  fau« 
c it  Dunque  il  federe  alquanto  più  baffo 
in  tauola  » guernita  di  touaglia  e carica 
di  quegli  fteffi  cibi  » che  fi  porgono  à 
tutti  , è fupplicio  più  infoffribile  » o del- 
la ruota  j o (permettetemi  per  mio  sfo- 
camento che  lo  dica)  della  forca  è 
12  E vn  tal’Huomo,  fe  anche  vn 

folo  tal  ne  viueffe  frà  noi  » fi  crederà  an- 
nouerato  a’ Figliuoli  del  fanto  Padre,  che, 
per  efpreffo  comandamento  di  regola  » 
debbono»  non  tollerare»  ma  cercare,  in 
ogni  ora  e in  ogni  cafo  » la  mortifica- 
tione  maggiore  , e del  fallo , à cui  laL» 
natura  ci  follieua,  e del  corpo»  da  cui 
Tamor  proprio  ci  ritira  ì Amare  malefi- 
ci) è dogma  di  Gentili  : tra  Criftiani» 
ciò  è poco:  or  tri  Religiofi  non  fola- 
mente  non  fi  amerà,  ma  non  fi  foppor- 
terà  » anzi  fi  odierà  ogni  minima  tintu- 
ra di  roffore  , nafeofa  entro  pareti  do- 
meftiehe  ? Nè , per  difenderli  da  si  in- 
degno rifentimento , chi  feguiffe  il  de  te- 
ttato dempio  dei  punito  Derrartore  , fi 
fpacci  generofo  Penitente  con  graui  pe- 
ne , che  volontariamente  fi  prefi  riue, 
^cndo  /angue  da'fuoi  mèmbri  > tonaca* 

tan- 
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tando  le  fue  vifcert  con  attinenze  di  pa* 
uc  c d’acqua,  in  più  giornate  del  mele* 
Piu  vale  vn  ginocchio  piegato  per 
bidienza  , à correttione  di  ordine  trafi* 
gredito  » che  non  vagliono  catene  cinte 
a’ fianchi  * rifiuto  di  viuande  e di  vini 
nel  digiuno  , ripofo  di  molte  notti  sù 
Je  affi , fofFerenza  di  viaggi  à piedi  nu- 
di : conciofiachc,  in  tutti  quetti  lodeuo- 
Jifilmi  rigori,  regna  la  propia  volontà  > 
che  diminuire  fommamente  la  ripu- 
gnanza à si  amari  oggetti.  Ladoue>quan- 
do  contro  a’noflri  voleri  , fi  accettano 
difcretc  pene  e temperate  .eonfufioni,  la 
vittoria  di  noi  fletti  è inefìimabilmente 
più  generofa  e più  dura,  e confeguentep 
• mente  affai  più  apprezzata  da  Crifto* 
iNon  pollo , per  ciò > approuare  le  tante 
querimonie,  che  talora  fcappaoo  da* no* 
firi  labbri  » per  vederci  > in  molte  oc? 
correnze  , in  diuerfi  luoghi  » o poco  o 
niente  corriipofti  da  quegli  fletti , che# 
con  tanta  diligenza  promouemmo  negli 
ftudij  , e preferuammo  da  vitij . Bfcla- 
mano  grintolleranti  degli  odij,che  fop- 
portiamo,  delle  calunnie,  che  ci  fon  fat- 
te , delle  gratie  , che  ci  fi  negano , delle 
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/palle  i che  non  pochi  ci  dottano  * del  fo- 
pracciglio*  con  cui  ci  guardano  i coltrati 
da  noi  j in  lunga  ferie  d*  anni  * e nella.* 
Scuola  e nella  Chiefa  i Adunque  femi- 
Dàrtimo  frumento  si  purgato  ) per  rac- 
cogliere od  orzo  ò frumentone  ? Que- 
llo £ nulla  . Sarebbe  ciò  non  vgualo 
Comfpondenza  de*  nofiri  lauori  e de* 
fauori  altrui  . Rendono  difprezzi  per 
ammaeftramenti  » deridoni  per  allieui  > 
fatire  per  encomi),  dimenticanza  per  di- 
ligenza j fuga  da  noi  per  famore  » con-» 
cui  ad  etti  feruimmo  * Primieramente* 
non  tutti  viuono  si  feonofeenti  é a*  Pa- 
dri delle  loro  anime)  e à gli  Educatori 
della  loro  giouentù  • Rari  fono  gli  odia- 
tori del  noftro  Nome)  e i perfecutori 
della  noftra  Comunità  * a* quali  da  Noi 
fi  fia  giouato  » o nelle  noftre  Vni- 
uerfità  » o ne*  nofiri  Oratori).  Là  piti 
parte  de*  nofiri  già  Difcépò*!  d proteg* 
ge,  ci  benefica)  non  tì  diftacea  da  noi* 
Bensì  dobbiamo  intendere*  affai  Corone 
più  lauora rd  nel  Regno  de*  Beati  quei* 
che  mal  parlano  di  noi , e che  peggio  i 
nofiri  danni  fi  adoperano  e operano  ) di 
quel  che  tacciano  X Benefattori  e lodato  « 


Digitized  by  Google 


*0  TALENTI  SPAVENTINO 

ri  noftri.  Meno  à noi  giouano  le  flefle*' 
attieni  noftre  di  quel,  che,  predo  Dio>* 
ci  aggrandivano  le  male  operationi  di 
chi  ci  abbomina,  e ingiuitamente  ci  ab- 
batte . 

13  Attenti  ad  Iftoria  faputa  da-* 
tutti , ma  forfè  efaminata  da  pochi . Fcr 
eftratto  il  Popolo  Ebreo  dall’Egitto  con 
tanta  copia  di  tefori  , con  tale  abbon- 
danza di  gratie  9 con  sì  multiplicati  c* 
continouati  prodigi)  di  prouidenza  e di 
•gloria  9 che  , nè  Abramo  sì  accetto  à 
Dio  prouò  fomiglianti  prerogatiue  » nè 
le  fentirono,  o Dauid  Principe  sì  fanto, 
o Ifaia  e Geremia  Profeti  si  giudi . Ne' 
viaggi  del  giorno  lo  riparauano  dalle-»* 
arfure  del  Sole  nuuole  rugiadofe  ; lo 
illuminauano  nella  notte  colonne  di  lu- 
ce eccelli  u a é Gli  Angioli  impaftauano 
manna  d'ogni  più  efquifito  fa  pò  re  à tut- 
ta la  moltitudine  , in  qualunque  alba^ 
del  giorno.  Si  apriua  a’ loro  piedi,  e s* 
infioraua  l’Oceano  • Morirono  infieme  col 
Kg  tutti  gli  Auuerfarij  de’fauoriti  Pelle- 
grini, fommerfi  dall’acque.  Caddero  i 
muri  di  Ger/co  al  fuono  delle  facre  Trom- 
be • Cedettero  ad  elfi  i loro  Regni  i Ré 
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. ella  Terra  prometfa.  Deduxit  illos  in~> 
ia  mirabili  » Ó*  fuit  illis  in  velamento 
si  , & in  duce  Jlellarum  per  noEìem-j  : 

, . anjlulit  illos  per  mare  rubrum  , & tran» 
-^sexit  illos  per  aquam  nimiam  : inimìcos 
autem  illorum  demerfit  in  marey  & ab  aU 
tit  udine  inferorum  deduxit  illos  • Ideo  iufli 
tulerunt  fpolia  impiorum . Tal  cronaca  d* 
inauditi  miracoli  da  niuno  Credente  s’i- 
gnora . Refta  ora  à riconofcere , di  qua* 
li  imprefe  follerò  guiderdone  prouiden- 
*e  sì  paterne  , vittorie  si  celebri  » ban- 
chetti si  angelici,  trofei  sì  nobili,  im- 
perio sì  temuto  • Voi  attribuirete  gratie 
tanto  infolite , o à gl’idoli , che  comune- 
mente i Pofteri  di  Giacobbe  non  ado« 
rarono,  o alla  circoncifione , che  efatta- 
mente  cuftodirono  , o alle  vittime , che 
religiofamente  offerfero  > o a’digiuni,  che 
Tantamente  fi  preferifiero , o alle  oratio- 
ni,  dalle  quali  non  mai  ceflauano.  Nò* 
nò  , dice  lo  Spìrito  Tanto . A‘  tali  ope- 
re fi  ferba  il  premio  nel  Cielo  . T.utt*i 
pregi  delle  Prouincie  debellate  > di  Fa- 
raone fommerfo  , delle  guardarobe  rapi- 
te, dell’ombra  e della  luce,  della  man- 
na e dpi  mare , della  Legge  data  c del* 
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]a  libertà  mantenuta»  furono  incoropà* 
rabili  effetti  dc'flagelli  fcaricati  da’Mint* 
Eri  regij  e patiti  da’  mi  feri,  Ifracliti , dc# 
mattoni  impattati  da  effi  con  le  paglie* 
de*  torti  e degli  odij  centra  di  etti  con* 
ceputi  c sfogati  dal  Reame  » fottratto  alla 
fame  da  Giufeppe  , e da  lui  si  ben  re- 
golato nc*  prouedimcnti  della  vita-  Non 
riocenfo,  che  ar fero  , ma  il  loto,  che  ma- 
neggiarono ; non  le  oftie , che  offerirono, 
ma  le  piaghe»  che  fofferfero  ; non  le  pre- 
ghiere» che  inuiarono  à Dio,  mai  ri  m- 
proueri , che  da’fifcali  afcoltarono  ; e fi- 
nalmente non  i falmi  » che  coropofero  > 
ma  le  beffemmie  » ma  le  catene  » ma  la 
feruitù.  che  gli  oppreffero  , ottennero  dal- 
la Giuftitia  diuina  la  ftrage  de’Joro  ne- 
mici» la  profperità  delle  loro  conquide* 
Ecco  il  Tedo  » non  bifognofo  di  comen- 
ti  . Reddidit  tuftis  mcrcedern  LABORVM 
SVORVM  ì & deduxtt  illos  in  via  mira - 
bili»  con  tutta  quella  ferie  d’ inuidiata-» 
fortuna,  che  poco  prima  riferimmo*  FU 
tanta  copia  di  glorie  e di  alimenti  mer- 
cede, mà  non  di  abbruciati  timiarai,nè 
' di  fabbricati  altari:  fu  rimunerationc  di 
abitaci  crgaftoli,  di  cotta  creta  * di  li* 
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ih du re  e di  fame  . Redd  dit  iujlis  mene - 
dem  LABORVM  SVORVM  - La  feruitù 
partorì  comandi*  i bafìoni  germogliaro- 
no fcettri»,  lo  fpogliamenta  vedi  gl’im- 
piagati  di  (cariano*  Negate x ora,  affai 
più  valere  d’ogni  noiiro.  volontario  tor- 
mento» nei  c.ofpetto  di  Dio,o.  la  pena» 
che  il  Superiore  c’impone»  q rodio»  eoa 
cui  il  Mondo  ci  aggraua>  In  ciò,  cho 
di  amaro  ci  (oprauuiene  » non  hà  parte 
veruna  » o la  ipocrita  , o'I  vantaggio , o 
Tapplaufo.  Nelle  Virtù.,  per  lo  contra- 
rio, che  volontariamente  efercitiamo»  e 
poiTono  e fogliono  non  di  rado  intru- 
derli intentioni  terrene»  c compiacimen- 
ti vmani  % ebe  depredino  il  merito  . In 
quelle  , e non  in  quelle  tolleranze  » ù 
poflono  rinculare  le  pedate  di  chi  ci  ru- 
ba e.  lauree  e palme  . Video  vefligia. 
•virorum , mulierum , & infanti um  . Ope- 
riamo bene»  c riceuiamo  male  » fe  hab- 
biamo  fete  di  quelle  acque  beate  » che-» 
circondano  la  Città  celefte  * 

*4  Operiamo»  dico  * . peroche 

cenere,  che  io  vi  hò  (parìa  fui  cranio» 
perfuade  femori  , e dimoia  à fatiche^  : 
mentre  i Talenti , che  tanto  efaltano  il 
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noftro  nome  , fono  impreftanze  della.» 
diuina  liberalità,  che , fuli’ora  della  no- 
flra  morte,  non  li  riuuole^  fenza  grotte 
vfure  di  multipliebi  apoltolici  . Vnt  de» 
dit  quinque  talenta  , altj  vero  duo  > altj 
atitem  vnum  . Dietro  à tale  aflegnamen* 
co  di  qualità  e di  prerog^tiue,  fegue  il 
terrore  de’conti  domandati  e de*  guada* 
gni  richiedi  . P°fl  wv  venie  Dominiti 
feruorum  illorum  , & POSVIT  RATIO* 
NEM  CVM  EIS * Non  vorrei,  che  de* 
nottri  Letterati  , e di  quei  ùmilmente 
che  godono  lumi  più  chiari  di  fpirito» 
fi  dicefle  ciò,  che  gl’ Israeliti  rinfaccia- 
uano  a*  Gentili . Simulacbra  gentiuml  ar • 
gentum  Ò*  aurum . Os  habent  , & non~> 
loquentur  j §culos  habent  , & non  vide* 
butte  • Manus  habent , ò*  non  palpabunt , 
non  clamabunt  in  gutture  fno  . Se  il  Teo- 
Jogo  non  efponette  articoli  profìtteuoli 
allo  ftabilimento  della  Fede , perche  vil- 
mente non  infegna  > oftenterebbe  lab- 
bra , e , predò  Dio  , rimarrebbe  muto- 
io.  Chi  hà  prudenza  e fapienza  , per  fo- 
flcnere  chi  crolla,  per  alzare  chi  giace» 
per  animare  al  bene  chi  alle  ifpirationi 
non  li  arrende,  hàbejo  si  egli  c braccia  e 
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mani;  ma  perche  non  fi  affatica  in  prò 
de’proffimi  • re  fà  pompa,  ma  ce  de- 
prezza i’vfo.  Altrettanto  fi  dichiara  Sta- 
tua fenza  fenfo  * chiunque  non  fi  ado- 
pera à*  beneficio  dell*  anime  con  buoni 
configli , con  mifericordiofe  a fidi  ut  ioni  > 
con  fedele  afltfknza  a’rorroentati  ne’  na- 
uilij  * à gl’incatenati  nelle  carceri»  à gl* 
impauriti  nelle  agonie  > a rauueduti  nelle 
confèffioni , a’rozzi  re*<  atechifmi  » à gli 
accecati  da  fette  lenza  Diuinità , da  feif- 
me  lenza  dipendenza  dal  Vicario  di  Crifio. 
E crederemo  » che  vn  Dio , il  qual  git- 
tò  negli  abiffì  deirabiflo»  chi  cuftodìda 
ruggine  la  moneta  riceuuta  di  vn  talen- 
to non  trafficato  j perdonerà  à chi  ricco 
di  doti,  à chi  glorificato  da  fcienze>  à 
chi  armato  di  fpirito  non  abbatte  delit- 
ti; ncn  ifgnda  abufi,  non  perfuade  fer- 
vori ? Peggio  farebbe  » fe  quel , che  non 
fanno  gli  Eroi  di  riguardeuoli  qualità, 
©perafie , in  aiuto  de’milèri  con  le  ora-- 
tieni  con  -gli  efempij  co*  pij  ragiona- 
menti , chi  appena  gode  il  folo  Talento 
della  Vocatione  rehgiofa  » o Nouitio  trà 
gli  fperimenti  della  Probatorie  » o Sco- 
lare non  confecrato  con  Crifmi  » o Fra* 
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tcllo  anfantc  nell’? ficinc  . Guai  à qi 
la  Religione  , in  cui  fi  foflero  dal  Ci< 
diluuiati  doni  di  Spirito  e fplendori 
Doti , con  mancarli  poi  da  effe  neU'vfo 
si  pregiate  qualità  : fi  che  , al  contrari 
dell’  Euangclico  (indicato,  regnafle  il 
dele  Negotiatore  d’vn  mezzo  talento 
gemette  riprouato  chi  ne  fu  (antific; 
da  molti  . Seguirebbe,  in  quefto  (Irai 
diuario  di  pouertà  incoronata  e di  ri 
chezza  punita  > quel  > che  poteuan  dii 
Gentili  a’Criftiani  con  deboliftìma  (cui 
in  difefa  de*  (uoi  Dei,  metti  à confroi 
to  del  notlro  Dio,  da  noi  adorato 
l’eminenza  de'fuoi  incomprenfibili  atti 
buti.  Poteua  dire  il  Paganefimo  confu- 
tato alla  Criftianità  nafeente  : il  voftrò 
Iddio  è preceduto  da’  noftri  Simulacri  . 
Quefti  non  hanno  l’atto , ma  quali  han- 
no la  potenza.  Non  veggono,  non  odo- 
no» non  parlano,  non  lauorano:  tutta- 
la loro  non  mancano  nè  occhi , nè  o- 
recchi , nè  mani,  nè  bocca*  All’incon- 
tro, il  Dio,  che  venerate  , è mancante 
si  della  vifione  come  degli  occhi , si  del- 
ie voci  come  della  lingua,  sì  dell’afcol- 
lamento  come  degli  orecchi , cosi  dello 

ma- 


Digitized  by  Google 


E NON  INNALZINO.  67 

mani  c de’piedi»  come  del  palpare  e del 
muouerfi  . A si  ftolida  apologia  facil- 
mente rifponde  , chi  crede  ? Quanto  è 
verità  indubitata  , non  trouarfi  nella-* 
Trinità  niun  de’  (enfi  « che  abbondano 
nel  noftro  corpo  > c in  efla  parimente 
non  rifedere  tutte  quelle  vitali  operatio- 
ni , che  deriuano  da’noftri  corporali  fen- 
timenti  : tuttauolta  eminentemente  Id- 
dio, e infinitamente  meglio  di  noi>  ode, 
vede  , difeorre  » c opera . Nella  fteflÌL* 
maniera  gli  fproueduti  nella  Religióne» 

0 di  (acri  ordini,  o di  alte  (cienzeiodt 
facerdotali  impieghi  5 fupplifcono  à si 
graue  mancanza  coireminenza  dello  fpi- 
rito  » coll’ardore  delle  preci  > co’chiaro- 
ri  della  vita . Onde  diranno  nel  priuato 
giudicio  della  loro  morte  : Signore  » voi 
non  piti  mi  delle  d’vno  fcarfo  Ta- 
lento > coll’inuito  o a'  meccanici  o a’na- 
feofi  feruitij  delle  voftrc  Cafe . Ma  io, 
co*  rinforzi  della  voftra  gratta»  Thò  traf- 
ficato in  modo  » che  per  vno  ve  ne  pre- 
fento  diecc . Qui  confiderò  » con  qual 

1 tenerezza  il  Redentore  fia  per  accogliere 
nelle  fue  braccia  Seruo  sì  riuerente  alia 

chiamata  » c si  benemerito  de*  Tuoi  ften- 
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dardi  . Beato  chi  più  rende  i Crifti 
perche  più  hà  riceuuto  , odiando  Fot 
abbominando  la  tra  fcu  raggi  ne,  di  en< 
te  multiplicando  quanto  hà  > e quanl 
sà  • 

15  Direte  anguftiati,  per  vnapa 
te  dagli  affanni  fempremai  infeparabi 
dall*  imprefe  , e dall*  altra  da*  rinfacci! 
menti , che  fonraftano  a*  neghinoli  : ti 
lafciar  voi  di  operare  generofamente 
quei  pericoli»  a*quali  foggiace , chi  gìo» 
riofàmente  affatica . Frequentemente  > chi 
pwi  rifplende  » meno  arde  ì chi  più  è a 
clamato  » meno  ora  > chi  più  anime  coi 
uerte  à foda  penitenza*  meno  talora 
mortifica , e meno  dipende  da*  fuoi  Pi 
Iati»  Cosi  non  fofie  • Noi  mrfcrabili 
che  palpiamo , non  già  in  molti  » e pei 
diuina  pietà  nè  pure  in  pochi  , ma  tufl 
tauoita  in  qualcheduno  , quella  ribelli* 
ne  feguire  dall'  Offeruanza  ne1  Fauorii 
dal  Cielo»  che  feguc  nella  Luna  dal  mag. 
gior  Luminare  » che  la  rifehiara . Dite- 
mi', chi  ; riempie  di  tanta  luce  il  baffo 
pianeta  della  Luna  è Hà  ella  qualche  rag-? 
gio  da  sé  : i chiarori  nondimeno»  coiu? 
cui  rende  luminofa  la  notte  » in  tifa  fi 
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* * 

trasfondono  dal  Sole . Or  quando  ella»»  » < 
nel  quintodecimo  giorno  del  fuo  rina- 
fcimento,  à noi  fpunta  copiofiflìma  di 
fplendori  » è in  fomma  lontananza  op- 
porta  al  Luminare,  che  la  nobilita . Tanto 
fi  ofìferua  da  tutti  gli  Aftrologi , e tan- 
to di  lei  fcrifle  l’Autore  de*  Floridori . 
Quanto  longius  receffìt  à Sole  , tanto  lar- 
gius  colluftrata  , PARI  INCREMENTO  AzJ 
ITINERIS  ET  LVMINIS  • Pur  troppo  Deo 
in  molti  Chioftri  fi  piange  la  ingratitu-  Socr. 
dine  di  sì  fconofcente  Pianeta.  La  Reli-  To.j. 
gione,  che  ci  ammaeftra,  che  ci  Santi-  7# 
fica  , che  dal  moggio  ci  trasporta  fui 
candeliere  , che  ci  agguaglia  a’primi  Mi- 
niftri  dell’ Euangelio  > che  ci  fa  celebri 
nella  Chiefa  e nel  Mondo , come  nella- 
maggior  parte  de’fuoi  Allieui  , e quali  in 
tutti , gode  corrifpondenza  di  (oggettio- 
ne  a’fuoi  ordini,  di  dipendenza  da’fuoi 
indirizzi , di  odio  capitale  ad  immunità 
e à priuilegij  > di  Angolare  pietà  nel  cul- 
to diuino  » d’ indifferenza  a luoghi  > di 
fupplichc  per  difagi  » di  brame  per  Elo- 
dia : cosi , in  qualche  o vano  o arrogan- 
te o raffreddato  > ode  linguaggi  nonj 
più  vditi  in  effa*  di  efentioni , di  licen- 
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*e>  di  comodi  , di  limoline  , e » inJ 
vna  parola  , di  eftinto  fcruorc  c di  ac- 
cefa  ambitione  . Or  non  pare  à voi,  che 
o da  coftoro  o da  coftui  fi  efprima  la-» 
Luna»  quanto  più  piena  di  lami , tanto 
più  (cerna  di  ofièquij  verfo  la  fontej 
de  Tuoi  beni?  Tari  incrementa  iti  neri  j & 
luminìs  • 

*6  Viua  Crifio  figliuolo  di  Dio, 

che  neTuoi  Salmi  defcrifTe  Luna  gloriola» 
ricca  di  raggi  e copiofa  infieme  di  me- 
riti i la  quale  nello  fiefio  tempo  > cho 
piena  comparile  verfo  la  terra , più  ri- 
piena fi  fottomette  al  Cielo . La  noftra 
Luna  verfo  del  Firmamento  nè  pure^ 
fcintilla,  quando  verfo  noi  diuampa  • Si 
efecrata  e copia  e infieme  penuria  di 
chiarori , negati  alle  delle, e compartiti 
alle  piante  , non  fi  difeuopre  nelle  ve- 
raci Lune  della  Gratia , acclamate  nelle 
Pfal.  doti,  e fottomeffe  a’precetti  • Sicut  LV- 
*8.5*  NÀ  PERFECTA,  & teftis  in  Calo  fidclis. 
Splende  à glivhuomini>  c rifplende  àgli 
Angioli.  Si  beata  e sì  doppia  chiarezza 
come  fegua»  lo  predifle  Ifaia  nell’vnde- 
Iià.ix  c*mo  caP°  de*  Tuoi  Oracoli  • Egredtetur 
Virga  de  radice  lejje  , & Fiat  de  radice 
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eim  afccndet . Et  requiefcet  SVPER  EVM 
fpiritus  /api enti#  & intelle&us , fpiritus  con- 
fili] & fortitudini  fi  & REPIEBIT  cuvl^ 
Spiritai  timori s Domini . La  fapicnza , la 
prudenza  % il  vigore > la  generofità  orna- 
no bensì  il  Fiore  dì  Geffe  > ma  per  di 
fuora  . REQyiESCET  SVPER  EVM 
fpiritus  fortitudinif  ù*  confil] . Nel  centro 
di  effe  e nella  parte  interiore  la  fola^ 
Santità  lo  rauuiuae  io  feconda.  Et  Ri* 
PLEBIT  EVM  Spiritu*  timoris  Domini . 
Quale  /plendore  manca  à quel  Senio  di 
Dio,  che  intelligente,  che  accorto, che 
intrepido , che  finalmente  guernito  d’ogni 
più  riguardeuole  qualità  e politica  e ci* 
uile  affitte  à Prelati  e à Principi,  infe» 
gna  e predica  , venerato  per  tutti  quei 
doni  , che  incoronano  vn’vero  Miniftro 
del  Saluatorel  Vn  tal  Luminare,  con  sì 
nobili  prerogatiue , ecceffiuamente  rif— 
plende  verfo  la  terra  , fe  di  si  pregiati 
talenti  fi  vale  per  publica  autorità,  non 
ricettandoli  neiranima  , ma  adoperando- 
gli nelle  opere.  SVPER  EVM,  non  den- 
tro di  effo.  Con  altrettanta  veneratione 
Huomo  si  grande  e Sacerdote  si  degno 
manderà  raggi  a’feggì  de’Chcrubini  e al 
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trono  di  Dio  , nùlla  amando  , c nuli*  « 
volendo > fuorché  la  coouerfione  de*  Pò- 
poli , la  dilatatone  della  Fede»  il  no- 
me di  Dio  glorificato  . REPLEBIT  EVM 
Spiritus  ùmens  Vomirti,  Chi  dice  pienez- 
za d'interiore  Virtù,  efclude  ogni  altro 
oggetto,  che  non  fia  diuino  : onde,  ne- 
gli efercitij  della  Pietà , ricufa  tempera- 
menti  , e pretende  , che  la  Bontà  in  sè 
fia  fomma  , e che  l’ardore  di  patire  e 
di  giouare  giunga  all’vltimo  grado  delle 
fue  fiamme*  REPLEBIT  EvM  fpiritus 
timoris  Domini . 

J7  51  giuftifkata  Profeta  tura  la 

gola  à quei  maligni  Configlieri  , che./ 
talora  , etiandio  ne*  Chioftri  efemplari  ? 
pervadono  mediocrità  di  Perfettione , e 
più  torto  piaceuole  ciuiltà  di  andamen- 
ti, che  intrepida  e totale  ofTeruanza  di 
Regole . Proteftano  sì  velenofì  Serpenti  a* 
meno  prouetti  moderatone  di  ardori  e 
di  rigori  : e , come  fe  negli  Ordini  reli- 
gioii  fi  rinouaffero  gl’icari  fauolofi  e i 
Fetonti  fulminati  , con  attoflicate  voci 
van  ripetendo  , MEDIO  tutiffimus  ibii>  in- 
ter VTRVMQVE  vola*  Dicono  adempii- 
ci Neofiti  dell*  Ifiituto  abbracciato:  So 
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farete  ghiaccio,  (piacerete  a*  Prefidenti i 
fe  ,per  lo  contrario , diwerrete  fuoco  , al* 
lontanerete  da  voi  e.  Condifcepoli  e In* 
regnatori.  Siate  modelli , ma  non  cie- 
chi; fiate  diuoti , ma  non  ' eftatici  : fiate 
ofleruanti , ma  non  fiate  rullici  : fia  la-* 
bontà  voftra*come  l’Arco  baleno  di  pili 
colori  > e in  figura  bensì  di  Arco,  mib 
che  ricrea,  e non  faetta.  Ragionate  pru- 
dentemente , ma  non  fempre  di  Dio 5 nè 
vi  aflordate  del  tutto  a’  ragguagli  del 
Mondo  » Non  fia  il  voftro  rifo  difióluto, 
ma  non  fia  ftoica  la  voftra  maturità  • 
Efercitate  publiche  penitenze,  non  però 
sì  cotidiane,  nè  fempre  sì  graui  , cho 
confondiate , chi  non  le  pratica  • In  font- 
ina, lntet  VTRVMQyE  vola  s MEDIO 
tutijjìmus  ibis  ^ Impallidiamo  ora  alla  fol- 
gore, con  cui  Crifto  atterra  Giganti  op- 
pugnatori del  Cielo  , e Babeli  , che  fi 
oppongono  a’diluuij  dell’eterna  feuerità]» 

Voi  dite;  Medio  tutijjhnus  ibis : efdama 
minacciofo  il  Saluatore  : Scio  opera  tua  t 
quia  neque  frigidus  es  > ncque  calidus  : vti* 
nam  frigidus  efies  , aut  calidus  • Sed » 5*  1 5 » 
Q^IA  TEPIDVS  ES,  & nec  frigidus,  nec 
calidus , ine  iti  am  te  eucmere  est  ere  meo  . 

Ri- 
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Ripongo  gli  agghiacciati  dalla  tentatioi» 
ne  nel  mio  feno»  per  dileguare  ne’  loro 
petti  il  gelo  deiraflalto,  che  gli  sbatte  . 
Porgo  i miei  labbri  a’feruorofi , per  di- 
chiarargli figliuoli  da  me  amati»  e indi 
per  coronargli  Eredi  del  mio  Regno  * 
A'  tiepidi  niego  vdienza  » e » con  naufei 
intollerabile  , gli  (cancello  dalla  mia» 
memoria»  ed  incomincio  ad  dettargli» 
per  non  mai  finire  di  abbonargli  . in- 
CIPIAM  te  euomere  ex  ore  meo . Voi  di. 
te , Inter  vtrumqae  vola  : Grido  dice»  , 
Vt'wam  frigidus  eflcsy  aut  calidus:  e chiu- 
de la  porta  della  falute  » ad  eterna  r# 
prouatione  degl*  intiepiditi  • Tepidus  et  % 
& nec  frigidus  » ne  e calidus  • Sbigottito  » 
per  ciò  > Bernardo  di  al  l'armi , e , con» 
tuono  fpauentofo  » (congiura  i fuoi  Mo- 
naci , à preferirli  da  quel  Dragone  del- 
TApocalifTì»  che  tirò  od  l'inferno  la  ter- 
za parte  delle  Stelle . JUftello  , pietra* 
fondamentale  d'ogni  noftro  Eremo:  Chia- 
raualle  » rocca  di  refugio  à chi  fi  falua^ 
da  Satana:  Mchafterij  tutti  di  Benedet- 
to noftro  Iftitutore  > non  temete  Lucife- 
ro; e inorridite  * e agonizzate  fu*  primi 
aliti  di  chi  vi  difliiade  Femori  » di  chi 
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imprime  mediocrità  d’OfTeruanza.  Va  $er.ij 
c ibis  à Dracene,  linmanis  ejt  belìi a . Via*  fup. 
t igneo  , QVICQVID  ATTlGERlT , ne-  qui 
% t \ NON  MODO'  BESTlAS  TERRAE * hab, 
’d  Ò*  VOLVCRES  CAELI  • Dal  pec-  lom* 
ato  io  poco  temo  a’noftri  Allieui . Non 
: nè  criftiano  nè  huomo,chi  non  muo- 
e d’affanno,  fé  viue  inimico  di  Dio. 

Perno  a’miei  figliuoli  la  tiepidità  , ebo 
ànfe  i Difcepoli  di  Giouanni  Euangeii- 
[\a  > nel  primo  fecolo  dell’Euahgelio  pro- 
mulgato* I Moftri  tartarei,  che  fuggeri- 
feono  proprietà  ne’Chioftri  e inconti- 
nenza negli  Eremi  » trouano  facilmente 
refiftenza  da  chiunque  non  è Giuda  , che 
nafeonda  monete,  e non  è Oloferne, che 
infidi)  Giuditte  . Quell*  A fpido  incantai 
noi,  che,  non  ragionando  di  facrilegi/, 
propone  temperamenti.  Quanto  toccai, 
tanto  attoflica , feoza  fperanza  di  antido- 
ti, con  certezza  infallibile  di  mort^* 
immani s eji  beftia • Flatu  igneo  , Q^IG- 
Q^iD  attigcrit  , necat  . E quel , che  ti 
acceflìta  à tremare  da  rapo  a*  piedi , è 
l’audacia  di  si  maligno  Serpente  , ebe^» 
nell’infinuare  tepori  mortiferi , non  (i  ap- 
pagando d*  Anime  tnuiali  > nè  d'  indoli 
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plebee*  affalta  chi  vola  à Dio  con  fiibli- 
mità  di  magnanimi  proponimenti  » o 
rompe  le  auuelenate  gengiue  de’  Tuoi  af- 
fiomi , non  folo  sù  gPifpidi  peli  di  Qua- 
drupedi affitti  alla  terra  » ma  le  fpremo 
sù  le  peone  inargentate  di  Colombe  in- 
nocenti > e di  Tortore  lagrimofe . QVID- 
QVID  attigcrity  necat , non  modo  beftias 
terra, fed  ET  VOLVCRES  CàELI.Nìu- 
no  > per  contemplante  che  fia  , e per  ofi- 
feruantc  che  fi  conferui  , fi  afticuri  da’Iac- 
ci  della  tiepidezza»  che  incatena  non  me- 
no gentame,che  Principi  di  fpirito.  La  fo- 
la Cenere  9 da  me  /parla  sù  le  noftre  tette» 
può  prelèruarci  in  modo  da  qualfifia  lan- 
guore di  mente , che  prefentiamo  à Cri- 
fto , Giudice  delle  noftre  agonie  » multi- 
plicati  i Talenti, che  ci  diede»  per  rice- 
verne, in  premio  e dell'induftria  e del- 
la fede  cfercitata,  V Elogio  di  Fedeli,  il 
Diadema  di  Gloria*  Cosi  fia* 
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*etto  in  Collegio  Romano  a’ Pa- 
dri delia  Congregazione 
Prouinciale  * 

f 

Igo  fum  Paftor  bonus . Bonus  Pa- 
fior  animam  fuam  dat  prò 
ouibusfuis.  Io*  io. 

PER  RENDERE  fornicante 
la  Compagnia  al  Gregge  di  Crtfto> 
il  Suddito  fegua  r inerentemente  chi 
lo  guida , il  ò uperiore  paternamente 
rimiri  'e  fantamente  confoli  chi  io  fe- 
gue . L V hitdienzja  Ai  chi  foggiaci 
non  è vera  Vthidten^a , fe  total- 
mente non  adempie  ciò  che  fi  coman- 
da; fe  piega  a' f noi  voleri  i voleri  di 
chi  frefiede  ffe  non  accetta  opera- 
zioni ripugnanti  al  fuo  gemo  ; fe 
finalmente  non  fi  accieca  a meriti 
Affivi  lauori  > e non  s ingegna-» 
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c he  ogni  Comandante  ad  effifi  acce*-  - 
chiede  fi  de  rofo  folamente  di  'ubbidir*; 
fer  'vbbtdire^eUandio À chi  rodt^gn 
o non  riluce  fio  per  bontà . In  tutto 
contrario  à chi  foggiacela  dimenti-  gì 
cato  dt  se  chi  nella  Compagnia  prefi**  ' 
de . fymiri  ognt  merito  nel  foggetta-  jj 
io , fi  dimentichi  d egni  difetto  fparidl 
toy  adoperi  ogni  talento  rifplendente  9 j£ 
compiaccia  ogni  fina  giu  fi  a domare - 
da^fencja  riflettere  ,fe  fami  , /SS 
lo  lodi , je  lo  fiimi  \ e 'unicamente  fifa 
ef aminando  in  e fio  ciò  che  perì* 
fnfto  Ufciò  nel  mondo  , ciò  (ii|| 
mila  Religione  tollera  per  Dio'Jfj* 
ciò  che  in  lui  fplende  e fi  ammi-  M 
ta  , Oue  y in  tal  guifa  , frà  si 
beatamente  contro  fimo  la  cariti  1 
de  Reggitori  e l'umiltà  de* £ otto*  ? 
mejfi  y la  Compagnia  farà  wJ 
Ritratto  del  Cielo  in  Terra}  'un* 
munitala  Copia  di  quell’ Origina- 
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Ir»  che  i primi  Fedeli  adorarono 
t gli  'ultimi  anche  adorano > del- 
la Chiefa  ^ fondata  dal  Mejfia  nel 
feruorofo  fecole  degli  Apofloli  • 

Vtto  ciò,  e praticò  cd  heb- 
be  l’Eterno  Verbo  , fattoli, 
nell*  im  prefa  della  Redentio- 
ne  vmana,  amorofiflìmo  Pa- 
flore  de’  figliuoli  di  Abramo, 
r fum  mijfus  nifi  ad  oues  , qua  perie- 
■ domus  Ifrael • Fu  ottimo  , perche-» 
Iddio.  Non  perdonò  alla  propia  vi- 
per  faluar  l'anime  daH’etcrna  morte» 
►afimò  , à benefìcio  di  effe  in  vna-» 
»ce  , trafitto  e da  chiodi  e da  fpine . 
10 adimeno  , fotto  si  buona  Guidai» 
cl  peffimo  il  Gregge  : onde  bifognò 
antare  la  Sinagoga  infin  da7  fonda- 
ti , diffìpati  gli  Ebrei  in  tutte  le  par- 
ella  Terra,  fenia  che  reftafle  in  Ge- 
lemme  veftigio  minimo  del  Tempio . 
l'altra  parte  > frananti  milioni  che  dif- 
lettero  à Criflo,  e in  tante  migliaia 
["urbe  di  Sacerdoti  e di  Pontefici  , 
lo  crocififlcro,  non  mancarono  om- 
ini 
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mi  Credenti , che  P adorarono  , é chi 
generofamente  diedero  per  etto  e rol 
e vita*  Dunque  in  Comunità  anche  pe^ 
fetta)  quale  > per  diuina  aùfericordù 
e confettiamo  e prouiamo  la  Couipagi 
non  badano  vigilanti  e buoni  Superioi 
le  i Sudditi  , con  altrettanta  virtù  noi 
li  adattano  alPacquifto  della  Santità  » J, 
ijìco  fine  di  chi  viue  Religiofo.  Or  cf 
operarono  > e i dodici  Apoftoli , e i 
tanta  Difcepoli  > e i tanti  Seguaci  dì 
PEuangelio , per  confeguire  dal  Figlii 
lo  di  DiO)  lor  fupremo  Pallore , i te 
ri  delllnnocenza  e dell’Eternità»  per 
vn  Dio  fi  fece  Huomo  ? L*  VDIRONO^ 
e P VBBIDIRONO  • Oues  mea  VOC EM 
MEAM  AVDIVNT  » & fcquuntur  me 
ego  vitatn  atcrnam  do  eit . Io  guiderò  I 
Predetti  nati  da  mio  Padre:  Se qu un  tur  me% 
ed  etti  foggetteranno  a’mici  Precetti  i lol 
ro  Voleri  : sì  che , congiuntoli  il  loro 
Orecchio  alla  mia  Lingua  > ne  ritolte- 
ranno  alla  mia  Chiefa  quei  prodigij  di 
confumata  Virtù  » per  cui  fi  agguaglie- 
ranno à gli  Angioli  gli  Huomini  : lo 
non  chieggo  alle  mie  Pecorelle  » nè  lei 
poppe  piene  di  latte  > nè  i corpi  pieni 
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lane  . Voglio  e da  effe  e in  effe*, 
•renza  d'Vdito  , e fedeltà  di  efecu- 
ie  • OVES  MEAE  vocem  me  a m au - 
't  • E 3 quando  li  fottomettano  a’miei 
:ami,  io,  io  le  condurrò  sù  l'altura-» 
quei  monti  » oue  i pafcoli  faranno 
rno  mio  Padre  ben  feruito  nell’  efi- 
prefente  e diurnamente  contemplato 
regno  futuro  . Quanto  fegue  à chi 
; mentre  io  viuo,  tanto  ac  aderà  a* 
eri  della  primitiua  Cbiefa,fe,  nue- 
i à gli  Oracoli  deMoro  Comandanti, 
Iteranno  quanto  loro  fi  prefcriue  , e 
e opere  di  chi  ode  fi  colleglleranno 
gli  atfìomi  di  chi  regge.  Oues  me  a 
m meam  audiunt  : quefto  fantifica_> 
gettati  » Sequuntur  me , & ego  vitam 
nam  do  eis  i quefto  è tutto  il  mini- 
o di  chi  gu-da  gli  ouili  religiofi  • 
quefte  due  Confiderationi  io  fondo 
io  Di/corfo  ,deftinato  ad  inuigorire^ 
comanda, à confolare  e iftruire  inde* 
chi  foggiace. 

Per  facilitare  e a*  Pallori  la^ 
da  tanto  laboriofa  del  Gouerno  5 e 
Ubbidienza  a’Sudditi,  che»fenza  eroi- 
vittoria  de’proprij  fentimenti , non-* 
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fi  pratica;  protetto,  bifognare  A morti 
indifferente  in  chi  guida  > e ottcquioi 
Cecità  in  chi  è guidato  : sì  che  l’euan- 
gelico  Suddito  nulla  vegga  ne'Soprafeaè* 
ti,  faluo  l'Autorità  , che  li  rende  Llp. 
gati  e Luogotenenti  di  Dio  . Oues  me a 
vocem  me  a m audiunt  , lenza  rifletterci, 
qual  fia , chi  (òpra  noi  tiene  le  veci  di 
Critto.  Di  ciò  fù  Maeftro  ad  Agar  fug- 
gitiua  l'Angelo  del  Signore  . Littori*., 
tfà  regiftrata  nel  decimo  Tetto  capo  dei 
Genefi . Mentre  giaceua  fui  terreno  dit 
perata  la  feconda  Moglie  di  Abramo, 
le  fi  prèfentò  l’Angelo  , e la  interrogé 
donde  venifle,  e oue  fi  anuiafle  > Dixtt 
ad  illatn  : Agar , anelila  Sarai , t 
•venis , & quò  vadis  è Qua  refpondit  : à 
facie  Sarai  , domina  me  a , ego  fugio  % 
Sorrife  alle  voci  della  fconfolata  Femmi- 
na il  celefte  Ambafciatore  » e francamen- 
te le  ditte:  Non  è marauigiia,  che  à tè 
fieno  riufeite  infoffribili  le  durezze  > vfa- 
te  teco  dalla  prima  e vera  Moglie  del 
tuo  Signore , mentre  in  etta  altro  confi- 
deratti  oltre  la  padronanza . Chi  rimira 
Sara  in  Sara,  facilmente  o la  difprezza^ 
o l’odia  , fe  à lei  fcappa  , o voce  dalla 
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:ca  che  non  lì  a armoniofa  , o geflo 
!a  mano  che  non  accarezzi  c infieme 
ari.  Vuoi  viuere  lotto  chi  ti  affligge 
inerente  e contenta  ? acciecati  alle-» 
Jità  perfonali  della  fua  natura  » e_> 
camcnte  contempla  in  ella  il  domi- 

> che  Iddio  e’1  Marito  le  han  dato 
ra  di  te.  Però»  le  ti  hò  per  prima-# 
tolata  Ichiaua  di  Sarai , così  hò  par- 
) 1 perche  così  tu  dentro  di  tè  rumi- 
i e teco  difeorreui . Tutto  il  tuo  pen- 

0 rammemoraua  il  volto  ftrauolto , gli 
hi  turbolenti  > le  parole  minaccilo 
:hi  fgridaua  la  tua  fuperbia.  Ora,  che 

1 voglio  e rauueduta  della  fuga  , o 
omelia  à chi  ti  fece  di  fchiaua  ftra* 
a riguardeuole  Spofa  di  tanto  Patriar* 

, callo  dalla  tua  fantafia  il  nome  di 
i » e vi  fcolpifco  con  profondi  c in- 
abili caratteri  il  titolo  di  Signora-». 
a eie  SARAI  , domina  me*  > ego  fugio. 
itque  ci  ANGELVS  : reuerterc  ad  Do- 
vi AM  TV  AM  » Ó*  bumiliare  Jub  manu 
x.  Padri  mici,  chi  brama  di  fotto* 
:tere  rifpettofo  l’vdito  a’cenni  di  chi 
regge  , nulla  in  effo  conlìderi  » fuor* 

la  Maggioranza  » eh’  egli  efercita-» . 
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Non  riconofca  il  Nafeimento  , che  può 
edere  non  gloriofo*,  non  la  dottrina»  che 
per  auuentura  farà  dozzinale  •>  non  la_> 
Virtù  , che  forfè  apparirà  mediocre  ; non 
la  Prudenza  » che  può  mancargli  ; noiij 
le  Paffioni  » che  talora  l’opprimono  : c 
vnicamente  adori  in  elfo  i’immargine  di 
Dio  > che  vuol’efiere  e riconosciuto  ej 
venerato  in  tutti  quei,  che  li  attigna  Pafto- 
ri  a’fuoi  Ouiii.  ^ i voi  audit , me  audit . 
Oues  me*  v nem  meam  audiunt . e tanto 
batta  per  affienarle  di  quel  fommo  Pro- 
fitto  > per  cui  fi  trasferirono  dalle  Ca- 
fe  paterne  alla  mia  Cafa  . Reutrtere^  « 
non  à Sara  » che  forfè  fi  adira  più  del 
douere  $ ma  ad  Dominavi  tuam  , la  cui 
Podeftà»  anche  quando  male  comanda* 
incorona  di  meriti  chi  con  rroerenza-» 
Tafcolta . Gridi  ognuno  à sè  , io  efegui- 
feo  quel  che  mi  s’impone  > ancorché  fia_»’ 
o indifereto  il  precetto  o mal  diftribui- 
ta  la  carica  : peroche»  fe  può  errare  chi 
parla  , Iddio  non  può  nè  mentire  nè 
nuocere  , che,  ner  la  bocca  di  lui»  prote- 
tta di  ragione- re  . Reuertere  ad  Dominar» 
tuam  , lenza  efamir.are  giammai  , fe  fie- 
no vendette  d*  iracondia  > o pure  pene# 
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giuftitia  , gli  ftrapazzi  con  cui  ti  con- 
:a  , i cibi  che  ti  lottrae  , lofcura-* 
za  oue  ti  chiude  , 1 ingiurie  delle,* 
li  ti  carica  . Applichi  ognuno  à sè 
, che  lo  Spirito  di  Dio  cfpofe  ai 
ai*.  Tal  cecità,  che  mira  il  Coman- 
nento,  e non  il  Comandante,  inco- 
a di  fplendori  ia  fedele  efecutioncj 
rVbbidiente. 

Nella  {Uffa  forma , chi  prefle- 
a’Serui  di  Dio  > per  riuerentementc* 
ìernargli , e per  dolcemente  condurgli 
erta  cima  del  Monte  Caluario , tutto 
gue  e tutto  croci  5 veneri  5 in  chi  lo 
ue  9 la  comperata  fcruitii  di  Dio  con 
venditaj  non  del  folo  patrimonio  la- 
to per  Dio  , ma  di  tutto  vn  Mon* 
à fua  riuerenza  abbandonato  e fcher- 
3 . Ogni  Superiore  della  Compa- 
a non  altro  guardi  in  chi  à lui 
£iace  , fuori  he  l’ efler  egli  Figliuolo 
ianro  Padre  » c » in  tal  riguardo  > 
o non  iia  iliuftre  > viua  o non  vi- 
riguardeucJe  > goda  o non  goda-» 
liti  intigni  » glorifichi  o non  gloriti* 
la  Heligionei  purché  fia  AUieuo  di 
> e purché  in  efla  ti  fia  con  voti 

£ f con* 
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confronto  alla  Croce  » fe  Io  ftri 
al  feno,  filli  in  elfo, e rocchio  per^ 
ucderlojc’l  cuore  per  amarlo,  e la 
te  per  iftruirlo.  Notte  e giorno  tra' 
rumini  > con  quali  mezzi  polla  reo 
Santo,  fenza  congiungerc  dure  ama 
ze  a’fregi  della  Bontà.  Vorrei , perc£ 
che  a’Maeftri  del  noftro  fpirito  diuen 
Maeftro  Laban , huomo  per  altro  n; 
buono*  sì  per  gl  idoli  che  incenfaua, 
me  per  la  cupidigia  cui  feruiua.  Coi 
ragguagliato  da  Rachele  fua  figliuol: 
efler  giunto  da  Paeli  lontani  Ciac 
figliuolo  di  Rebecca  forella  fua  5 in  f 
re  l'arriuo  di  sì  ftretto  parente  * fen 
interrogare  la  fanciulla  * qual  folle  o 
addobbo  o la  flatura  o Paccompaj 
mento  del  fopraggiunto  Pellegrino  * 
vici  fubitamente  incontro.  Io  fermo 
frettolofo  Padredifameglia  , e * pere' 
rattemperi  l’ardore  delle  accoglienze^ 
cfpongo  lo  fiato  miserabile  del  fopra* 
uenuto  Nipote.  Il  Giouane  , à cui 
corri  , è vfdto  dal  padiglione  paterlìf 
fenza  vn  fante  che  gli  alTifia  j fenza 
giumento  che  lo  porti  > fenza  armac 
lo  che  lo  guernifea,  fenza  flocco  che^ 

di* 
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?nda  , fénza  diplomi  che  à lui  apra- 
gloricfi  alberghi  , e guadagnino  o- 
anze  di  Principi  . Or  Tu  à sì  fpre- 
o Viandante  , che  full* appoggio  di 
ico  baftoncello  hà  guazzati  fiumi  > e 
fcorfe  montagne  , poluerofo»  fameli- 
, e quafi  efule , darai  la  mano  > c (pa- 
tterai l’ofpitio  ì Anche  lebbrofo  (ri- 
e Laban)  e anche  incatenato  lo  ba- 
fi  in  fronte  , mentre  la  mia  Sorella 
partorito , ed  egli  è fangue  del  mio 
gue  • Io,  in  Giacobbe,  non  altro  raf- 
ro,  che  Rebecca  . Quando  egli  di  lei 
prole  , fua  è la  mia  cafa , e fue  fa- 
io  le  mie  figliuole . Qui  cum  audij • 
veni/c  lacob  , FlLlVM  SORORIS 
^E  » cucurrit  obuiam  ei  : complexvfque 
> & IN  OSCVLA  RVENS  > duxit 
omum  fuam.  In  tale  fiuola  ogni  Pa- 
e , Collega  di  Cri  fio  nella  reggenza 
hi  lo  fcguita , apprenda,  douerfi  da 
aprire  le  vifcere  à qualunque  Allie- 
ìella  Compagnia  , Si  fratello  corno 
aie,  si  letterato  di  gran  grido  come 
rdore  di  non  acclamato  lauorO  : c, 
amare  e per  morire  in  feruitio  d o- 
lo de’  noftri  Ridditi  , à noi  baiti  il 
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riconofcerlo  rinato  à Dio  nella  Religio- 
ne^, coll’odio  a*  Genitori , fattoli  fo- 
pranaturale  figliuolo  d’Ignatio,  o,per  dir 
meglio  j di  Criffo . Si  noti  Pimpeto.  con 
cui  la  cordialità  di  Lab  ano  cadde  £ 
volto  dell*  abbracciato  Viatore.  RVENS 
IN  OSCVLA . Non  furono  gli  accogli* 
menti  del  Zio  sforzati  forrifi  e finti  giu* 
bili,  à follieuo  del  foprauuentrto  paren- 
te . Sgorgò  l’ ofpitalità  dal  mezzo  del 
cuore,  nè  oftentò  , per  non  apparire  o 
villano  o crudo  , affètti  di  tenerezzfp 
nella  fronte , a’quali  l’animo  non  jàHW 
V anima  ♦ Troppo  farebbe  miferabilo 
quel  Gouernante  trà  noi , che  tolleraffe, 
cedere  la  carità  euangelica  d’vn  Miniftro 
di  Dio  alla  fincera  piaceuolezza  ìd*  vnj 
Guardiano  di  mandre  pagano*  Per  tan- 
to , chiunque  da  noi  viene  , da 
accetti  e fi  riguardi , come  centro  dello 
noftrc  contentezze , come  miniera  dc’no- 
fin  meriti.  Scquuntur  me * Fermate  que- 
lle due  regole  Sì  ben  foggiaccre^i^M 
meglio  guidare,  efaminiamo  la  prima., 
conditione  , che  l’Euangeiio  richiede  nei- 
Gregge  del  Saluatore." 
ai  Oues  me <*  VOCEM  MEAM 
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VDIVNT  . Se  riuerentemente  vbbidi- 
a'vcftri  Prendenti»  il  Pa’io  della  Car- 
era  reiigiofa  è voftro,  e vcftra  farà  la 
orona  della  Perfettione  confumata  . Per 
i contrario  » fenza  la  fommeifione  dei-  . 
Orecchio  alia  Lingua  de  I.ouernanti  * 

Dro  d’cgni  Virtù  traligna  in  vanità  d* 

'o  ftridente  > meno  filmato  e più  vile*» 
piombo  • Ecco  alla  man  defira  di 
io  prefentarfi  vna  Regina  coperta  da_* 
perbiflìmo  manto  di  efquifita  tefiitu- 
, luminofo  fi  nella  vaghezza  de’colo- 
come  nel  prezzo  delle  gioie  . Ajiìtd  p^ 
egina  à dextris  tuis  invcjiàu  deaurato, 
rcumdat-a  *varietate  . Voi  fcorgete  coru 
aal  ricchezza  di  praticate  Virtù  rii- 
Icnda  tal*  Anima  . Tuttauia  1*  Occhio 
iuino  non  fidamente  non  Y apprezza^, 
ia  non  la  guarda  . La  qual  fortuna  di 
sleftiale  approuamento  perche  non  man- 
hi  à sì  ben  fornita  creatura,  le  s’inti- 
ia>  che,  quando  voglia  riuolto  à sè  il 
rolto  di  Dio  onnipotente  > pieghi  l*v~ 
ito  à chi  prefiede , con  ferma  fperanza, 
opo  vmile  foggettione,  di  rimirarli  cj 
iauardeuole  e cara  ali’  eterno  Spelo  . 
kVDI  f > & vide  > Ù * INCLINA 
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AVREM  TVAM  » & concupifcet  Rex  deco- 
rerà tuum . Come  fe  dicefle  : non  ti  fidare 
di  diamanti  che  da  tuoi  diti  fcintillano  » 
non  ti  credere  gratiofa  ne’broccati  che  ti 
ornano  , fe  non  aggiungi  alle  prerogatiue 
del  diadema»  che  ti  dichiara  Regina-», 
la  oflequiofa  feruitù  e dell*  intelligenza., 
e dell*  efecutione  , che  fola  può  fpofarti 
al  Figliuolo  di  Dio.  Nella  quale  pro- 
tettatene di  neceflaria  Vbbidienza  per 
meritare  il  diuino  Amore  > otteruiamo , 
e dirli  e ripeterli  l’aflfioma  dell*  importo 
vaflallaggio  • Audi  ^ fili  a , & inclina  au - 
rem  tuam  . E perche  1*  Ànima  non  ap- 
prendeffe  , tal  foggettione  di  vdito  im- 
porli à quei  foli,  che  » poco  capaci  di 
difeorfo , non  conofcono  » ne*  comanda- 
menti,  i torti  che  fopportano , interpo- 
ne alla  ripetuta  riuerenza  dell*  vdito  la-» 
perfpicacità  e della  fronte  e della  men- 
je . Audi , fili  a » & VIDE  » & inclina-* 
aurem  tuam . Oue  poi  a’farri  Sopraftanti 
fi  porga  il  preferitto  tributo  di  religio- 
fa  dipendenza,  fiamo  certi  , che  incon- 
tanente feguirà  » à noftro  ingrandimen- 
to » la  ttima  in  Critto  di  fopraumana^ 
bellezza  > che  non  pende  da  efterioro 
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mpa  di  drappi , e fi  colcrifce  dall’in- 
na  fuftanza  dello  Spirito.  Concupìfcet 
x decorem  tuum  . Si  che  conchiudo , 
gli  Allieui  de’ Monaflerij , in  parago- 
deil’Vbbidienza » il  patire,  il  contem- 
ire , il  tacere  , l’ardere,  ellere  quali 
nuofi  paludamenti  che  arricchirono 
corpo  j à cui  la  viuacità  del  colore.* 
vigoria  e’1  fugo  delle  membra  fi  con- 
ìfiono  dall’ Orecchio  vmiliato  all’ im- 
rio  di  chi  guida.  Inclina  aurem  tuam% 
concupifcet  Rex  decer  sm  tuum  • Oues 
£ vocem  meam  audiunt . 

Se  ciò  è,  chiunque  viue  nella 
)mpagnia  , viue  felice  , mentre  in  effa 
no  altamente  fi  prefeffa  1 Ubbidienza. 
:diamo  e glorie  e fiupori  ad  ogni  aì- 
> adorato  Ifiituto  nella  fubliautà  de* 
o Riti , e , in  confronto  della  loro  al- 
ra  , ci  confettiamo  > hon  minori  5 maj 
nimi  , tolta  rvbbidienza»  nella  quale 
n tollereremo  mai , che  verun  Seruo  di 
o ci  preceda  . Io  mi  fofcriuo  à sì  lo- 
uole  arroganza , e chiaramente  io  pu- 
con  voi  mi  glorio  di  feruire  à Co- 
inità>  che,  in  ogni  ora  in  ogni  luo- 
in  ogni  anniflerio  3 alza  lo  fiendar- 

do 


9%  IL  SVPERTORE  CONSOLI 

do  della  Soggettione,  o alla  morta  vo*'C 
de’fuoni  sì  frequenti » o alla  viua  de’ro- 
Eri  Superiori  ; fenza  il  cui  beneplacito 
non  diamo  vn  palio»  nè  alziamo  vn' oc- 
chio » incuruando  e fronte  e mente  a* 
fantificati  oracoli  della  Regola  » che  in* 
catena  ogni  fenfo  » ogni  potenza , ogni 
brama  ; fenza  pur  lafciare  libertà  all’ln- 
telletto  di  giudicare  ciò  > che  giudicai* 
Non  perciò  afTìcuro  o voi  o me , viuere 
Noi,  etiandio  in  sì  ftretto  attedio  di  or- 
dmatioui  e di  legami  »menteuoli  di  quel 
diadema  ,^che  Iddio  pone  di  meriti  in- 
finiti fui  capo  di  chi  lo  piega  alTVbbi- 
dienza  . Quefta  Virtù  » come  material- 
mente è facilittìma  ad  efercitarfi  » cosi 
rare  volte  gode  i pregi  della  fua  emi- 
nenza. Si  miferabile  caducità  da'  nobili 
premij  » che  Iddjo  prepara  a*  veri  Vb- 
bidienti  , à me  fi  perfuade  da’  fuccef- 
fi  » che  leggo  nelle  diuine  Scritture  di 
Vbbidienza  efeguita  » e non  rimunera- 
ta . Attenti  al  cafo.  Comparue  Iddio 
o al  migliore  » o certamente  ad  vn  de* 
migliori  Profeti  d'ifraele  » c gli  ordinò, 
che  incontanente  paffaflè  rella  Samaria 
à ibridare  Geroboamo  ingratiflìmo  Rèi 
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qu?le,  da  Dio  alzato  al  comando  di  die* 
Tribù  ) sfacciatamente  1* ingiuriò  con 
e fonduti  Vitelli  di  finifllmo  oro , per 
i politici  efpofti  all’ adoratone  de' ti* 
ineggiati  figliuoli  di  Giacobbe . R in- 
cerai allo  fconofcente  Regnante  la^ 
iìuagità  del  facrilegio,  per  Cui  egli  in- 
nfa  metalli . Nè  ciò  farai , quando  folo 
>ofa  nella  fua  ftanza  . Lo  correggerai 
la  publica  piazza  delTinnalzato  Qua- 
upede,  mentre , attorniato  da  guardie,* 
raggiato  da  Baroni  , e cinto  da  Sa- 
boti , abbrucia  timiami  alla  detefta- 
lmmagine  di  Giouenco  fenza  voce  e 
'W  vita  . Terminata  che  haurai  la  cor- 
tione  , e feguiti  i miracoli  che  fac- 
mpagneranno , digiuno  ritorna  al  tuo 
^urio.  Chinò  la  tetta  à sì  dura  lega- 
ne l’ottimo  Profetante,  c , fenza  repli- 
e à si  rigorofo  imperio  , che  lo  efpo- 
ìa  all’ ire  dell’ infellonito  Principe^, 
ggiò  con  fretta  alla  Reggia  dell’ido- 
roroue , coltolo  co!l*incen(iere  nella  ma» 

> lo  rimprouerò  del  delitto  , gli  di* 
iziò  i gattighi  mentati  , lo  intimori 
i la  cenere  fatta  fcaturire  dall  Alta* 

► lo  di/creditò  alla  prefenza  ài  tanto 

pò- 
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Popolo  , fpacciandolo  A pollata  da’  Riti 
Molaici  » fellone  al  Ciclo  » e ribello  di 
Dio.  Si  rifentì  agramente  dell* affronto 
fin ui perito  Coronato  > e comandò  à gli 
arcieri, che  legaffero  le  mani  di  chi  tanto 
arditamente  fdoglieua  la  lingua.  Si  Lec- 
cò fubito  il  braccio  all’infuriato  Sacrifi- 
cante . Quelli , atterrito  dal  flagello  > fi 
vmiliò  al  Profeta  , che  pietofamentc  lo 
refticui  al  perduto  vigore.  Allora  il  Rè» 
attonito  nel  beneficio  riceuuto  , preparò 
reale  banchetto  allHuomo  di  Dio  > in- 
umandolo à definar  feco  nella  fala  regia . 
Vir  Dei  venit  de  luda  in  fermane  Domi • 
ni  in  Bethel , I eroboam  flante  fuper  alta* 
re>  & thus  i aci  ente . Indi,  lungamente^ 
riferitali  dal  facro  Tello  tutta  la  trage- 
dia da  me  fin’ora  raccontata,  cosi  final- 
mente fi  chiude  il  racconto.  Locutus  efi 
autem  R?x  ad  Virum  Dei : veni  mccum~* 
domum  , vt  prandeas  , Ò*  dabo  tibi  mune - 
ra  . Refpcnditque  1 ir  Dei  ad  Regem  : fi 
dederis  mihi  medtarn  partem  demus  tua> 
non  veniam  tecum  , nec  comedam  panem  , 
ncque  bìbam  aquam  in  loco  ifto  : fic  enim 
MANDATVM  EST  MIHI  in  fermante 
Domini . Voi  crederete  aperto  il  Cielo  fo- 
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Pvbbidiente  Profeta  > correggitoro 
Rè  sì  barbaro  , rìcufatore  di  sì  ono- 
ole  conuito , come  gii  fi  fpalancò  à 
fano  lapidato  per  rEuangelio . Quan- 
rorone  pareuano  douute  a sì  pronto 
nimofo  Vbbidiente!  E pure  fù  Pinfè- 
: Dinunziatore  daJl’Angelo  fententia* 
à morte , c ftrangolato  dal  Lcono  • 

1 quale  atroce  fupplicio  fù  cagione-» 
Vecchio  anch’egli  Profeta;  che,  in- 
iando  le  glorie  dell' aftinente  Ifraeli- 
, lo  ritirò  in  fua  caia»  affermando* 
( per  efpreflò  comandamento  d amba- 
ta  diuina  riceuuta  dal  Cielo  ) imban- 
1 per  lui  » lotto  i fuoi  tetti  » pouera 
Dbria  tauola  di  acqua  e pane  , fanti* 
to  alimento  di  Anacoreti.  Bt  ego  Pr§» 
a fum  fimilis  fui , Ò*  Angelus  locutus 
mi  hi  dicens  : re  due  eum  in  domutru» 
71 , & die , vt  eomedat  panem , & bi» 
aquam . In  vedere  Romito  sì  dima* 
to  , e in  vdire  difpenfationi  angeli- 
, il  troppo  credulo  Operatore  di  mi- 
oli  fi  arrendette  all’  Albergante , ri» 
andofi  con  fola  acqua  e poco  pano 
l’inedia . Non  sì  tofto  l’infelice  Ofpi. 
aafticò  l’orzo  c inghiotti  l’acqua,  che 

fu- 
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fubitamente  Loppio  contra  di  eflo  il  ful- 
nin  e di  decretato  (upplicio  > efeguito  ne’ 
piimi  paffì  del  ripigliato  cammino  . H<£c 
d'cit  DomifJUi  : quia  KON  OBEDIENS 
FVISTI  ORI  DOMINI,  & non  CUSTO- 
DISTI mandatum  , qw  d pracepit  tibi  Do» 
minus  Deus  tuus , & non  reuerfus  ex,  & 
comedifli  panem , Ó*  b hifti  aquam  in  loco% 
in  quo  pr<£cepit  tibi  Dominus  > ne  comode - 
re s panem  > neque  bibercs  aquam  > non -» 
infereiur  cadauer  tuum  in  fepulchrum  pa - 
tuorum . E quantunque  l'Huomo  di 
Dio  , nell'afcoltare  le  frodi  delTinganna- 
tore,  fi  alzatfe  con  ira  dalla  menfa , o 
fuegifle  dall'alloggio:  (contò  nondime- 
t\o  la  trafgrelfione  tra  le  zanne  di  furio* 
fo  Leone,  che  morto  lo  gittò  di  Iella--'. 
Tanto  poco  baftò  à tramutare  s:  glorio- 
la Vbbidienza  in  abbominata  Ribellione* 
per  cui  Perfonaggio  , tanto  benemerito 
de’diuini  oracoli , fu  condannato  alle  fie- 
re , e (uffocato  da  effe  giacque  nella  pu- 
bica lirada , qual  giuftitiato  malfattore* 
per  commiìlione  di  Dio . Mi  fi  agghiac- 
cia il  (angue  nelle  vene  , quando  efa- 
luino  il  rigore  della  (èntenza  . tidc  di* 
tit  Domtnus  i quia  non  cbedtens  fuijii  ori 
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Domini*  & non  cujlodffi  mandatum  . Di 
tante  efecutioni  , date  al  primiero  Ora* 
colo  , viaggiando  > (gridando  , attenen- 
doti, non  .fi  forma  parola;  e si  pregiate 
Vbbidienze  fparifcono  nell’ombra  d’vn-» 
tozzo  rofo,  e nella  tazza  di  poca  acqua 
fà  naufragio  il  diadema  di  Geroboamo 
non  rifpettato,  il  facrilegio  di  lui  ripre- 
fo  , l’altare  del  Vitello  confufo  , il  pa- 
lazzo regio  , la  credenza  d’oro  » il  lau- 
to banchetto  magnanimamente  abbor- 
riti . non  obed  ens  fwfiì  ori 

& non  cuftvdìjli  mandatum  . Si  rifletta^ 
alla  voce  dell*  Angelo  CUSTODISTI  . , 
Conueniua  con  grotte  cortine  d’muiola- 
bile  proponimento,  e con  armate  fenti- 
nelle  d’  implacabili  paure  difendere  il 
Diuino  Precetto  dell'aftinenza  da  qualti- 
uoglia  lufinga  di  offerito  riftoro  . An- 
che , mentre  vdiremo  i pareri  di  chi 
realmente  è Profeta  e vanta  vifioni , fc, 
in  cofa  minima  ci  fcofteremo,o  da’voleri 
di  chi  prcfiede,o  da’decreti  della  Rego- 
la profeffata,  incontreremo  funefte  ftragi 
nell’anima,  peggiori  affai  di  quelle,  che 
il  (edotto  Ifraehta  pati  nel  corpo  • NuU 
la  gioua  a’trafgreffori  delle  Cottitutioni 
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c de&I’Itidirizfi  allegare,  in  difesa  della 
inebria  Di  (ubbidienza  , il  configlfp  di 
Perfona  ò matura  ò addottrinata  , e che 
}\Qo  ? Prote^3  commercio  col  Ciclo . Proposta 
1^’11  quidam  fenex  babitabat  in  Betel  % qui  alt 
illi  : Angelus  locutus  efi  nubi  in  fermante, 
Domini  t redue  eum  in  domutn  tuam , vt 
comedat  panem  » & bibat  aquam  . L*  ac- 
qua coftò  fangue  , il  pane  tolSc  la  vita» 
non  la  nutrì  : e » come  à noi  fi  difeuo* 
pre  nell*  infànguinata  feena  del  morto 
Mangiatore  , ouc  in  nome  di  Dio  o’I 
Superiore  o la  Regola  parlano  , aocho 
chi  fi  lafcia  raggirare  da. Sapienti  accre- 
ditati , viue  reo  di  trasgredita  Vbbidien- 
za  : in  cui  pare  » che  iddio  non  am- 
metta paruiti  di  materia,  nè  compenfi 
vn  fallo  leggiero  con  precedute  fogget- 
tioni  di  Sommo  merito  « Adunque  non 
ci  palpiamo  quaSi  Afcolratori  delle  voci- 
di  Dio  , in  tante  fue  voci  adempiuto 
nella  Sua  Cala  » fe  vna  oc  trascuriamo 
frà*  innumerabili  riuerite  : quando,  in-* 
tanto  trionfo  di  mrracolofe  e di  magna- 
nime imprefe,  vn  Huorno  di  Dio  » Vir 
Dei  venite  fpira  1* anima  nelle  fauci  di 
Moftro  » che  TafFoga  . Ah  » Vbbidien2t_M 
t quan- 
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quanto  fei  e bilicata  e 
bondi  di  corone  con  chi  fedelmente  ti 
ferue  : ma»pltrcmodo  gelofa  > flagelli  > 
chi  lenza  te  chiofa  i tuoi  Statuti  t o non 
perfeuerando  nel  cominciato  adempimen- 
to» o con  improprie  epicheie  furrogan- 
do  a’tuoi  decreti  gli  appetiti  priuati . 

2^  E » dathe  hò  nominate  epi- 

cheie , diamo  addietro  , e da  Libri  de 
Rè  ripartiamo  a‘ tragici  fuccerti  del  Ge- 
nefi * Eftratto  Lot  da’due  Angeli  dallo 
vituperofe  contrade  di  Sodoma  * fù  da_» 
erti  ammonito  , che»  lenza  perder  tem- 
po » fi  ricouerarte  su  la  cima  di  Monte 
non  lontano  > per  non  Soggiacere  alla-» 
tempefta  del  folio  , che  quanto  prima_> 
era  per  delolare  il  Territorio  delinquen- 
te * Salita  animam  tuam , necjles  in  omni 
circa  regione  , fed  in  Morte  faluum  tefac • 
Il  buon  huomo»  fentendo  i tuoni  dell’im- 
minente diluuio  , venalmente  sbigottito 
e frettolofo  » parendogli  troppo  dittante 
l'additata  montagna  » chiefe  a’beati  Spiri- 
ti di  ritirarli  ifi  Caftelluccio  piu  vicino» 
quando  TafTicu rafie ro  , non  douer  quitti 
arriuare  la  fiamma.  Fù  compiaciuto  nel- 
la domanda  , e gli-fu  articurata  la  vita. 
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Ecce  etiam  in  hoc  fufcepi  precei  tuas  » vt 
non  fubuertam  Vrbem , prò  qtt a locutus  es, 
fejiina  > & f.\luare  ibt  • Quefta  no n.  è 
epichcia,è  bensì  ella  variamone  di  luo- 
go à luogo  » piegatoli  l’Angiolo  à muta- 
re il  Monte  da  sè  eletto  nel  Villaggio 
voluto  dal  Patriarca  . Tuttauia  il  palla- 
porto  di  tale  Vbbidienza»  impetrata  con 
preghiere  e non  volontariamente  pre- 
scritta dall’Angelo  , coftò  all  infelice  tug- 
gitiuo  la  vira  della  Moglie  ,diuenura  , in 
vicinanza  di  Segor  . fpauenrofa  (tatua  di 
(aie  . Wè  qui  finirono  le  difauuenture-» 
di  chi  non  prontamente  vf  ì da  bodoma, 
e di  chi  volle  > non  il  Monte  per  fuo 
ricouero  , prescritto  dall’  Angelo  , mi 
volle  Segor  , ottenuto  dall’  Angiolo. 
Conciolìache  , impauritoli  il  buon  huo- 
mo  al  fumo  e alle  vampe  della  Prouin- 
eia  abbruciata,  li  pentì  di  viuere  si  po- 
co allontanato  dalle  ceneri  dell’incendio: 
onde  dille  à feftelTo  , Meglio  era  % che-» 
io  totalmente  mi  leparafTì  dal  Territorio 
gaftigato,  con  fuggirmene  alla  Montagna, 
oue  il  Meflaggiero  di  Dio  mi  auuió-, 
quando  diffe:  in  monte  fai  uum  te  f acme 
& tu  JimJ  pereas . Per  tanto  quel , che 

allo- 


Digìtized  by  Coogle 


IL  SVDDITO  AMI.  ioi 

allora  con  cieca  foggertione  non  efegui/, 
adempirò  al  prefcnte , con  lafciàr  Segor 
che  io  eieflì,  con  faluarmi  nell'Alpe  in 
cui  per  prima  mi  volle  l’Angelo  • Ciò 
pronunziato  » fi  trasferì  al  monte  > Tenia 
intendere  , efiere  temerità,  e non  vbbi- 
dienza  -,  lafciare  il  Villaggio,  che  il  Lega-  » 
to  di  Dio  gli  concedette  , e pafiare  alla-» 
Montagna  per  Tuo  capriccio , cue,  chi  io 
cauò  da  Sodoma,  lafciò  di  volerlo,  al* 
regnandogli  Segor  per  ricouero.  Fcftinay  - 
& f duare  IBI . Ognun  sà  gl'  inauditi 
portenti  di  deteftate  fcene , che  infama- 
rono la  Stirpe  e’1  Nome  di  Lot  nella-, 
fpelonca  delia  Rupe  . Baili  dire  , che* 
chi  in  Sodoma  fù  prototipo  di  pudi- 
citia,  nelle  cauerne  del  Alpe  diuenno 
Padre  de’fuoi  Nipoti  , e Auolo  de’ fuoi 
figliuoli  . la  quale  moftruofità  offufcò 
talmente  la  memoria  d'Huomo,  per  lad- 
dietro  s)  riuerito,chc  non  mai  per  Pia- 
nanti , in  tutta  la  Cronaca  del  Genefi , . 
° fi  ragiona  di  lui  , o anche  alla  sfug« 
gita  fi  nomina.  Ipfe  efi  pater  Moabita - 
rum  , ipfe  efi  pater  Ammoni tarum  vfque^ 
b die  . Sotto  sì  miferabile  ifcrittione  giac- 
4UC  e giace  feppcllita  per  Tempre  la* 
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memoria  di  Lot . Ecco  quanto  fia  diti* 
cara  la  vcneratione  del l’Vt>bidicnza,qua ri- 
do Perfonaggio  sì  grande  con  efpreffkj 
licenza  entra  in  begor  » e perde  la  Mo- 
glie i faglie  la  Montagna  à lui  fui  prin- 
cipio desinata  per  porto  delle  feiagure» 
e vi  piange  trasferite  le  ignominie  della 
Città  fprofondata.  In  si  Iagrimofo  palco» 
e di  Continenza  sfiorita  nell  eremo  e di 
fìatue  alzate  all*  infamia  » ninno  fi  arro- 
ghi le  corone  dell’ Vbbidienza»  fe  piega 
i voleri  del  Superiore  alle  fue  brame , e 
fe  con  punita  epicheia  ciò  fà>  che  vna-» 
volta  gli  fà  impofto»  e poi  dal  Prelato» 
à fua  requifitione , lafciò  d’imporfì . Ah» 
Noi  miferi  , a’quali/fc  manca  l’Vdito 
offequiofo  alle  voci  di  chi  prefiede,  man- 
cano i pegni  della  Predeftinatione , e fi 
fottrae  la  gloria  deflère  feguaci  di  Cri- 
fio  ì mentre  fumo  dichiarati  rubclli  a* 
cenni  de’noftri  Maggiori , anche  quando» 
nulla  operiamo  lenza  loro  permilfione^. 
A Lot  fi  fofcriue  da*celefii  Ambafciato- 
ri  il  rafia ggio  in  .Segor  , e nondimeno 
piange  la  Moglie  diuenuta  falc  : pafia  a* 
Monti  lodatigli  da  prima  » e vi  fcolora-» 
Pinnocen^a  . Dunque  è oftentamento,  c 

non 
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noti è cfercizio  di Vbbidienza » qualora^, 
sforziamo  chi  ci  gouerna  »à  mutare  i fuoi 
pareri  ne'noHri»  e à tollerare»  che  l’i ru- 
pe rio  diuenga  condifcendenza  » approuan- 
do  Je  inclmatiQni  dei.  Suddito  , e à lui 
moderando  gfim polli  precetti . v 
24  Ciò  è nulla  . Etiandio  quan- 

do (sbandita  ogn’interpretatione  di  ri- 
ceuuti  comandamenti  , e affogata  trà  le 
fauci  qualunque  domanda  di  variata  pre- 
fcrittione)  quel  fedelmente  efeguiamo  > 
che  à noi  ordina  il  Prelato  , la  noftriu 
Vbbidienza  è;  più  d’ytw  volta  tinnito  di 
cembalo  »chedufinga,  e non  fuftanza  di 
foggettione, che  incoroni.  Alle  prouo. 
O per  jraditione  <lel  Padre , o per  ifpi- 
ratione  del  Cielo  precedendo  il  Patriar- 
ca lfaac  , doucrfi  dal  Mdlìa  faluarc  il 
Mondo  col  facrifìcio  di  perfetta  Vbbi- 
dienza alfeterno  Padre  , per  rendere  mè- 
riteuole  l’amato  figliuola  Efau  della  di-; 
uina  Pofterità»  volle  abilitarlo  alÌMoite-* 
flitura  di  tanta  prerogativa  col  beato  e-, 
fercizio  di,  prefcritto  Pudore  . Chiama-, 
tolo  per  ciò  » à ,sè,.ali  commife»  che», 
prefo  larco  nelle  mani» e,  poftofi  il  car«, 
a vochi  > vCzijpfc  nell.a  fqrefta>  per 
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correr  dietro  a*  Ccrui  della  felua , e per 
ferirne  vno  de' più  gradi  > i fine  di  farne 
poi  faporita  viuanda,io  riftoro  delle  fae 
forze»  indebolite  dagli  anni . Sume  arma 
Gen.  tua  9 pbarctram  & arcum  , & egreder*^ 
^7.  sforai  : cùmque  venata  aliquid  apprebende - 
ris  , fac  nubi  inde  pulmentum  ( ficut  velie 
me  noftì  * & ajfer  vt  comedam  » & bene - 
di  Cai  libi  anima  me  a , antequam  moria*  • 
Quanto  diffe  il  Vecchio,  tanto  puntttal» 
mente  fece  il  Figliuolo  . Armato  pafsò 
alla  macchia  , vccife  la  beftia  , di  (\xeu 
inane  , la  coffe , e la  condì  nel  focolare-* 
della  Cafa  > c prefentolla  al  Genitorej  « 
Tuttauolta  il  Principato  • che  V empio 
fperaua  per  la  cottura  della  fiera»  fi  ri- 
voltò tn  feruitù  > diuenuto  di  Principe* 
della  famiglia  vaffal  lo  del  Fratello.  Bene * 
dtxi  et , & erit  benediflus . Se  tanto  efat* 
tamente  Efau  fi  fottomife  al  Padre,  az- 
zuffandoli con  le  fiere  del  bofeo  » c fat- 
tofi  cuciniere  per  confortarlo  c per  vb« 
bidirlo  , come  fmarrifee  e la  mcr cedo 
de'fuoi  Jauori  e 1*  innalzamento  della  be- 
nedittione  promeffa?  A me  certamente-» 
mancherebbe  il  filo  , per  vfeire  dal  la- 
birinto di  ai  intrecciata  quiftione,  quan- 
do 
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do  Pietro  Damiano  » cor»  profonda  per* 
fpicacità,  non  mi  manifefiafie  le  rafcofo 
frodi  dell’apparente  Vhbidierza.  Efcla* 
mali  dal  fanro  C ordinale  : il  maluagiò 
Giouanaftro  vbbidì  al  Genitore  > ma  ìul» 
oggetto  di  fuo  genio  , ma  efercitando 
ia  caccia  , che  à lui  era  follaizo  , e non_* 
iir.prefa  . Vi  erano  oggetti  da-proporfi 
all*  infellonito  Cacciatole  molto  più  ri- 
ieuanti  e molto  più  net  effàrij  deir  ordi- 
nato piatto-  Poco  innanzi  della  chiama- 
ta d’  Ifaac  leggiamo  nella  diuina  Scrit- 
tura , i cordogli  di  lui  e di  Rebecca,  per 
le  due  feiagurate  Mogli  Etee  > che*  ili-» 
difpetto'  de’  Genitori  » intrufe  Efau  nel 
padiglione  paterno  . Ifau  vero  duxit  *v* 

Xjres  ludi  ih  fiiiam  Beeli  Et  bài  , & Bffe* 
matb  civfdsm  luci  : qu£  amba  offender ant 
animum  ifaac  & UebcccA . Senza  dubbio; 
affai  più  volentieri  l’afflitto  Vecchio  ita-  1 r 
- urebbe  ordinata  ad  Efau  la  cacciata  delle  > 
due  infoienti  Femmine  da  si  fanto  alber* 
go,  che  la  caccia  del  Caorio  s ma  diffi- 
dò, che  S polo  si  contumace  fi  di  fiaccai  < 
fe  dall’incanto  delle  due  Sirene  idolatre» 
Vorrei  quefle  due  sfingi  rimandate  a tee-* 
ti  di  chi  le  generò  : e tal'  Vbbidienza^ 

la- 
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farebbe  degna  di  vn  Nipote  di  Àbra- 
mo , e di  vn  futuro  Progenitore  del 
McfTìa.  Tuttauolta , fe  io  ciò  impongo  à 
si  arrogante  e si  incontinente  Figliuo- 
lo » egli  , per  più  (Erettamente  abbrac- 
ciarli con  le  fpofate  Etee,  abbandonerà 
e Madre  e Padre  » e furiofo  mi  volterà 
le  (palle,  per  tanto»  fe  lo. voglio  vbbi- 
dientc»  mi  conuiene  fecondare  i fuoi  v- 
mori  s e»  già  che  fi  vanta  d'edere  trk 
cacciatori  eminente  nell’arte,  per  bene- 
dirlo, gli  comando  la  preda  « Troppo 
errò  Paccecato  Genitore,  non  penetran- 
do, sì  facile  e sì.  grata  Vbbidienza  do-, 
uer  riufeire  al  Giouane  capriccioso  di- 
uertimento  , e non  Jauoro  » defidc- 
rato  follieuo  , e non  laboriofa  feruitù  • 
Opuf,  » vt  Patri  cibos  ftudio  venationis  ao* 
12.  quircret , NON  TAM  PATERNA!  IVS- 
Tom.  SIONI  PER  OBEDIENTIAM  PARV1T* 
16.148  quàm  INOLITAE  CONSVETVDlNt  tri - 
buia  perfuluit  • Così  fcrifle  ad  Albizonc» 
Eremita  il  famofo  Damiani,  prima  Mo- 
naco , poi  Cardinale , e di  bel  nuouo 
Anacoreta,  Sull  ancudine  di  sì  verace  e 
infieme  formidabile  Teologia  quanti  Dia- 
manti di  creduta  Vbbidiensa.  diuerran- 
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no  vile  Vetro  di  fodisfatte  paloni  l Quan- 
te volte  il  Superiore  da  noi  vorrebbe* 
cidi  che  bifogna  alla  Keligione  » c non* 
ardifce  di  dichiararfi,  per  timore  e di  rr- 
pulfe  e di  dcglienze  e di  triftrzze,  che* 
quali  giungono  all’agonia  dell’  iftefia  Vo*- 
catione  pericolante!  Ci  bramano  io  mi* 
nifterij  profnteuoli  airanime,  di  miffio* 
ni  ne’ villaggi,  di  confeflSoni-  ne*  naiùlij'» 
di  vifite  nelle  carceri , di  affiftenza  a’mo* 
ribondi,  di  catechifmi  o tra  fanciulli  o 
tri  ignoranti  > di  primi  rudimenti  nel- 
le fcuole  più  batic  : nondimeno , perche 
fòfpettano  alterigia  di  cimiero  anche  in 
chi  è tonfurato  di  Crifto  , e perche  te- 
ndono y che  tutto  ciò  5 che  non  è ambro- 
fia  nel  calice  dèll'Vbbidienza,  (iao  tofi. 
fico  o liete  Slabbri  de'poco  indifferenti 
a'gradi  càgli  eferdzij , abbandonano  la 
falute  deirAnime,e  compiacciono  i va* 
ni  appetiti  de’Soggettati  ; quali  dilli  > fa* 
criticando  alla  noftra  fuperbia  la  Croco 
non  innalberata  ne’cuori  de’  proflìmi,  il 
Cielo  non  aperto  è chi  poco  conofco 
Dio  , Tinferno  non  chiufo  à chi  molto, 
l’offende.  Non  è t ndft  è oiocauflo  d*  Vbr 
bidienza  > fc,  chi  $>xetiede  non.  comanda 
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quel  che  conuiene  , e ordina  quel  che-# 
piace.  Di  qui  deriua  la  fieri !ità  diede* 
fiiali  influenze  in  alcuni  di  Noi»  che  Id* 
dio  pioue  fui  capo  deaeri  Vbbidienti  » 
e che  à cataratte  rotte  diluuiò  nelle  vi* 
feere  dc’noftri  primi  Padri  ; acquali  ba* 
fiaua  vn  cenno  per  trasferirgli  dal  noftro 
Mondo  al  nuouo,  e ne’quali  i fanti  Ani* 
mali  del  Cielo  ,ch’erano  tutti  occhi»  non 
haurebbono  potuto  feorgere  veftigio  mi- 
nimo o di  brame  o di  natura . Somiglian- 
ti benedi' ttioni  da  Dio  fi  ferbano  à chi 
lafcia  dominio  libero  a*  Tuoi  Maggiori  % 
di  adoperarlo  in  impieghi  di  fua  fomroa 
ripugnanza»  e totalmente  oppofti  e al- 
lenti» che  poffiede  » e ali’imprefc»  oue  af- 
pira  • 11  che  apparue  nel  fecondo  Figliuo- 
lo d*  Ifaac . Quelli  » perche  fi  foggettò 
alla  Madre  nel  prefentarfi  al  Genitore* 
in  fembianza  di  Primogenito»  quantun- 
que temette  di  riportarne  non  ghirlan- 
de di  rimunerato  ottequio,  ma  catene  di 
frode  punita , fece  fue  le  benedizioni  pre- 
parate, ad  Efau.  Ad  quem  Matto  i in  me 
fit  t ait  » ifia  male  di  Aio  » fili  mi  : tantum 
AVDI  VOCEM  MEAM  t & afer  > qu 4 
dixi  • Chine)  la  tetta  alla  Madre  in  mate* 
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ria  da  sè  temuta  e da  sè  abborrita  » c fe- 
licemente rapi  dalla  mano  del  Padre-» 
pafeiuto  le  profperiti  delle  inuidiate  pro- 
meffe  • Eft<r  Dominus  Jratrum  tuorum  » Ó* 
ineuruenttif  ante  te  filij  matris  tu d . Ohi* 
me»  quella  tanta  inondatione  di  miferi*  » 
cordie  diuine  e di  acclatmtioni  vaiane  » 
che  tutti  gli  Ordini  facri  meritarono  da 
Dio  e dagli  Huomini  ne’principij  della-» 
loro  fondatione,  per  l'Vbbidienza  si  cie- 
ca e si  pronta  io  oggetti  d’infoffribilc-» 
malageuolezza  ; in  cui  riuerenza  rinuer- 
diuano  i pali  fecchi  > i maffi  immenfi  fi 
moueuano  ad  vn  braccio  eftenuato  di  Ro* 
mito  digiuno»  i Leoni  feroci  fi  arrende» 
uano  & chi  per  la  giubba  gli  cooduceua 
all’Abate  »i  forni  accefi  dmeoiuano  e ru- 
giade fi  e frefehi  » per  non  nuocere  à chi 
efercitaua  foggettione  5 cefla  talora  per 
l'infreddata  diferetezza  di  chi  preferiue» 
non  ciò  > che  gioua  a’Collcgij  » ma  ciò» 
che  piace  a Gouernati.  £ men  male  fa- 
rebbe* fe  il  folo  Fiume  o delle  confola» 
tioni  o de*  miracoli  fi  afeiugaffe  per  di* 
fetto  di  chi  mal  comanda  » più  follecitO: 
di  fodisfare  inclinatioai , che  di  corona* 
re  virtù»  Temo»  che  sì  fantaftica  Vbbi- 
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dienza»  dopo  molti  anni  di  Giogo  reli- 
giofo  , tolga  à chi  muore  le  palme  di 
eterne  ricoropenfe.  Rifletta  vgualmente^ 
airinfelice  Efàu  e ad  Ifaac  fchernito  , o 
chi  non  vitte  indifferente  ad  efeguire-* 
©perationr  di  fuo  poco  genio  » e chi  i 
DeH’ordinare , più  riguarda  le  inclinatio- 
ni  de*  Sudditi , che  i bifogni  deH'Animei 
e le  neceflìtà  de’Chioftri  . 

25  Nè  qui  fi  termina  la  palpita- 

zione del  mio  cuore  e d’agonia  del  mio 

<LJ 

fpiritoj  dubitando  9 che  la  infelicità  di 
Lfau  decaduro  dalla  dileguata  Inueftitu- 
ra  dermaffe  > non  tanto  dal  genio  fecon- 
dato » quanto  dal  parto  Aabilìto  nella.» 
preferitta  viuanda.  Abramo»  nel  famo- 
Ìq  facrificio  deirVnigemto  A 10  Figliuo* 
lo  » rulla  fece  , e ottenne  tutto  : Éfau , 
che  tutto  fece  nella  impofta  cacciagione» 
nulla  impetrò  de*  riconolcimenti  predet- 
ti . Ifaac  viue»  e Abramo  regna  . Efaa 
prefenta  al  Padre  l’alimento  defiderato  % 
e ferue  à 'Giacobbe  • Ecco  la  cagione^ 
dell’Ifffortunio  in  chi  rimafe  delufo  s ec» 
co  il  fondamento  de7  profetati  Reami  à 
fauore  di  ebi  , in  vece  di  ferire  Ifaaco 
fulfaltare  » do  riconduce  al  padiglione^ 
. > co- 
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coronato  di  ftelle.  Nel  facrificio  dell’ot- 
timo Patriarca  non  interuenne  patto  ve- 
runo tra  Dioiche  comandaua  e A bra- 
mo,che  vbbidiua.  Tolte  filium  tuumvni * 
paitum  , ò*  ruade  in  T ere  am  vifionis , at- 
que  ibi  offerti  eum  in  hnlocauflum  » o 
nulla  piu".  Per  lo  contrario  , fi  anima- 
rono le  commeffìoni  d’Ifaac  ad  EfauiCou 
parto  chiaro  , che , fe  gli  recaua  la  pre- 
da condita  , incontanente  gli  confegna* 
ua  l’imperio  della  Famiglia  . Fac  mihi 
inde  pulmentum  , VT  COMEDAM  » & 
bcnedicat  tibi  anima  me  a • Delia  qua  Io 
promefla  f fi  si  auido  e sì  tenace  Finte- 
reflato  Cacciatore,  che,  quando  offerì  ii 
cotto  Ceruo  al  Padre  sbigottito  , » noto 
fi  appagò , che  la  Benedittione  fofle»  co- 
me parlano  le  Scuole  , concomitante  al 
riftoro  procurato.  Pretefe,che  fofle  fine 
c feopo  di  tutta  quella  im prefa  il  pof- 
feflò  datogli  di  tante  Prouincie  , (otto- 
pofle  allo  feettro  de’fuoi  Pofteri.  La  pro- 
pofitione  d’Ifaac  fù  quefta  : Affer  , vt  co - 
meda?»  , & benedicat  tibi  anima  mccL->  • 
La  caufa  finale,  come  vdite  > della  cena 
imbandita  era  il  rifforo  del  Vecchio  • 
djer  , *ut  tomedamì  dietro  alla  quale  er* 
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-per  feguire  il  dono  gratuito  dalle  au- 
gurate profperità:  VT  COMEDAMs  ET 
BENEDICAT  tibt  anima  rnea  • Non  cosi 
parla  Efau  , rigorcfo  efattore  de’ futuri 
diademi  ; il  cui  augurio  volle  l’ infuper- 
bito  Primogenito  » che  folle  il  centro 
delle  fatiche:  permettendo  > che  la  pa- 
ffuta dwl  Padre  precedette  il  fine  prima- 
rio dt’iuoi  guiderdoni  quafi  difpofitione» 
come  fuol  dirli,  accide  tale  , per  intro- 
duci la  forma  fuftanziale  dell’  atfcluta^ 
Signoria.  Surge  » Parer  mi,  & come dt^ 
de  venatione  fili)  tui  : VT  benedici  mi  hi 
anima  tua . Prima  fi  diceua,VT  COME- 
D AM  * & benedicati  ora  fi  fcriu  c,come- 
de,  VT  BENEDICAT  mi  hi  anima  tua^. 
AlPafpetto  di  tale»  dirò  così  » malchera- 
ta  fimonia  rouinò  tutta  la  macchina  del- 
le Re°eie  , de’Troni,  de’ Trionfi  » e de 
Campidogli,  da  Dio  impegnati  alla  Po- 
inerirà  di  Abramo.  Vi  fu  patto  trà  chi 
feruiua  e chi  comandaua  ? nulla  aia  o 
nulla  habbia  ,e  chi  comanda  e chi  adem- 
pie. Se  T Vbbid lenza  non  sà  (cannare 
anche  l’vnico  Erede  delle  lue  vifcere.» » 
fenza  minima  promefla  , etiandjo  di  vna 
fpiga  maturata,  non  è olocaufto  di  degna 
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Sacrificante  à Dio  onnipotente  * ella  è 
vile  traffico  di  auaro  Negotiatore  . Ter  ^ 
memetipfum  iurauty  dicit  Dominus  : qui  tu»  2.it\6 
fecijii  batic  rem  > multiplicabo  femen  tunm 
Jtcut  Jlellas  Cali . Mi  obbligaci  à si  fmi- 
furate  ricognitioni  » non  tanto  perdio 
voleui  ti  Figliuolo  morto  full* altare» 
quanto  perche  nulla  ti  promifi  in  si  do- 
forofa  attione  e tu  * con  tutto  ciò  y con 
inaudita  generofitd  alzarti  la  fpada  fui 
collo  dell’Erede.  Non  ti  dirti  » corno 
già  altroue,  Faciam  te  ingentem  magnami 
e nondimeno  eri  pronto  ad  ardere  il  cor- 
po facrificato  di  Pegno  si  caro  e si  inno- 
cente . Quia  fecijii  HANC  REM*  Muoia 
Efau  » che  da  me  farà  riprouato  ne*  fuoi 
ofTequi;»  pt  roche  feminerà  *e  non  eferci- 
tera  TVbbidienza:  fperando  grandezze* 
d*  Imperi;  da  quel  poco  follieuo  » cho 
porfe  al  Padre  nella  preparata  viuanda. 

Pater  mi  » comede  de  venati oti e filjj  fui  y 
VT  BENE DICAT  mthi  anima  tua  • 

2 6 Da  querti  fucceffi , fe  non  è at- 

territo chi  opera  nelle  Cafe  di  Dio  con 
fini  vmani,  è più  infenfato  degli  fcogli, 
hà  minor  fenno»  che  non  hanno  i fre- 
netici . Quanti  > che  nell'apparenza  erte- 
li rio- 
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riore  compaiono  ricchi  d*  Opere  apollo- 
lichc  y morranno  mendici  , perche  vo- 
gliono mercedi  temporali  ne*  loro  fpiri- 
mali  lauori  ! Se  tu  credi  douuta  à to» 
o la  Caù  meglio  proueduta,  o’I  Perga- 
mo più  frequentato  > o la  Cattedra  pitk 
erudirai  o i Gradi  più  celebri  # o i Pro  - 
uedimenti  più  efatti  , o i Priuilegij  più 
ambiti  > perche  lungamente  fei  viuuto  > c 
ofleruante  della  regola  , e amico  delia^ 
faticai  e gioueuole  a’proflimi , e glorio- 
fo  alla  Compagnia  ; querelandoti , che>; 
à te  fi  dia  si  poco  i dopo  manipoli  tan- 
Pfal.  to  copiofi,  morrai  fcoronato  . Cùm  in - 
48. 1 8 tcricrii  1 non  fumet  omnia  • Sarebbe  tri 
Noi  vn  tal  linguaggio  d’intercffati  chie- 
ditori  idioma  totalmente  barbaro  1 e di- 
Pfal.  fufato  tri  noi . Lìnguam , quam  non  nout - 
ilo,  <5.  rat , audiuit . Fin’ora  , chi  più  operai  , 
meno  (ì  arroga  : anziché  i più  beneme- 
' riti  e infieme  anfanti  Lauoratori  di  que- 
fta  Vigna  di  Crifto  culla  vogliono  per 
quel  che  fanno  1 e amaramente  deplora- 
no ciò  5 che  tralafciano  1 o per  complef- 
fione  indebolita  i o per  maneggi  incora- 
• patibili  col  zelo  più  laboriofo  1 de’  pec- 
catori conuertiti  » degf  infedeli  i Dumi- 
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nati  , e degli  eretici  conuinti . Io  odo 
doglienze  amare  da  chi  più  affatica,  eoa 
perche  non  habbia  e approuamenti  c ri- 
fiorì , ma  perche  teme  , che  la  ftima,  in 
cui  viue,  c'1  conto,  che  di  effo fi  tiene, non 
mutino  l’oro  purificato  deireterne  ricom- 
penfe  nel  rame  arrugginito,  odi  preconi;, 

0 di  agi , o di  onori  traditori).  I veri 
Allieui  del  fanto  Padre  in  sè  adempiono 

1 defìderij  di  Pietro  Damiano  . Quefti 
voleua  i piu  prouetti  Anacoreti  del  fuo 
Appcnino  fomiglianti  al  Pauone , i cui 
occhi  , fidi  fempre  nella  ruuidezza  de* 
piedi  e fempre  ritirati  dalla  vaghezza-» 
delle  piume,  lo  neceffitano,  à prorompe- 
re in  vrli  amari.  » per  la  rimirata  foz- 
zura  . Imitare  in  Pauone  diuerfitatis  ex  em- 
piuti! . Videt  IN  PEDIBVS  rujlicum  ali- 
quid  , quod  defpiciat  : IGNORAT  in  cau - 
da , quod  eum  mirabilem  reddat . Tanto 
accade  a*  più  eroici  Operatori  delle  rac- 
colte euangeliche . A sè  attribuiscono  quel 
poco  erbaggio , che  talora  crefce  col  ve- 
ro grano  : e»  quantunque  veggano  l’aiej 
piene  di  pefante  frumento  coltiuato  dal- 
le loro  indufirie  » ne  lafciano  la  gloria 
ad  alici  > e Sua  vogliono , o la  zizzania 
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{radicata,  o la  paglia  diuifa  con  le  peiv 
tiche  da’vcri  feini , deftinata  alle  Ralle» 
e non  ferbata  a’Conuiti.  Riflettono  a*di- 
tetti  commetti  , e non  all*  anime  com» 
punte  ; allo  fpirito  diminuito  y e non.» 
alle  fcuole  glorificate  ; al  poco  ardore-» 
nell’orare  , e non  al  zelo  accefo  nd  di- 
re i à ciò  ,che  erano  nel  fecolo,  o poco 
fubiimi  di  nafcimento  o innabittati  da_» 
colpe,  e non  à quello, che,  per  diuina 
mifericordia  , fono  nella  Religione , ele- 
uati  d'intelligenza  e immaculati  di  vita. 
I colori  e le  figure  delle  penne  rifplen- 
denti  Ranno  loro  dietro  le  fpalle  lenza 
ruminarle  » la  ifpidezza  dell*  vnghie  c_» 
della  pelle  tirano  à sè  i guardi  della^ 
fronte  e gli  occhi  della  mefite.  In  prom- 
ptu  cjl , VNDE  fe  dcbeai  in  hnmilitate  de- 
primere ; poft  tcrgum  gertt  > VNDE  va - 
Leat , quafi  prò  c&teris  auibus  , fuperbire  . 
Gridano  bensì  etti  con  beati  ftndorl,  ma 
di  ettere  troppo  paternamente  veduti , 
troppo  amorfamente  guidati  , troppo 
iuuidiofamente  ingranditi  : fcnza  giam- 
mai o vantarli  meriteuoli  o prefumerfi 
benemeriti.  Non  permetta  Iddio,  che» 
io  Comunità  dedicate  al  fuo  feruitio  , si 
• . .*  fa- 
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facri  Pauoni  diuengano  , o per  la  rarità 
Fenici  ,0,  quel  che  farebbe  più  lagrime* 
uole  , fauolofi  (imboli  di  non  praticata,» 
modeftia . Vi  è taluno  , che,  diuenuto 
Moftro  tra  Pauoni  , dagli  omeri  trasfe- 
rifce  nel  petto  la  millantata  pompa  d 'im- 
maginati talenti  , con  cui  ricuopre  1jl_, 
rufticità  degli  ftinchi  difpregeuoli . Taco 
ciò,  cbe  potrebbe  fantamente  abballarlo, 
0 di  poco  chiarore  nel  nafcimento , o di 
poco  fplendore  ne’cofturai , o di  ghiac- 
ciò  deteinato  neirvfo  delle  pene  , nella.» 
fterilità  dtll’opere  , nell’  afeiuttezza  delle 
lagrime  : e quel  tanto  t apprefenta  e o- 
(lenta , *hco  L riffe  o difle  od  operò. 
SI  gonfiati  Allieui , i quali , per  benefi- 
cio fingolariffimo  di  Dio  fono  fotto  lo 
bandiere  d’ignatio  Tariffimi , fe  non  han- 
no dalla  Compagnia  quel , che  (limano 
douuto  o alle  loro  doti  o a’ioro  fudori* 
inquietano  chi  prefiede , e , quali  rab- 
biofi  Leoni , aflòrdano  le  Cafe  e le  Pro- 
uincie  con  minateiofi  ruggiti  5 nè  pur 
arrclfendo  di  proteftare  (eco  c ingiufta^ 
e ingrata  la  Religione.  Coftoro,  à gui- 
fa  del  peffìmo  feruo  pe’l  poco  debito, 
che  loro  da  noi  non  (i  nega  > afferrano 
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la  gola  alla  lor  Madre  , e , fchiamazzan- 
Matt.  do,  gridano:  Reddc  > quod  debes  • La- 
18.28  fcj0,  ^ non  pochi  di  quefti  pochi  man- 
care affatto  il  titolo  di  sì  sfacciato 
.SCHIAMAZZO)  fognando  meriti  proprij 
oue  fono  beneficia  riceuuti  : riuoltando 
con  arrogante  metamorfofi  le  gratie,  che 
loro  fi  fanno  d’impieghi  acclamati  in-» 
ridicolofe  chimere  di  non  confasti  gui- 
derdoni. A quei  ragiono,  che,  adope- 
rati  con  lode  da’  Superiori  in  imprefe  o 
di  dottrina  o di  fpirito , faluarono  Ani- 
me , e illuftrarono  Scuole  : acquali  con-» 
tutto  ciò  nego  ogni  ius  di  volere  e di 
rifcuotere  ciò,  che  loro  non  fi  dà.  Nè 
dicano  grinfelici  Creditori , fe  la  Reli- 
gione non  li  rimunera, io  non  piu  chieg- 
go nè  più  bramo  di  quel,  che  la  ragio- 
ne mi  afiegna  . Primieramente  io  notu 
fapeua  , che  nella  Compagnia  vi  foflo 
quello  quinto  Voto  , con  cui  à noi  fi 
vniflero  i Profeffi,  cioè,  di  non  preten- 
dere , faluo  ciò,  che  loro  fi  dee.  In_> 
niuna  parte  delle  Coftitutioni  trouo  tal 
forma  di  giuramento  . Si  dice  à Dio , 
Vouco  Obcdtentiam  , Ò*  non  luftitiam^»  * 
Secondariamente  il  credito  delle  voftrc_> 

im- 
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imprefe  giunge  per  auuentura  alla  font- 
ina di  cento  denari,  per  quel  poco, che 
lauorafìe  : ma  il  debito  voftro  con  la  Com- 
pagnia patta  dieci  mila  talenti  ; nella-* 
qual  copia  fparifcono,  lenza  dubbio  le  non 
numerofe  e fcarfe  monete,  che  vi  arro- 
gate . Voi  lauorate  per  qualche  anno  : 
ma  in  quanti  anni  affaticò  la  Religione, 
per  farui  quale  ora  voi  Rete  ? Troppo 
/ facilmente  vi  dimenticate  > della  Proba- 
tione  sì  lunga , in  cui  vi  purgò  da’vitij 
dei  fecolo  : decanti  piu  anni , ne’quali, 
fotto  famofi  Maeftri , vi  addottrinò  nelle 
arti  liberali  e nelle  faenze  più  alte  : del- 
l'attenta vigilanza,  con  cui  vi  preferuò 
da  falli  : de*  tanti  efempij  , co*  quali  vi 
aftrinfe  à viucre  fèruorofo  : delle  impre- 
te , cui  vi  promotte  per  accreditarui  fra* 
Letterati  : della  porta , che  vi  apri  nelle 
.Allemblee  de' palazzi,  acci  editandoui  co’ 
Grandi,  Qual  farefte  in  quella  età,  fc-> 
fotte,  qual  erauate,  quando  vi  arrolafte 
trà  noi  ? Ah , anche  qui  può  dirli  : Oh - 
htui  eft  ei  vnus , qui  dehehat  ei  decerne 
milita  talenta . E voi,  che  tanto  douete 
à chi  vi  ha  nobilitato  , porrete  le  mani 
alla  fua  gola  , perche  vi  nega  lo  sborfo 
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di  cento  foldi  è cioè  perche  non  vi  oc* 
cupa  in  quei  Minifterij  di  più  grido,  oue 
pone  , chi  meglio  di  voi»  e più  di  voi , 
c feruente  e indifferente  e fottomeffo  » 
può  efercitargli , e gli  efercita.  Dunque 
voi  date  , per  riceuere  ! Dunque  voi  di* 
te  » Do%  vt  desi  glorificatemi»  ch’io  vi 
glorifico  j efaltatemi  > che  io  v*  innalzo  • 
E»  chi  così  parla  » non  ode  il  tuono 
fpauentofiflìmo,  con  cui  Crifto  l’atterra? 
Se  non  l’vdite  voi  » l’ode  chi  sà , ogni 
ombra  di  mercatura  riufcire  nella  Com- 
pagnia facrilegio»  e non  contratto.  Ecco 
anche  in  quefta  Sala  il  Redentore  dell’a- 
nime»  armato  di  flagello»  gridare  fui  vi- 
fo  di  chi  pretende  rimborfi  a'fuoi  (udo- 
ri : Nolitc  facere  domum  Vatris  mci  DO- 
• MVM  NEGOTIATIONIS . Come  fe  di- 
ceffe  : In  altre  Comunità  forfè  non  dif- 
dicono  conuentioni  tra  chi  foggiace 
chi  prefiedc  » per  eccitare,  o all’offer- 
uanza  della  Regola,  o à gli  ftenti  dello 
Studio»  chi,  troppo  aggrauato  da  rigo- 
ri d’  Iftituto  penitente  » fe  lufingaffe  la 
ciuiltà  introdotta  dagli  anni  nella  Regola 
mitigata , ricuferebbe  P aggiunta  di  pefo 
erudito  al  pefantiflìmo  giogo  delle  vigi«- 
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lie  c de*  digiuni  » tedio  infolito  à chi» 
dopo  i notturni  del  Coro»  viue  libero 
da  tributi . Qui , all'incontro»  dice  Gie- 
sù»  hò  furrogata  alla  penofa  tortura  del* 
le  vifcere  e delle  membra  l’Vbbidienza: 
onde  tra  voi  non  tollero  voa  fola  ora  del 
giorno  » Tenga  vofira  vittoria,  o ne’prof- 
fimi  di  profciolti  peccati  >0  in  voi  ^‘in- 
catenate padroni  • e tutto  ciò  hò  voluto  » 
fenza  quelle  mercedi  a' Sacrificio , a’Ma- 
gifteri;  » e à qualunque  altro  Efercizio 
di  profitto  o d altrui  o voftro,  che  con 
lode  fi  accettano»  e anche  fi  vogliono  in 
altri  Cbioftri  . in  voi  ogni  patto  coll' 
Vbbidienza  non  farebbe  giuftitia  di  do- 
uuto  fìipendio,  farebbe  vfura  di  traffico 
vietato.  Vi  voglio  difcrctamente  morti- 
ficati , ma  eccefliuamente  ofieruanti.cj 
zelatori  » fenza  fperanza  minima  di  ri- 
compense. Quefto  difinterefie,  ne /udori 
delle  opere  e ne’chiarori  della  vita  , fu p- 
plirà  il  Tacco»  che  non  veftite,  la  cenere  . 
o l'orzo» che  non  mafficate  . Però  Ofter- 
uanti  » e non  Pretendenti»  Nolite  facere 
domum  Vatris  mci  dornum  tic  goti  ationis  • 

E » quel  che  più  mi  fcuote  1*  anima  el 
cuore  » è » il  leggerli  in  San  Marco  mu- 
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tate*  il  traffico  in  ruberia . Domus  mea  » 
domiti  cratioms  vocabitur  omnibus  genti- 
bus  : vos  autem  fecijlis  e am  fpeltsmamu» 
LATRONVM»  Tal  rimprouero  di  flagel- 
lato latrocinio  meritamente  sfregerebbe_> 
noi  > fe  tali  foffimo  nelle  Cafe  di  Giesù» 
rubando  » e à Dio  , che  ci  hà  iftituiti  e 
alla  Compagnia»  che  ci  mantiene»  quel- 
T incomparabile  decoro  di  lauorare  nel- 
la Vigna  di  Grillo  , fenza  fperanzej  » 
o di  prerogatiue  dentro  i noftri  mu- 
ri » ,0  fuora  di  effi  di  onori  e di  Tala- 
ri) . Anche  à noi  » fuoi  minimi  Serui  » 
dice  P eterno  Padre  quel  » che  diiTe  ad 
Àbramo:  Ego  merces  tua  magna  nimis  - 
Che  Te  o'I  comodo  o PapplauTo  Tolleci- 
tafle  alcun  di  noi  ad  efclamare  col  Prin- 
cipe degli  Apoftoli:  Ecce  nos  reliquimus 
omnia  > quid  ergo  erit  nobis  ? Tappia  » à noi 
Curatori  delle  anime  douerfi  riTpondere 
ciò , che  fu  detto  à Pietro  > deftinato  al- 
la Reggenza  de’PopoIi  : Pa/ce  oues  meas . 
ma  con  manifefta  proteftatione  » che  nul- 
la qui  Tperafle  » fuorché  la  Croce  ; £ di 
là  li  promettefle  anche  il  Trono, Colle- 
ga del  Figliuolo  di  Dio  nell’  vniuerfalc 
Giudicio  del  Mondo*  Quid  ergo  erit  nobis? 

nul- 
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toulla  in  quella  vita  : nell’altra  ogni  mag- 
gior grandezza  . Alius  cinget  te  > & ducet 
te  , quò  tu  non  vis  • La  mercede  dell’Vb- 
bidienza  efeguita  fra  noi  non  farà  giam- 
mai altro  , fuorché  il  raddoppiamento 
di  nuoui  comandi  • Perche  lauorafte  , la* 
uorerete  di  nuouo . Perche  facefte  tanto, 
nulla'syi  fi  permette  , elfendo  da’  noftri 
tetti  efiJiate  le  precedenze  dell’anzianità, 
le  prerogatiue  de*  magifterij  > la  quieto 
altroue  prudentemente  conceduta  a’Iauori 
tollerati  • 

27  Tanto  appunto  fegue  in  Cielo 

trà  gli  Angeli.  Quelli, quanto  fono  pi ìi 
alti  di  coro  , tanto  più  ambifeono  e 
*di  operare  e di  vbbidire  . POTENTES 
VIRTVTE  , facientes  verbum  illius  » AD 
AVDIENDAM  VOCEM  fermonum  eius « 
Lo  ftipendio  de*  Cherubini  non  fi  diflò- 
tniglia  dall'imprefe  di  effì  . Eleguifcono 
quanto  loro  s’impone,  non  per  incoro- 
narli , ma  per  adoperarli  ; non  per  re- 
gnare, ma  per  foggiacere.  Vincamente 
pretendono,  che  quanto  più  fedelmente 
feruono  alla  Trinità  , tanto  più  ella  di 
effi  liberamente  fi  ferua  . Facientes  vet*~ 
bum  illius , AD  AVDIENDAM  VOCEM 
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fermonum  eius  . Non  mancano  , in  tutt’i 
Chioftri  di  regola  cuftodita  , numerofi 
Arcangeli  , che  a’ cenni  de*  loro  Prela- 
ti confacrano  i voli  delle  loro  fublimi 
qualità , lenza  volere  nella  meta  de*  ge- 
nerofi  aringhi  altro  palio  * fuorché  la-» 
fuccefìione  di  nuouo  precetto  all’efcgui- 
to  comandamento.  Facientes  VERBVM 
ad audìendam  VOCEM  • Cantano  cohj 
armonia  celeftiale  tali,  non  huomini,ma 
Angeli  : Se  i noftri  Prefidenti , per  loro 
pietà,  ci  vogliono  riconofciuti , aggiun- 
gano lauori  à lauori,  e,  con  fopraccari- 
ca  di  più  flentati  maneggi , riconofcano 
l’offequio  delle  operationi  efeguite.  Quan- 
ti, ne’Monafterij  feruorofi  , vorrebbono 
all’Anima  de’ loro  Comandanti  addor- 
mentata la  memoria  della  benemerenza-» 
guadagnata  ! Li  bramano  dimenticati  di 
qualunque  lor  credito  con  la  Comunità  > 
e ricordeuofi  de’grofln  debiti,  che  ognu- 
no hà  colPIftituto,  che  profeto.  Palla-* 
aliai  più  oltre  il  Cielo  nell’  ammaeftra- 
mento  di  sì  difinteretote  Vbbidienzc-*  • 
Eccoui  i Serafini  affilienti  con  tutte  lo 
ali  della  loro  figura  a’feruitij  del  Trono 
diuino  • Vidi  Dominion  fuper  folium  • Se* 
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rapbim  Jlabant  fuptr  illud  : fcX  ala  vni  -, 
fe*  ala  alteri  : duabus  velabant  faciem  u * - 
gius  •>  & duabus  velabant  pcdes  eius  , & * 
duabus  volabant  . Erano  , certamente  > 
quei  Principi  della  Gerarchia  angelica^ 
defiderofiflìmi  di  fempre  correre  » ouej 
la  diurna  Gloria  gli  fpingeua.  £ tutta» 
via  delle  tante  ale  appena  due  ne  fcr» 
barono  al  volo:  DVABVS  volabant . V 
altre  tutte  le  impiegauano  i ricoprirei 
in  Dio  tutte  le  parti  dell' adorate  fcm- 
bianze,  e,  prima  d'ogni  altra  «fi  copri- 
ua  da  etti  la  principale  di  tutte,  cioè  la 
fronte  e la  faccia  di  Dio  . Duabus  ve - 
labant  FACIEM  EIVS  : come  fe  inuerfo 
noi  efclamaflero , Imparate  da  noi  à fu- 
dare  e ad  operare  per  Dio.  Prima  ve- 
liamo chi  ci  rimunera  : indi  , à volo 
fciolto  > ci  portiamo  oue  il  Ré  della*» 
gloria  ci  chiama.  Vogliamo  infaticabil- 
mente efèguire  i comandi  diuini:  ma*» 
non  vogliamo»  che  da  Dio  fieno  o ri» 
conofciuti  o rimirati  ^ noftri  voli  • Il 
veder  lui  , è noftra  beatitudine  : tutta- 
via > perche  ciò  farebbe  mercede  traboc- 
cante delle  noflre  imprefe  (fe  poteflìmo) 

vorremmo  e à nei  tolta  la  vifione  del 
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fuo  volto  , e ad  elfo  nafcofte  le  noflro 
induftrie  nelle  fue  Creature  , perfettio- 
nate  da  noi.  Lo  fofpiriamo  feruito,fen- 
za  fofpirarlo  goduto  . Afpiriamo  à ciò, 
che  non  può  accadere  , cioè  » che  in-> 
Dio  , il  quale  sà  tutto  e tutto  vedo  , 
manchi  il  compimento  delle  noftre  at- 
tioni  à fua  gloria,  riputandoci  ( fe  può 
dirli)  piu  beati  , perche  1*  vbbi diamo 
lenza  mercedi, di  quel  che  beati  ci  ren- 
de il  vederlo  . Per  tanto  fi  alzi  vna  sì 
folta  intrecciatura  di  piume  trà  lui  e noi, 
che,  fenza  impedirci  T vfo  delle  noftrcj 
potenze  à fua  efteriore  grandezza , à lui 
impedifea  gli  fguardi  , accioche  boim 
vegga  i nofìri  meriti  , e non  ci  porga  i 
fuoi  premij  • VeUbant  faciem  cius  , 
volabant.  Quiui  pure  io  confiderò  , da- 
gfinfocati  Spiriti  non  nominarli  in  Dio 
nè  mani  nè  braccia,  defefiuendofi  in  elfo 
e nuance  e piedi  : quali  compiacendoli  di 
aflfiftere  e di  feruire  (dirò  così)  à chi  habbia 
labbra  per  comandare , e non  habbia  mani 
per  arricchire  • Con  tali  affetti  conuer» 
rebbe  > che  ogni  religiofo  Soggettato  cir- 
tondaflfe  la  Sedia  del  fuo  Prelato , e afc 

(ifielfé  al  Seggio  del  fuo  Creatore.  Cht 
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non  defide ra  beatamente  accecato  a’fuoi 
lauori  i Gouernanti  della  Religione  per 
odio  à vantaggi  j per  quanto  ftentata- 
mente  operi  > opera  da  Trafficante  , cj 
non  da  Serafino  . Anche  à Crifto,  ri- 
muneratore de’fuoi  Seguaci  > conuerreb- 
be  dire:  Signore,  fé  mi  bramate  fefto- 
fo  nel  voftro  fcruicio  , voltate  le  fpallcj 
a miei  ftenti  • Se  non  mi  riguardato* 
mentre  io  vnicamente  guardo  voi  , vo- 
lendoui  e vbbidito  e glorificato  à cofto 
delia  mia  vita  e del  mio  {angue  : io  » 
non  riconofciuto  da  voi,  trionfo;  io,  à 
voi  fconofciuto  in  ciò, che  per  voi  tol- 
lero , giubilo  nelle  mie  pene  . Quafi  * * 

quafi,  chi  cosi  ama  il  Saluatore,  feparat 
negli  articoli  della  Fede,  quel  che  Pao- 
lo vi  congiunfe  , mentre  fcrifle,  Crede» 
re  cium  oportet , Accedentem  ad  Deum^>  Hebr- 
quia  e fi  , & inquirenùbus  fe  remunerato*  u» 
fit . Queft'vltima  prerogatiua , le  dalla  Fe- 
de fi  deferiue,  dalia  Carità  quafi  fi  fcan» 
cella  • 1/  adoro  efiftente,  fenza  contem- 
plarlo benefico.  Godo,  ch'egli fia  onni- 
potente » m i altrettanto  godo , che  me- 
co, à mio  prò,  o nulla  voglia  , o,per 
dire  quel  che  non può  effere,  nulla  pof. 
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fa . Se  agguagliarti  i fecoli  di  Matufale 
ine  nella  mortifera  vita  degli  Eremi  [ 
nirenti  , vorrei  fempre  patire  per  Di 
nulla  volendo  da  Dio  • Hò  fin  ora^ 
generato  il  difintereflc  di  Tommafoa 
quino;  il  quale,  meritando  tanto,  n ¥ 
altro  volle  dal  Crocififlo  , faluoche  lui-» 
Guam  merccdem  habebis  ? Nullam  » prò  ter 
U>  Domine . Al  preferite  m’  infegnano>fj| 
Serafini  vn  piò  eleuato  ftipendìo  de’no- 
firi  fudori , t ioè , far  tutto  per  Dio M 
qualunque  fpafimo  e delle  membra-  -W 
{anguinate  e deceleri  merti  in  ceppi, 
fenza  chiedere  Dio  à Dio.  Anche  quan- 
do decretarti , ch'io  viueffi  in  tutt'i  feco- 
li dell*  Eternità  efule  nella  Terra  , e ixu 
erta  più  ramingo  di  Caino,  tanto  ,fc 
terei  à feruirlo  giorno  c notte  , di 
cendomi  tutto  nell’amarlo . Scraphimftfy 
bant  fuper  illudi  /ex  aU  vni , & /ex  ala 
alteri  : DVABVS  VELABANT  FAClEM 
EIVS  , & dujbuf  vclabant  pedes  eius , Ó * 
duabus  volabant » Qua , qua  quei  Cuori 
fangofi  per  cupidigia  d*  auuantaggi  , # 
quali  bramano  nella  fronte  de’Superior* 
gli  occhi  fauolofi  di  Argo  > e » non  con» 
tenti  di  tante  pupille  fempre  veglianti 
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sù  le  loro  mercantili  fatiche»  offerifeono 
loro  artifltiofi  mi croTcopij  » che  i ngroT- 
fino  a guardi  de*  Prefidenti  gli  atomi  d’ 
ogni  loro  mefchinifììma  operatione . Sem- 
pre narrano  i femori  de’primi  anni  » Tem- 
pre ingrandiscono  i Jauori  degli  anni 
vicini  t Tempre  eTpongono  i meriti  e i 
bifogni  degli  vi  timi  anni.  Quefte  Tcene» 
perche  non  fono, celestiali  » nè  di  Sera- 
fini che  anche  à Dio  naTcondono  il  cor- 
To  de* loro  voli  , Te  non  Tono  tartaree. 
Tono  almeno  terrene  » disonorate  dabaC- 
Te  intentioni  o d’immunità  o di  glorie. 
Nò  ,9  nò  : à Noi  fi  multiplichino  orec- 
chi per  aTcoltare  comandi  ; a*  Supe- 
riori fi  bendino  gli  .occhi  perche  notu 
olferuino  » nell'eminenza  delle  qoftro 
opere  i calli  delle  noftre  mani  » nella.» 
prontezza  della  noftra  vbbidienza  la  ve- 
locità de’noftri  paffì. 

>8  Fin  qui  da  me  fi  è eTaminato 

Tafcolramento  delle  vere  Greggie  di  Gie- 
sfc»4i  cui  egli  dille,  OVES  MEAE  VO* 
CEM  MEAM  AVDJVNT  : dichiarando  > 
qual  debba  effere  T Vbbidienza  noftra  co* 
noftri  Maggiori»  cioè,  perTeuerante » col 
terrore  del  Profèta,  Strangolato  dal  Leo- 
; I ne: 
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• fi* 

ne:  fenza  epicheie e fenza  piegye a’noftri 
voleri  i voleri  di  chi  prefiedc , co’pallorL 
delle  fciagure  accadute  à Lot:  accettando 
ì comandamenti  quando  ripugnano  a’no- 
ftri  defi  deri  j » ed  efeguendogli  fenza  pat- 
teggiare con  chi  ordina,  mentre  fù  Efau, 
quantunque  vbbidiente, defraudato  per  ciò 
delle  benedittioni  paterne  : e finalmente 
riprouando  chi , per  i meriti  paflati , fi 
arroga  o gradi  o priuilegij  ; biafimando 
chi  non  imita  il  Pauone,  che  nulla  ve- 
de delle  fue  pompe,  e adorando  i Serafi- 
ni, che  cuoprono  à Dio  la  faccia , perche 
non  vegga  ciò  > che  in  fua  lode  procu- 
rano • Ora  palio  alle  obbligationi  de* 
Gouernanti*  Sequurttur  me:  cioè,ligui-- 
do  in  quefta  vita,  oue  li  vogliono  lej 
abilità  per  operare  , e le  palme  per  mul- 
ti pii car fi  fe guari  > ne’godimenti  dello  fpi- 
rito  c della  pace . Tutto  ciò  non  fegui- 
rà  giammai  , fe  il  Superiore  , totalmen- 
te contrario  al  Suddito,  in  vece  di  fe- 
guire  là  modeftia  del  Pauone,  non  Pab- 
bomina  . L'infelice  Volatile  rimira  i di- 
fonori  de’ piedi  ruftieani,  e nulla  guar- 
da di  tante  piume  rifplendenti.  Videe  in 
pedibus  RVSTlCVM  ali  quid , quod  dcfpi* 
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ciaf  2 ignorai  in  cauda  > QVOD  E VM  MI- 
RABlLEM  REDDAT.  Erra  notabilmen- 
te quel  Comandante  religiofo  » il  quale» 
o nella  Cafa  che  regge  o ne’  Sóggettati 
che  guida  » fempre  deplora  quella  poca 
poluere  di  cotidiane  negligente,  fenza-i 
le  quali  i figliuoli  di  Adamo,  quantun- 
que rinati  figliuoli  di  Dio,  difficilmen- 
te viuono.  Sempre - metti  e fempre  do- 
glìofi  non  riflettono  quefti  tali , nè  alle 
virtù  efercitate  da’Sudditi , nè  alP  ofler- 
uanza  praticata  da  etti  nelle  Chiefcj, 
nelle  Scuòle  , negli  affari  de’Joro  Colle- 
gi!. Si  dibattono  , fe  vn  occhio  più  li- 
beramente fi  alza,  fe  vna  voce  ncll’ore 
del  (ìlentio  fi  proferire , fe  ne’ragiooa- 
menti  prillati  /cappa  o vna  facetia  od 
vn  ragguaglio  à chi  parla  , fe  talora  vi 
è vno  fra  molti  » che  folo  fi  quereli  di 
alimenti nòh  conuerieuoli,o  à chi  ttudia, 
o à chi  opera , o à qbi  conualéfcéhte  è 
neceflìtofo  di  conditura  ciuile . All*  ora- 
rione  prolungata  , alle  penitenze  non  in- 
terrotte , alla  giòùerttù  iftruita  , al  Tol- 
lieuò  de’ peccatori  aflblu  ti  , alle  licenzo 
chiefic  in , cofcrelld  minute , a’  manipoli 
delie  Miffióni,  de’Difcorfi  , delle  Dottri- 
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ne  o interpretate  nelle  Accademie  o 
mede  in  luce  , non  volgono  vn’ occhio 
per  rimirarle' , nè  proferifcono  vna  pa- 
rola $ che  animi  chi  fuda»  che  incoroni 
chi  fpiende.  Ah  , troppo  dHdicono  sì 
falfificati  Ritratti  di  Geremia  > lagnino- 
lo io pra  Gerufalemmc»  non  delinquente» 
ma  facrificante  » non  quando  profana.  , 
ma  quando  glorifica  il  Tempio  . Chi 
tanto  fi  lagna  per  qualfifia  ineuitabilej 
debolezza»  fi  raifereni  e giubili  in  tan- 
ta copia  di  profitto  che  crcfcc  » di  ze- 
lo che  fi  auuantaggia  • La,,  cecità.,  al- 
le opere  buone  propie  » quanto  è lo- 
deuole  ne'Sudditi  che  vbbidifcono  » tan- 


to ella  è deteftabile  ne'  Gouernanti  che 


icare  Pauoni  » acciecati  ne'meriti  dc’Sog- 


gettati»  affinché  fi  sbandifca  dal  cuore  del 
Superiore  > o l'ingratitudine  » o l'ingiufti- 
ti3,  che»  non  diftinguendo  i feruorida' 
tepori  , riduce  i Chiofti;i  in  vn  Caos, 
che  confonde  con  le  tenebre  gli  fplen- 


dori . Debbono  più  tofto  ehi  emulare  i 
fanti  quattro  mifteriofi  Animali  > con- 
templati da  Giouanni  nel  Cielo  » e de- 
feriti nella  fua  prodigiofa  Apocaliffi  • 
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In  medio  fedis  , & in  circuiti*  fedis  qua* 
tuor  Ammalia , PLENA  OCVIIS  ante  & 
retro . Se  i]  Superiore  non  apre  gli  oc- 
chi vigilanti  in  ogni  parte  delle  fuo 
membra,  mal  guida  > chi  gli  foggiace, 
nè  impara  dal  Trono  di  Dio  la  manie- 
ra di  reggere  . In  circuita  Troni  Ammalia » 
PLENA  OCVLIS  , ante  & retro . Non-» 
bada»  che  fi  rimiri  chi  lauora,  fc  non-» 
fi  riflette  à chi  lauorò  . Se  taluno  al  pre- 
fente  non  arde,  in  altra  età  diuampò  in 
modo*  che  rendette  la  Cafa  oue  viflo, 
il  Tempio  oue  ledette  > Cenacoli  di 
Gerufalemme  » pieni  di  fiamme  e più 
pieni  di  fpirito.  Ne’giouani  e ne’ robu- 
fti  fi  approui  ciò  , che  fanno;  negli  ab- 
battuti di  forze  e ne’ decrepiti  di  età  fi 
adori  ciò,  che  fecero.  Piena  oculis  AN- 
TE & RETRO  . ficonfideri  amorofamente 
ogr  i gocciola  di  fudore»  fparfo  per  ram- 
ine : fi  efamini  ogni  vigilia  tollerata*  o 
in  conforto  di  agonizzanti,  o in  appa- 
recchio di  dottrine  , e à ciafcheduno  fi 
renda  quel  , eh*  è douuto  al  valore  e-> 
al  feruore  di  chi  opera.  Peròj  ficome 
io  dichiarai  Suddito  abbomineuole  * chi 
nelle  Religioni  pretende  ricompenfej  co- 

I Z sì 
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sì  dichiaro  pérniciofo  Comandante,  chi 
non  innalza  la  virtù*  e chi  à capriccio 
difpenfa  cariche-  A’Sudditi  o non  prò- 
ueduti  o non  adoperati  dico  e replico: 
T oliti  quod  tuum  & vade.-Sei  ve- 

nuto nella  Cala  di  Dio  per  meritare,  c 
non  per  rifplendere  : lei  àlito  al  Mon- 
te Caluario # non  per  viuere  gloriofo  con 
Cnfto  trasfigurato#  ma  per  patire  coru 
Crifto  Crocififlo  : onde , quando  à te  non 
manchino  , uè  fpine  che  pungano  , nè 
Scribi  che  inibitine  , nè  chiodi  che  fe- 
dicano,  uè  patiboli  che  difonorino,  Tei 
in  pofleflb  di  quel , patrimonio  , che  à 
te  premile  la  tua  Vocatione  . Non  così 
parlo  à chi  prefiede.  Siamo  noi  tutti  , 
lotto  pena  di  graue  colpa , necdfitati  à 
promuouere  la  Bontà  , à diftribuire  o 
Luoghi  e Minifterij  con  attentiifima  giu- 
ftitia,  prouedendo,  non  le  Perfone*ma 
gli  Vfici  ; negando  i primi  luoghi  à chi 
di  meriti  è vltimo  , e coftringendo  à 
falire  chi  è fublime  di  doti,  purché  non 
fia  infimo  di  ofteruanza  . Quando  ne’ 
Chioftri  , chi  comanda  , fi  fa  credere-» 
ammiratore  del  folo  merito,  lenza  verun 
riguardo  à chi  lo  biafima  e à chi  lo  lo- 
da* 
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da  » à chi  Tàina  e à chi  l’odia  j fi  vedo 
dalla  buona  fama  fpalancaci  i Cuori  di 
tutti  , e meffe  in  fua  mano  le  cofcien- 
ze>  le  confidenze»  le  brame  d’ ognuno. 
Così  feguì  nel  Salmo  ventefimo  terzo  . 
Quiui  à gli  Angioli  s’ intima  da  Dauid 
Taprimentoj  e anche  l’innalzamento  del- 
le porte  gioiellate  del  Cielo,  aedoche 
per  effe  palli  al  Soglio  il  Rè  della  glo- 
ria . Attqllite  portai , Principe s » vejirai  , Ò* 
eleuamini  porta  aternalei  : & introibit  RcX 
Gloria,  Non  così  fubito  furono  compia- 
ciute le  preghiere  del  Profeta , ricercan- 
doli da’beati  Spiriti,  qual  felle  il  Princi- 
pe, tanto  da  lui  celebrato  della  Gloria. 
H j finche  non  dichiarò  il  preueduto 
Meflìa  elfere  promotore  c ingranditore 
della  Virtù»  gli  ftipiti  dell’Empireo  non 
li  mutarono  in  archi  trionfali  al  dil- 
penfarore  delle  Mercedi  . Quii  tft  ifte^. 
Re x glori*  ? Domimi  virtù  tum > ipfe  eftRex 
gloria . Più  non  ci  volle  > perche  il  Ra- 
gno de’Beati  fi  foggettaffe  à chi  nacque 
in  vna  Stalla»  e morì  in  vna  Croce.  Ahj 
Prelati  delle  Cafe  di  Crifto,  riconofcete 
vna  volta  , qual  prerogatiua  vi  poffa-» 
rendere  a e venerabili  a’foggettati  » e ri- 

I 4 guar- 
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guardcuoli  à tutti . Non  l’altura  del  co- 
mando > non  T efercizio  de’  minifte- 
rij»  non  il  luftrore  de’ natali  > non  le^ 

• lauree  della  dottrina  > non  la  domefU* 
chezza  co’Principi , non  la  portanza  del- 
la facondia  9 non  l’efperienza  ne’maneg- 
gi  vi  armeranno  d?  autorità  il  braccio,  di 
maettà  la  lingua, di  credito  il  gouernos 
ma  il  crederli , da  voi  vnicamente  amarli 
la  bontà , e la  tiepidezza  fola  odiarli  da 
voi.  Dominus  virtutum > ipfi  eft  Rexglo* 
ru.  Si  vegga  preferito  l'ofleruaote  delle 
regole  alFacclamato  nelle  arti  : s’intenda  > 
niuna  Dote  ballare  à veruno,  fe  lì  ri- 
bella dall’Iftituto , e badare  il  Femore, 
per  ottenere  da  chi  preliede  c affetto  e 
prouedimenti  e dima  ; c incontanente  fa- 
remo adorati,  non  che  riueriri , da’com- 
mefli  à Noi , con  totale  arbitrio  di  dis- 
porne liberamente,  ouunque  e come  ri- 
chiederà la  Gloria  maggiore  di  Dio. 
Promuoue  il  merito  ? Entri  ne*più  ripo- 
ni nafcondigli  del  cuore  » fappia  e quan- 
to facemmo  e quanto  penfiamo  • Sarà 
FA  ni  ma  nodra  palpabile  à chi  Tantamen- 
te gouerna  : farà  1’  huomo  nodro  inte- 
riore diafano  à chi  é cinto  di  occhi  » 

per 
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per  attentamente  diftinguere  l’infingardo 
dai  laboriofo,  rvmile  dal  vano» chi  nul- 
la vuole  da  chi  fi  arroga  il  tutto:  con- 
trapponendo alla  fangofa  inondatone  de* 
vantamenti  delle  preghiere  e dell’ambi- 
tione  l’argine  impenetrabile»  de’lauori  ri- 
conofduti»  dell’ofleruanza  promofla*  In 
medio  fedis  » Ò*  in  circuì  tu  fedis  Anima  li  a » 
PLENA  OCVL1S  ante  & retro . Non  vi 
fia  parte  nelle  Prefetture  religiofe  » oue 
non  rifegga  la  giuftitia»  attenta  à morti- 
ficare imperfetti , ad  efaltare  feruenti . 

29  Trà  quefti  io  vorrei»  che  da' 

Superiori  della  Compagnia  quei  fodero 
più  di  tutti  premiati  » i quali  vogliono 
foggiacere  é à gl’indirizzi  di  chi  Comanda» 
e a’ riti  della  Religione»  quando  loro  fio- 
rifee , o*l  credito  nelle  Vniuerfità , o nel- 
le Reggie  il  patrocinio  de’Coronati . Noti 
fù  più  che  tanto  lodeuole  il  ritor- 
no della  Colomba  all*  Arca  e à Noè  » 
quando  ella  non  trouò  nel  Mondo»  o femi 
per  viuere , o rami  per  pofarfi  . 
citm  non  inuenifjet  ubi  requiefeeret  pes  G en. 
eius  , reuerfa  eji  ad  eum  in  Arcar#*  Che  8,?. 
vn  Religioio  dipenda  da’fuoi  Maggiori» 
e fi  /oggetti  à gli  vfi  del  Chioitro  * 

oue 
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oue  à lui  mancano  nel  Secolo  o accia* 
alatori  o protettori  » non  è foggettio- 
ne , che  meriti  palme  , e che  muoua_i 
xnarauiglie  • Conciofiache » sì  per  viuerè 
come  per  operare  a'pari  miei  » mediocri 
di  qualità  e non  idolatrati  o da  pofTenti 
o da  dotti  » è neceflario  , che  la  Com- 
pagnia apra  il  feno  > e a (legni  impieghi# 
Lodatiflìma  predo  me  fu  la  Colomba.» 
profetica»  mentre»  non  pouera  la  terra 
di  granelli  e rinuerdite  in  dia  le  pian- 
te» tornò  ella»  non  all'Arca  per  cibarli» 
ma  al  Patriarca  per  fottopord#  At  ìU 
la  venti  AD  EVM  ad  vefperam  » portane 
ramum  oli  uà  virenti  bus  foltjs  in  ore  fuo* 
Nel  primiero  ritorno  di  lei'fcriue  la^ 
Scrittura  diurna  , Reuer/a  e fi  ad  eum^>  » 
ma  IN  ARCAM»  ripigliando  famelica  il 
^olo  al  comune  granaio#  Ad  eum  in~» 
Aream  • La  feconda  volta  riuolò  dalle 
verdure  e de*  pometi  e de*  prati  al  folo 
Nocchiero  del  preferuato  Galeone . 
nti  AD  EVM»  portane  ramum  virentibus \ 
Jolijsm  Oh , quella  è verace  fete  di  vbbi-< 
dire  » conlegnarli  à chi  regge  » fenza^ 
bifogno  o di  alimenti  o di  gradi.  Go- 
dere l’aura  di  Perfonaggi  Gonfolari  > af- 
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filiere  à Dominanti  o in  Rocche  lonta- 
ne o in  Palazzi  incantati  , e nondimeno 
ricercare  da’  Superiori  nuoue  regole  di 
viuere  , totale  dipendenza  nel  viuere  j 
non  trafcurando  v/anza  veruna  delle  no- 
ftre  Cale,  fonandoli  l’ore,  che  nelle  no- 
fìre  Torri  rifuonano  sì  per  efaminare  la 
cofcienza  come  per  meditare  Vangeli: 
non  pare  à Voi , che  ciò  fia  vn  volo  di 
Colomba  Dauidica  , la  quale  con  penne 
inargentate  ricono/caNoè  per  fuo  capo, 
e à lui  s’incurui  * quando  à sè  i Fauori- 
ti  de’Grandi  e i Grandi  ftefii  fi  abbaffa- 
no  ! Sopra  quefti  si  fedeli  Cufiodi  dell* 
Ofieruanza  regolare  diluuij  Iddio  le  ber- 
nedittioni  di  Abramo,  e la  Compagnia 
riponga  i nomi  di  efii  e nella  fronte  de’ 
noftri  Archiuij , e nel  centro  de  noftri 
Annali . Ad  efii  riferui  tutte  quelle  Ono» 
ranze  , che  Crilto  promette , nella  fcuola 
deirVmiltà  >à  chi  da  per  tutto  viue  fot* 
tomefiò  • . 

3°  Tanto  appunto  fi  praticò  » 

come  riferifee  il  Principe  de’  Filofofi 
morali  , da  nobiliflìmo  Caualiero  , 
non  tradito  nell’onore  da  certo  Schia- 
no  , che  ricusò  c.  padronanza  fopra^ 
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di  lui  y e parentela  feco  ne*  crudi  de- 
creti d*  intrufo  Tiranno  . Vditcj  . 
Da  vno  de*  Cittadini  fi  tolfc  alla  Pa- 
tria il  comune  dominio  > e » fattoli 
Signore  di  efla , per  auuilire  i Patrizi;  > 
con  bando  publico  ordinò  à gli  Schia- 
rò , che  contraeficro  nozze  con  le  Figli- 
uole de*  Padroni  * c che  con  efie  diui- 
deflero  i patrimoni)  > à degno  foftenta- 
mento  delle  fpofate  Donzelle  • Tutta-» 
la  ciurmaglia  de’baftonati  Seruidori  sfac- 
ciatamente eleguì  l'ingiuriofo  Editto  » nè 
vi  fù  Cala  nobile  » che  non  lagrimafie 
fangue  nell'indegna  trasformatione  de* 
fuoi  mancipij  in  fuoi  generi  * Vn  folo 
frà  tutti  ricusò  il  talamo  di  si  onore- 
vole parentela  , e a raffodatafi  la  catena 
a'piedi  9 con  inaudito  prodigio  di  riue- 
renza  e di  gratitudine  > volle  reftaro, 
qual  egli  era  > abbietto  fchiauo  di  chi  lo 
comperò.  Dopo  qualche  anno>daimpe- 
tuofa  congiura  di  Senatori  infofkrenti  fa 
fatto  in  pezzi  TVfurpatore  del  regno.  Al- 
lora la  Nobiltà  vittoriofa  pofe  in  croce 
tutti  que*  temerari)  Serui  » che  ofarono 
contaminare  » con  efecrato  matrimonio , 
la  purità  del  loro  Sangue  • In  tanta.» 
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ftrage  di  gentamr  crocififlo  > il  rifpettatò- 
Nobile  folleuò  le  catene  del  Mancipio 
ofiequiofo  alle  collane  del  rifiutato  Spo- 
falizio;  e » riueftito  di  drappi  pretiofi 
il  Seruitore  modefto  > rintrodufle  in  vn 
de’ principali  appartamenti»  quiui  dichia- 
randolo e volendolo  conforte  della  Fi- 
gliuola • In  veder  ciò  l'vnico  fratello 
della  nuooa  Spofa  > fcefe  con  furia  ad  vr* 
lare  e à ruggire  nella  publica  piazzi* 
contro  a*  deliri;  > com*  egli  diceua»  del 
Genitore.  Dunque  (frappandoli  da  più 
parti  dei  capo  grolle  ciocche  di  capelli) 
gridaua  furiofo  : io  tollero  dalie  freoe- 
ue  di  mio  Padre  quegli  obbrobri;  alla* 
noftra  Famiglia  > che  (campai  lotto  lei 
(manie  del  trucidato  Traditore  ? Mia* 
Sorella  perde  il  fiore  della  fua  innocen- 
za! e fmarrifee  le  ghirlande  del  fuo  le* 
gnaggio  lòtto  fuo  Padre  » di  cui  go- 
dette la  fragranza  e gli  onori  (otto  li# 
barbarie  di  filone  Gouernantel  Meglio 
era  , che  si  abbietto  Genero  profanati^ 
la  noft  ra  Stirpe  > quando  colui  ci  tolfi» 
la  libertà»  perche  farebbe  già  termina- 
ta la  tragedia  deirinfamie»  che  impalli- 
dire ora  tutti  noi  al  funefio  palco  di 

si 
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Patrem  tyranni  criminibus  accufi  i 
um  Vatris  « ID  IN  FILIA  TV  A 
„wiGlSTÌ>  QYOD  TYRANNVS  TAN- 
gSfFERMISERAT . Poftoli  in  grami* 
tenitore  » con  brcui  parole  » ma  pe^ 

; disfece  tutto  quel  nuuoione  di 
.ondate  doglie  nze  , proteftando  a* 
lei  > douer  egli  ritirare  le  conino 
ietto  nuzziale  ad  huomo,  che  Io 
cruò  con  fommo  fuo  danno  : men- 
potendofi  rendere  padrone  di  tan* 
ba  e Signore  della  fua  Signora-»; 
^^di  ritenere  i ferri  Spiedi*  pih  to- 
ftd  iche  glorificare  la  mano  colf  anello 
di  Spofo.  Dò si  lui  per  gratitudine  ciò, 
elicli  non  fi  prefe  per  mere  n za . Bum 

; ontempjf  getter  um*  qui  TYRANNVM 

CtìtóTEMPSERAT . Oderant  fitiam  meam 
}mm%  me  putte s > quafi  publici  mali  fe~ 
gregem  exprobalorcm  . Quo  vHo  modo  ho* 
nefièpotui , FECI  FILI  AM  MEAM  CAE- 
TRfclS  SIMILEM.  Detratta  omnis  inui- 
: filram  non  habeo  hotteftiorent-j  » 
vosi  SERVVM  FRVéAtlOREM 


Habvi  * QVAM  Vói  . Prego  irrelati 
tutti  de*  facri  Mònafterij  ye  tutti  miei 
i quali  voglio  miei  Colleglli 

nei? 
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nell’  vniuerfale  reggimento  delle  noftre 
Prouincie  .»  à non  permettere  > cho 
vn  Cittadino  pagano  ci . vinca  nelle  ri- 
compenfe  fUbilite  e alla  temperanza  e 
alla  fedeltà -di  vn  fuo  Mancipio,  folle- 
uato  à si  nobili  abbracciamenti  con  si 
gran  macchia  della  fua  Profapia  : men- 
tre Noi  à chi  mantenne  V ofleruanza-* , 
potendola  trafgredire  , non  conferiamo 
quanto. di  buono  dipende  da’  noftri  ar- 
bitrij  • S>ì',  si  * ogni  noftra  Cafa  veggio 
ripofti  fu  bracci  più  alti  del  Candeliere 
euangeji  q quei  Lumi,  che,  tra* turbini 
q di  flrepitofi  o di  gloriofi  Magifterij, 
con  fi  fpenfero  : o»  per  parlare  più  chia* 
ramente,  niuno  non  fia  tra  Noi  primo 
celi*  amore  di  tutti  » nella  venerationcj 
de’Superióri  • nelle  Cafe  più  defiderate, 
ne’Gradi  più  riguardepoli  , che  primo  fi 
conferuò  helPeSmplafità  della  Vita»qel 
rifpettq  ^Prendenti , nella  cufiodia  delle 
Pegole,  quando  , fenza  timore  di  pene  c 
di  rimproueri , poteua  viuere  à fuo  genio» 
e apparire  paaggiore  de’fuoi  Maggiori. 
tum  genfrum  non  cmùmpfi  » QVI  TY- 
RANNVM  CÓNTEMPSPRAT . Oue  den- 
aro i Qoftri  Cbioftri  così  „*  altamente  fi 
, ■ feor. 
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fcorga  accarezzato  e aggrandito  , chi  » 
selle  grandezze  delle  imprefe  1 nell’altu- 
ra degli  vfìci,  nell’aura  de’  fauori , viflè 
vmile  di  cuore  e modello  di  andamen- 
ti > o arroffirà  di  non  imitare  sì  accla- 
mata abbiettione  » o fi  animerà  à ritene- 
re il  giogo  della  Regola  in  qualunque 
occafione  di  libertà  impunita.  E1  accu- 
rata la  Perfeueranza  a’noftri  Femori  » fe 
l’Occhio  di  chi  gouerna  non  fi  ritira- 
mai  da'  prodigio!!  meriti  di  chi  » nello 
largure  1 fi  riftrinfe  i rigori  ; di  chi  » 
eleuato  alla  confidenza  o di  mitre  o di 
fcariatti  o di  corone  , giacque  Tempre 
a’pièdi  di  chi  > in  luogo  di  Dio , lo  gui- 
da ; Oues  me<e  vocem  meam  audiunt%  £x 
SEQXVNTVR  ME. 

31  Anche  più  riueren  temente  fa- 
ranno afcoltati  da’ Sudditi  i comanda- 
menti  di  chi  prefiede , fe  , fperimentan- 
dolo  non  trascurato  nella  correttiono 
de’ falli  , lo  proueranno  mutolo  con-» 
gli  altri  » fenza  che  giammai  palei!  al-  , 
trui  gli  errori,  che  corregge.  Non  dis- 
piace a’riprefi , fe , chi  li  guida  , notili-’ 
ca  loro , o gl’inciampi  che  non  ifchiua-  * 
no>  o etiandio  il  loto  oue  caddero»  pur- 
/ K che 
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che  non  fuonino  la  tromba  fopra  kjr 
loro  confufioni  ; diuulgando,  lenza  ca- 
rità, fumetti  ciò  ,che  à porte  chiule,  per 
obbligatione  della  cura  , difTero  ad  eflr 
priuatamente  nella  ftanza  • Vn  sì  necef-' 
fario  filenti  oselle  bocche  de’Comandan- 
ti ' religiofi > degli  abbagli,  che  feg reta* 
mente  o riprendono  o punifcono  , pud 
impararli  dalle  Piramidi  dell’Egitto  , sì 
celebrate  dagli  antichi  Scrittori  • Que- 
lle 5 quantunque  altiffime , erano  tuttauia 
cosi  valle  e così  immenfe  nell’  ampiezza 
della  baie , che  , quali  in  tutte  Pore-del 
giorno  1 l’ombra  della  loro  Mole  li  con - 
lumaua  nella  vaflità  della  fabbrica,  che' 
le  fofteneua  , non  apparendo  veftigio 
della  trasfufa  ofcurità  in  niuna  parrei 
del  terreno  , confinante  alle  Macchine  . 
Cosi  fcriffe  Callìodoro  Segretario  de*  Rè 
Goti  . Vyramidcs  in  Aegypto  , quarum—> 
IN  SVO  STATV  SE  VMBRA  CONSV- 
MENS  » vltra  cunjiruttiotus  /pati a , NVL- 
LA  PARTE  RESPICITVR . Sieno  i Pa- 
llori delle  Greggie  di  Crifto  con  le  pe« 
corelle  ed  efficaci  ed  eloquenti , quanto 
ogni  Profeta  dell’ antica  Legge:  ammo- 
nendo, come  dice  Paolo, /congiurando» 

' v • - - c 
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e minacciando . ma  » emuli  dell’Oceano* 
Firn  peto  del  loro  zelo  habbia  per  fuo 
lito  1*  orecchio  del  corretto  delinquen- 
te  : fenzache  giunga  o vn  fifchio  od  vna 
flilla  dell*  efercitata  riprenfione  à noti- 
tia  di  chiunque  non  gouerna.  Tutto  lo 
fquallore  della  trafgreffione  cominella-* 
rimanga  tra’l  Superiore  che  medica  e 
l’vJcerofo  medicato  Niuno  penetri  la 
cura  feguita  dentro  i muri  di  chi  fpie- 
gò  a’  vacillanti  il  pericolo , a*  colpeuoli 
la  piaga,  In  fuo /tatù  SE  VMBRA  CON- 
SVMENS  , vltra  conflruftionis /paria  nul- 
la parte  refpkitur  « In  fegreto  fi  annuuo- 
li  il  Superiore  quanto  bifogna , tuoni  e 
fulmini  l'opra  gl’inofleruaati  : purché,  nel 
publico,  apparifca  con  elfi  fenza  nebbia 
d’auuerfione  » lenza  lampi  di  ripulfe»  fen- 
za turbini  di  vifo  fconuolto , fenza  tuoni 
di  voce  iraconda  , Non  dia  indizio  del- 
le minacce  proferite  > non  moftri  diffi- 
denza del  corretto  Soggettato.  Quando 
così  faccia  i chi  parla  al  fuo  QuìIcj» 
creduto  Padre  follecito , e non  indifcre- 
to  Cuftode  » farà  adorato  % non  che  vb- 
bidito;  e ogni  Pecorella,  diuifafi  dalla-, 
maudra,  gli  ritornerà  appiedi  , non  ne- 

K 2 cefi. 
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editandolo  à fcorrcrc  folitudini  c à hi 
lire  montagne  > per  ricondurla  sii  g li 
omeri  al  vaflallaggio  della  Regola,  s. 

32  Hò  nominati  tuoni  e fulmini 

vietati  à chi  guida  gregge  , fe  in  efle^- 
feorge  pecorella  o corrotta  da  fcabbia^ 
o lordata  di  lane?  Hò  parlato  male  »e 
hò  prefa ppofto  potàbile  ciò  > che  Iddio 
non  nomina . Ecco  come  il  fupremo  Pa- 
llore voglia  le  labbra  de*  Tuoi  Cuftodi. 
Labi  a cius  LILIA  > ftillantia  myrrham~* 
primati*  Ci  vuole  fioriti,  e non  faettan- 
ti:  ci  vuole  amorofi  > e non  fìfcali.  an- 
2Ì  ci  vuole  Lilia » e non  Ulium . Noru 
balla  à Dio  vn  fiore  fu*  noftri  labbri  * 
Vuole  > che  la  bocca  de’Comandanti  fia 
vn  grofib  fafeio  dì  gigli  : ciò  è diro , 
niun  dubbio  inquieti  » chi  ci  foggiace» 
di  poca  carità  e di  poco  caodore  nelle 
noftre  voci . Quanto  fi  dice , tanto  reai- 
. mente  fia  j»  fenza  che  il  cuore  difienta^ 
dalla  lingua  > fenza  che  la  volontà  fi  di£- 
compagni  dalle  fauci  • Quanto  fi  pro- 
mette o d’indulgenza  » o di  affetto  9 o di 
totale  dimenticanza  de’trafcorfi  errori» 
tanto  pienamente  fi  ofierui . LABIA  LI- 
HA . A sì  grato  afpetto  di  lineerà  ri* 

con- 
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conciliatione  , inchinata  à perdonarci 
non  fi  nega  la  douuta  correttione  si  de* 
delitti  come  de’difetti . Stillanti a myrrham 
frimam.  Scorra  la  mirra,  ma  tìon  à fiu- 
mi * che  non  mai  celfino  * ma  non  a tor- 
reati * che  quando  (corrono  allagano , ma 
non  à fónti , che  vniuerfalmente  bagna- 
no P infelice  * fopra  cui  cadono  . Sia»» 
la  riprenfione  à (lille > perche  non  affo- 
ghi l’emendato  • Lilia  e infieme  STIL- 
LANTiA  . Non  s’increfpi  la  fronte* non 
s'infiammino  le  guance*  non  s’intorbidi 
l'occhio  , non  fi  arruoti  la  lingua,  non-> 
lì  al  zi  la  voce  , à terrore  e à fprofon- 
damento  del P arrofTito  riprefo  . Notifi- 
chiamogli il  tralignamene  dalla  primie- 
ra bontà  , con  palefargli  e in  noi  la-» 
fperanza  di  riuederlo  migliore  di  prima, 
e la  polTanza  in  lui  di  ricomparire*  qual 
prima  comparue.  In  quella  foauità  di  af- 
fettuofe  foilecitudini  è imponìbile*  che 
non  riforga , chi  cadde , e anche  che  non 
ri  fu  fc  iti , chi  morì . 

33  Quà  gl’indurati  Zelatori  m'itt- 
terrompono  il  difcorfo  , e mi  efpon ga- 
so, in  difcredito  della  proteftata  difcre- 
fione*  le  voragini  della  Balena  > che  à 

K 3 . Gio- 
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Giona  difubbidienté  » dopo  il  naufragio 
del  mare  > prepara  piu  fpietato  haufra- 
* , gio  nelle  vifcére.  Et  pr<eparauit  Dominut 
RISCEM  GRÀNDEM  * vt  DECLVTl-' 
RET  lottami  Voi  * efclàmano  quelli  fai- 
fi  imitatori  di  Elia*  coltiuate  gigli  àgi' 
inofleruanti*  mentre  Iddio  > in  fepoltura 
di  edi  9 prepara  molirl  . Pifiem  gran* 
demi  ve  deglutirei  tonami  Io  non  ricu- 
fo  di  lurrogare  a’ miei  Fiori  le  Balene^ 
di  chi  mi  fgrida  : però  con  patto  efpref- 
fo  i che  alla  Balena  di  Giona  dinorato 
fi  conformino  le  Balene  degli  Zelanti  « 
Fu  inghiottito  il  fuggitiuo  Profeta  dai 
Pefce*  ma  non  fi  nè  (tritolato  da' den- 
ti di  eflo  * e nè  pur  punto  dalle  fpine 
della  Beflia  < Fu  Cod  tal  dilicatezza  ac- 
colto nella  lingua  e trafmefTo  alle  vifce- 
' re,  che,  lenza  ferirlo , con  tali  lufinghe 
lo  ritenne  in  sè  * che  i per  auuentura-i 
nutrendolo  con  perle  * o , fe  ciò  noiu 
fece  » non  gli  attrauerfando  i refpiri,  po- 
tette l'inghiottito  Paffaggiere  falmeggiare 
nel  ventre  della  Balena  , come  i Leuiti 
di  Gerufalemme  cantauano  tra*  timiami 
del  Santuario-  Et  erat  tonar  in  ventre 
Pjcis  tnhus  diebus  & tribus  noBtbus  « 

Et  . 
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Et  ORAVIT  ÌONAS  ad  Dominimi  Deum 
fuum  DE  VENTRE  PISCIS  . H fù  tale 
la  contentezza  del  Salmeggiarne  > chc-> 
affai  più  armoniofo  e quieto  diuennc-» 
nell’orrore  del  naufragio  » che  non  era 
dimorato  fotto  gli  ormefini  nelle  ftanze 
del  Vafceilo  . Tutior  PISCÌS  ALVO  » 
quàm  alueo  tiauis . Così  di  Giona  fcriffe  pro 
Zenone,  che  in  altro  fermone  l’haueuiu  fide, 
colorito  più  tranquillo  nel  fupplicio  del  Tom. 
gettò,  che  nell7 imbarco  in  Naue  per- 
lettamente  corredata.  VIGILAT  IN  CE-  ,(*5« 
TO  > qui  Jleftebat  iti  natii . Sia  quanto  à 
voi  aggrada  più  fpauentofo  de*  Mottri 
marini  j chi  ne7  Chioftri  corregge  difet-  Toni# 
tuofi,  purché  tal  egli  fia  a Penitenti  vmi-  i_j. 
liati , qual  fu  à Giona  compunto  la  Ba-  i6u 
lena  • 

34  Intanto  à Pietro>primo  Patto-* 
re  deJPAnime,  fi  ditte  dalTAngelo  > che 
fcannalTè  i ferpenti  velenofi  e gli  anima-' 
li  immondijà  lui  moftrati  nel  mitterio- 
fo  lenzuolo.  Et  fafta  ejl  vox  ad  eutrt. j : 

Surge  , Vetre , OCCIDE.  Accetto  la  fe- 
uentà  della  flrage  prefcritta  , fe  non-» 
rimane  mutilato  l'Oracolo.  Chi  ditte  à 
Pietro  > Occide  * ini  mantenente  foggi  unfe,  io.  iz 
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& MANOVCA . Cai  più  affilato  coltel- 
lo , che  fi  formi  nelle  fucine  del  Zelo 
adirato,  fi  colpifca,chi  non  fi  preferuò 
da  colpe . Ma  , fatto  mifteriofa  mente  in 
pezzi  il  delinquente  dal  verace  racconto 
• della  Regola  trafgredita  , non  fi  fofpen- 
dano  i quarti  di  lui  sù  le  traui  d’infame 
patibolo,  ad  eterno  vituperio  della  traf- 
greffione  • Decide  , ma  non  efporre  lo 
membra  dello  {gridato  a’guardi  de‘ Via- 
tori > affinché  i Nibbìj  fpietata  mente  le 
sbranino,  e le  maledica  chi  patta.-  Occi - 
de  , & MANDVCA . Corretto , che  fia_* 
il  raffreddato  , che  lagrima  genufletto* 
non  l’ abborriamo  noi  Superiori , raaj 
ricettiamolo  con  tal  fapore  nelle  noflre 
vifeere  , ch’egli  s’intenda  diaenuto  à noi 
piu  grato,  e della  manna,  che  alimenta, 
e deirattibrofia,che  abbeuera . Decider  t 
& manduca.  Sì  attapori  il  punito,  cóme 
cibo  pretiofo  , e non  fi  abbomini  come 
toffico  i o da  calpeftarfi  co’pledi , o da-> 
gittarfi  ne’foffi . Decide  , & manduca i_»-  . 
Sminuiti  ad  abboccarfi  con  noi  , fi  lodi 
nel  ripigliato  femore,  fi  adoperi  come 
ogni  altro  fèruorofo  Operaio  nel  maneg- 
gio dett*  Ànime  , fi  notifichi  a’  Prelati 
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fupremi  la  vita  di  lui  cosi  al  preferito 
coronata  di  virtù  * come  fu  da  prima^ 
fchifofa  per  vitij  * Dipingiamolo  Colom* 
ba  » perche  tale  fi  è renduto  > come  lo 
figurammo  Coruo  > percioche  così  inau** 
vedutamente  fi  tinfe  . Diamo  bacio  di 
pace  à chi,  emendato > ridà  la  pace  nella 
Cafa,  che  gouerniamo  * 

35  Così  io  ragiono  > prefuppo- 

nendo  ratmeduto  o il  punito  o il  ripres- 
ici* Conciofiache  » fe  9 chi  degenerò)  per- 
feuera  nell’incorfa  contumacia  » rubello 
a’Iumi  del  Cielo»  e fordoj  qual’Àfpido, 
o a*  tuoni  delle  publiche  penitenze  » o 
alle  finfonie  delle  ammonitioni  fegrete  > 
con  coftui  non  fi  vfi  pietà  > come  nè  put* 
Pietro  l’adoperò  con  Anania  e Satira-,  * 
Fatti  cader,  morti  a’fuoi  piedi  tra’periodi 
dc’loro  fpergiuri  < Il  perdonare  à cofto* 
ro  , è vn  dar  morte  à tutto  l’Ouile  . Cre* 
fce  ne’contumaci  » al  fuono  delle  cetere» 
la  baldanza  di  profciorfi  : e,  come  itu 
quefti  crefce  la  sfacciataggine  nell’im* 
peruerfare)  così  nafce  negli  altri  Pardire 
d’intiepidirfi  * Però  fe»  tarderemo  à cac-' 
ciarne  vno  dalle  noftre  Cafe  » per  effe* 
minato  timore  de*  luoi  rtfentimenti  » nè 
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cicccrcmo  poi  molti  , con  grati  taccia  del* 
la  noftra  freddura  > con  funefti  latrati  di 
chi  ci  fpàccerà  > non  > come  erauamo 
prima , intolleranti  di  difetti  » immacu- 
lati di  coftumi.  Cosi  a’fuoi  Cleri  e alle 
Diocefi  di  tutta  la  Chiefa  e intimò  o 
Ser.S.  Profct^  fanto  Ambrofio . INVTIUS  MI- 
in  Pf.  EST  » fi  t propter  br  e tieni  * 

ii 8.  incijiùrìu  dolutemi  CORPVS  OMNE  TA- 
Tom.  BESCAT  • j Rcffè  ergo  Ó*  Sacerdos  vulnus > 
io.  ne  lati us  ferpat  , d foto  torpore  EccleJJje  , 
307.  qua/i  bonus  Medicus  , debei  abfcindete^, 

& PRODERE  virus  crimini s , quod  iatet% 
non  FO VERE  : ne , DVM  VNVM  EX- 
clvdendvm  NON  PVTAT » PLVRES 
FA  CIA  T DIGNOS  , QVOS  EXCLVDAT. 
Siate  tcliimonij  > quanto  in  quello  ragio- 
namento io  habbia  voluti  mifericordiofi 
co  fragili  i Suftituti  à me  nella  reggenza 
delle  noli re  Cale  , vietando  loro  , che* 
non  paklino  Tombre  de  tralignanti  , di- 
flillando  , e non  Verfando  mirra  fopra», 
i bifognofi  di  cura  * infiorandoli  le  lab- 
bra  prima  di  correggere  , e ne’  gafligbi 
medefimi  emulando  la  Balena  di  Gio- 
J13»  cbe,  mortificandolo  per  la  fuga,  lo 
faJuò  nondimeno  dai  naufragio  > e gli 

em- 
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émpi  lé  fauci  di  profetie  é di  falmì  è Hò 
fiirilmente  ft abilito  , che  , k talora  fi 
adopera  il  coltello  di  Pietro  * per  non»* 
dare  impunità  a’mancamenti  , fi  vCcida, 
tua  non  fi  lotti  nè  fi  duelli  col  delin- 
quente i abbattendo  il  vitio,  ma  non  io* 
fpendendó  à perpetua  confufione  i quar- 
ti dasiuri  * a Ozi  ccnuertendcgli  in  no- 
(Ira  carne  e in  noftro  fangue  * Occide  * 
& MANDVCA*  Ora  » k il  degenerato 
ricufa  antidoti  e fi  accrèfcè  la  lebbra»,, 
fi  /membri  dà  corpo  si  innocente  i àc* 
cieche , per  vii  dito  infracidato  > notu 
incanchérifcà  tutto  il  braccio  > e coiu 
cflo  tutte  le  membra  diuengàr.o  vermi- 
fiofe.  Chi  à pochi  peruertiti  fiocamente 
perdona  , dourà  in  breue  dilatare  lo 
fcempio  contro  à tanti  féruorofi)  i quali  $ 
nell’impunità  di  pochi  raffreddati , mu- 
teranno le  fiamme  dello  Spirito  Tanto  in 
ghiaccio  deteftabile  di  allentata  difcipli* 
na.  Debet  abfcindcre,  ne > dum  *vnum  ex» 
riudèndam  non  putat , FLVRES  FACiAt 
DlGMOS  , QV OS  EXCLVDAT  * Chi 
troppo  facilmente  apre  la  porta  della-* 
Compagnia  à’fuorufciti  dell  Ofièruanza^  » 
con  procurando  di  faldarein  etti  con  carità 
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le  ferite  del  profcioglimento,  è Prefidefttej 
fpietato  > e più  raflòmiglia  i Fifcali  del- 
la Giuftitia  fccolare  » che  i Cuftodi  de- 
gli Ouiji  religiofi  • Chi  » all*  incontro  » 
da  ella  non  caccia  con  impeto  gl' inca- 
paci di  emendatione  , e gli  oftinati  nel- 
la licenza  » viuerà  reo  di  quel  veleno , 
che  animo  sì  inuiperito  fpargerà  nelle-» 
vene  di  chi  trà  noi  viue  perfetto  • Se - 
quuntur  me  > & ego  vitam  <eternam  do 
eis  . Io  qui  odo  anche  chi  non  parlai . 
Si  dice  fotto  voce  da  più  d’vno  crudel- 
mente pietofo  » Taglio  sì  formidabile^ 
dinotare  * in  chi  ferifee , durezza  di  cuo- 
re» e petto  incapace  di  demenza.  Trop- 
po fi  allontana  dal  conofcere  ciò  » che 
fia  pietà  » chi  ricufa  di  aprire  con  ferro 
medicinale  vna  piaga  per  préuenirne  cen- 
to, c per  ferrarne  mille.  Quelle  vifeere 
fono  più  amorofe  » che  non  perdonano 
a’falli  > per  preferuare  innocenti . A me 
fouuiene»  in  tal  propofito  » ciò  che  ac- 
Sur.  cadde  in  Cantuaria  » quando»  Colti  due 
Monetari!  e conuinti  del  publico  tradi- 
mento,  fu  loro  data  fentenza,  che  , ta- 
gliate ad  effì  dal  carnefice  le  mani  con_» 
grolla  parte  delle  braccia  » viueflero  , à 

ter- 
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terrore  degli  altri  » impotenti  à viuereJ 
Il  giorno  della  (coperta  maluagità  era.» 
tra’piu  folenni  dell’anno  , cioè  la  prima 
giornata  della  Pentecofte.  Raunato  però 
(opra  ogni  numero  il  Popolo  nella  Chie- 
fa  Metropolitana  » fofpiraua  la  celebro 
mefla  di  Dunftano  , loro  Prelato.  Quelli» 
prima  di  veftirfi  co’facri  Abiti  » chiefo, 
fe  già  fofle  efeguita  la  carnificina  > de- 
cretata a’falfarij  - Gli  fìi  rifpofto  » che  » 
in  riuerenza  del  diuino  Spirito  , fi  dif- 
feriua  dopo  le  tré  Fefle  la  efecutione  del 
troncamento.  Allora  il  Tanto  Arciuefco- 
uo  fi  dichiarò  » non  volere  in  niun  con- 
to principiare  il  Sacrificio  » fe  prima-» 
non  fi  fìniua  il  macello  de’  condannati  « 
Che  af  pettate  ? bi  fognò  terminare  la^ 
ftrage  de’  due  falfificatori  » che  à tanto 
Famiglie  erano  flati  occafione  e di  dan- 
ni e di  pianti  » accioche  il  Pontefice  il 
prefentaffe  all’Altare.  Non  mancò  nella 
moltitudine  chi  tacciafie  d’indegna  bar- 
bare si  miracolofo  Sacerdote  . Quando, 
giunto  egli  alle  fegrete  preci  del  Cano- 
ne, sù  gli  occhi  di  tutti»  rottali  la  du- 
rezza della  volta  » fcefe  dal  Cielo  (opra 

il  capo  dei  Celebrante  vna  bianca  e ce- 
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Jeftiale  Colomba  ; che  , à refrigerio  di 
dio,  durò  ccn  le  ali  fparfe  fino  al  fine 
del  Sacrificio  , Poco  dcpo  T Angelico 
Volatile  fparito,  mentre  Dunftano  fue- 
fiiua  gli  Àbiti  pontificali  , la  Pianeta  fi 
alzò  miracolofamente  in  aria  > per  con- 
fondere > chi  osò  di  non  approuare  il 
rigore  dei  zelante  Prelato,  Sì*  si,  non 
è Miniftro  di  Dio  , chi  non  vnifce  * co- 
me vnjfce  Iddio,  alla  pietà  la  gjuftitia» 
al  larte  il  fangue , alla  tutela  de’buoni  il 
terrore  de7  pelTìmi*  alle  iridi  della  pace 
i fulmini  della  ftrage.  Senza  Spada  in- 
focata , che  allontani  preuaricatori , niufl 
Paradifo  di  Dio  può  cuftodirfi  anche  dia 
Cherubini  • 

36  A9  lampi  di  ferro  sì  mortale^ 

mi  fi  rinfaccia  la  mutatione  dcirantichc 
Dottrine,  per  le  quali  tanto  feriamente 
e tante  volte  raccomandai  , à chi  go- 
uerna  Collegij  e Cafe  , la  cura  paterna 
de’miei  Figliuoli*  e i pronti  foccorfi  al- 
le corporali  neceflìtà  di  ognun  di  cfR  • 
Erra  * chi  ftima  ripugnare  trà  sè  giufti- 
tia  di  difciplina  cuftodita  * e amorofità 
di  fouuenimenti  proueduti  , Il  rigore^ 
gaftiga  i difetti  dell*  animo  > la  carità 

pro- 
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prouede  alla  fragilità  de’  corpi  • Però  > 
chi  non  tollera  mancamenti»  non  efclu- 
de  prouifioni  ; anzi  , chi  alle  neceflìtà 
de*  Sudditi  largamente  non  aftìfìe  » in_» 
niun  modo  può  mantenere  in  effi  o l’Of- 
leruanza  oi  Femore . Tanto  fono  frà  sè 
congiunte  la  cuftodia  dell'  Oirile  e la_» 
paftura  procacciata  alle  Mandre  » che»fe 
di  elle  vna  manca  » celiano  amenduo  • 
Cosi  dille  à Labano  Giacobbe  : pAS- 
CAM  » & CVSTODIAM  pecora  tutu,. 
Da  si  gran  Pallore  prendano  documenti 
i Guardiani  dell' Anime  » per  ben  gui- 
darle . Si  Icriua  sii  gli  archi  traui  de* 
Collegi)  » à caratteri  d'oro  » da  chiunque 
regge  T Oracolo  dell'illuminato  Patriar- 
ca : P afe  am  » & Cufiodiam  • Si  dà  la  prer 
cedenza  a’pafcoli  » indi  feguono  le  reti  i 
per  riparare  la  Greggia.  Quando  anche 
dal  fonao  del  Gouernante  (i  UiciaiTe  a'iupi 
il  mordere  qualche  pecorella  sbrancata  » 
tal  piaga  non  infetterebbe  t*  altre  » anzi 
le  renderebbe  più  circofpette»  e più  in- 
feparabi li  dal  Pallore  . Ladoue  » fe  all* 
Ouile  man  esilaro  l’erbc  , la  fame  dima- 
grerebbe il  belliame  » che  emaciato  fi 
copri  rebbe  di  fcabbia  : onde  gli  animali» 

ap- 
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appettando*!  1*  vn  1*  altro  » morrcbbofiéif 
fui  terreno  ifterilito  . Dunque,  primàri 
! T afe  am » e poi  Cuftodiam,  Tanto  auuie**; 
ne  alle  Comunità  fantificate ; nelle  qua- 
li  fe  a*  poueri  Sudditi  non  fi  prouedej 
pienamente  e vittuaglia  e veftito,  falta-j 
fuora  il  Ius  natura , o falfo  o vero  che 
fia  ; da  cui  arditamente  fi  conculcano 
Decaloghi  di  Dio , non  che  Coftitutioni 
di  Fondatori  . Però  , diuenuto  ciafche- 
duno  à sè  facrilegoo  Procuratore  o Cel- 
lerario , trasforma  la  Pouertà,  che  nulla 
pottiede,  in  Proprietà  , che  da  Giuda.* 
prende  in  impreftanza  e borfe  e caffo* 
Ma  troppo  arrottìrei,  fe  a’miflici  Cufto^ 
di  deli’Anime  proponeflì  » o per  Maeftro 
o per  Prototipo,  vn  mercenario  e fug- 
gjtiuo  Sopraffarne  di  Mandre . Ecco  vn 
Dio  onnipotente  , che  nel  Paradifo  di 
Eden  > porgendo  ad  Adamo  e la  ronca 
per  recidere  e la  vanga  per  coltiuare^ 
le  delizie  del  Giardino  > vnifee  alimen- 
ti à lauori  ; e , come  à lui  ditte  che  ope- 
ratte  > così  ordinò  che  fi  nutrifle . Pofuii 
Gen.  *n  P*r&difo  voluptatis  , vt  OPERA* 
RETVR  > & cuftodiret  illum  . PRAECE- 

PITQVE  Ej  DICENS  i «*  ornai  %»B 
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faradfi  CÒMEDE . Chi  prcfcriue  fati* 
che  » e non  prepara  menfe  > chi  bagnai 
a’Sudditi  la  fronte  di  fudore  > e non-* 
prouede  a'  corpi  di  efll  conueneuoli  co- 
perture 5 non  intende  ciò  > che  fia  go- 
uerno,  nè  ode  reterno  Padre  » che,  nel- 
lo fteflfo  punto  , impone  coltiuamenti  e 
porge  frutti  . Con  la  ftefla  prouidenza 
Iddio  , per  guardare  Adamo  dali’otio» 
lo  volle  operatore  yt  , perche  operaie» 

10  volle  Umilmente  banchettante . Vt  opc- 
raretur  & cuftodirct  illum  • Immediata», 
mente  fegue  , non  la  permiflione , msu 
la  ordinazione  di  cibarli  • PRAECE- 
HTQVE  t\  di  cent  : ex  omni  tigno  Para - 
difi  comedi*  11  lauoro  non  fi  comanda^  , 

11  cibo  fi  prefcriue.  L’ efortò  à potarti 
le  piante  , gli  ordinò  1*  vfo  de*  pomi  • 
Nè  quefti  riftrinfe  ad  vna  fola  ìpecit# 
o ad  vna  fola  pianta  • Allargò  il  godi- 
mento de*  fapori  'à  tutti  gli  alberi , ec- 
cettuato l'interdetto  Tronco  della  Scien- 
za. Ex  omni  tigno  Farad  fi  come  de . Di- 
ri qualche  Superiore  , più  parco  di  quel 
che  conuiene , e più  fcarfo  nelle  proui- 
fioni  di  quel  che  io  tante  volte  incul- 
co: da  me  a’ miei  tutto  il  neceflario  at- 

L ten- 
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ternamente  fi  procura.  Primiera  mento  ^ 
chi  così  parla , troppo  fi  difcofta  da  Dio* 
che  ad  Adamo  fomminiftrò  cosi  larga» 
mente  fa  pori  e refpiri . Ex  OMNI  Ugno 
Varadtjt  comcde  . Secondariamente  non_, 
ributto  la  proteftàtione  , che  la  tenacità 
di  qualcheduno  mi  rapprefenta  > purché 
nè  io  nè  chi  tal  è fiamo  i diffinitori  del 
neceflario  alla  vita  vmana.  Ne  fia  Giu- 
dice il  Principe  del  viuere  morale  , ben- 
ché ftoica  di  fetta  , e confcguen temente 
feuero  di  dettami  > e più  tolto  cenfore-i 
della  natura  , che  tutore.  A'  Rehgiofi* 
legati  con  voto  di  beata  pouertà  »,  dif- 
conuengono  ridondanze  e delizie  > e dee 
ballare  ciò  , che  » per  durare  , richiede 
la  fragilità  della  vita  « Tuttauia  » per  ne- 
ceflario prouedimento  » non  quel  folo  s* 
intende  , che  ci  fottrae  alla  morte  : vo-. 
lendo  la  buona  Filofofia  de'coftumt , che 
in  feno  alla  neceflità  fi  rico  no  tea  non-* 
vnicamente  quel , che  fi  oppone  all’ago- 
nia , ma  quello  ancora  , che  non  ripu- 
gna allo  flato  » e che  feoza  colpa  pud 
bramarli,  in  refrigerio  o della  penitenza 
o dello  Audio.  Ecco  l'aforifmo  del  più 
riuerito  Filofofo  , che.  da  ben  regolati. 
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coturni  fi  afcolfi  , Ex  bis  , qua  necefia - 
ria  funt , quadam  primum  obùnent  locum , 
fine  qui  bus  non  pojfumus  viuere  i qu&dam 
fecundum  , fine  quibus  non  debernus  5 
qVAEDAM  TERTIVM  > SlNE  QVIBVS 
NOLVMVS  • Intendete  9 Prefidenti  di 
Comunità  9 non  per  natura  nè  per  di- 
fauuentura  > ma  per  virtù  ridotte  allaj 
fofferenza  di  cotidiana  penuria!  Senza-» 
viuande  e fenza  vettimenti  non  fi  può 
viuere;  Sine  quibus  non  pofiumus  viuere • 
Ciò  non  batta.  Senza  ftanze  , fenza  li- 
bri , fenza  decoro  , e fenza  refpiri  , chi 
opera  per  la  Chiefa  , non  dee  viuero  : 
Sine  quibus  non  debemus  , Finalmente  à 
qualche  voglia,  o di  riparo  o di  con» 
forto  o di  diletto  1 non  induri  il  Supe- 
riore , e non  attrifti  chi  lo  fuppljca-»  ; 
SINE  QyiBVS  NOLVMVS  , Il  mero 
mero  pecetta  rio  nè  pur  fi  nega  a’  mal- 
fattori 9 incatenati  ne’nauilij  9 per  remare; 
onde , tale  riftringimento  d’intollerabile 
accettila  fodisfatta  9 è fupplicio  di  ba- 
ftonati  rematori , e non  parfimonia  d* 
huomini  ben  nati  > volontarie  vittimo 
del  Culto  diuino.  Si  pratichi  da  Farao- 
ne 1 Tiranno  infanguinato  del  Popolo 

La  di 


Lib.i; 
de  Be- 
li e£ 
lo  Wé 

29*82 


Digitized  by  Google 


Exod* 

ió.lj. 


164  II  SVPERIORE  CONSOLI 

di  Dio  , il  prouedere  beuanda  c pane/ 
à gli  oppreflì  Ifraelitir  peroche  Iddio» 
nel  diferro  > e conferua  fenza  tarme  le> 
toghe  » e pioue,  talora»  coturnici  nel 
campo  de*  loro  Padiglioni  » e Tempre-» 
manna  , perche  godano  ogni  fapore  di 
banchetto  reale  nelle  arene  dell'Arabia* 
Vefpere  comedctis  carnei  » & mane  fatu - 
rabtmtni  panibus . Quod  tum  vidiQent  fi - 
lij  Ifraely  dixerunt  ad  inuicem  : Hdanbu  ! 
Quod  fignficat  : quid  e fi  hoc  ? Quibus  ait 
fitoyfes  : fie  (fi  pants  » quem  Dominus  dedii 
vobis  ad  •uefeendum  • Cosi  pafee  l’eterno 
Padre  chi  fedelmente  lo  ferue  : il  cui  pa- 
ne Te  pienamente  non  fatia  le  voglio 
de* Tuoi  Seguaci,  non  è pane  di  Angio- 
li » e non  è pane  di  Dio . Di  qua  com- 
prendano le  indurate  vifeere  di  quei  Co- 
mandanti , che  non  han  vifeere  per  eon- 
Tolare  foggettati , fe  fi  conformi  alla  Pro- 
uidenza  diurna  fa  fcarfezza  , e forfè  ìsu 
fordidezza  de’loro  prouedimenti  , cho, 
à chi  viue  fotto  di  eflfy*  appena  confer- 
uano  la  vita.  Nò,  Fadri  miei  : nò>  miei 
Cooperatori  : peroche  , oue  da  Dio  fi 
età  la  Legge  , iui  da  Dio  fi  diluuia  la-» 
manna  . Se  vogliamo  » che  le  noftrc# 

Greg- 
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Grcggie  afcoltino  le  noftre  voci  ; Oucj 
me*  vocem  meam  audìunt  : ci  Tentano 
effe  , in  ogni  ocrorren2a  , ricordeuoli 
delle  loro  conueniense  , folleciti  de‘  lo- 
ro bisogni,  inchinati  alle  loro  brame , e 
in  fomma  veri  Padri  de’figliuoli  di  Dio» 
veri  Paftori  del  Tuo  Ouile  j pronti  à da- 
re la  vita  noftra  in  prò  di  chi  fi  allie- 
ua  > e molto  più  pronti  per  dare  la  vita* 
eterna  all’Anime  > da  Crifto  ricompera- 
jte  col  fangue.  Oues  me*  vocem  meam-* 
audìunt , & fequuntur  me  • Cosi  è » 
e così  da. 
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SERMONE  LXXVII. 

Detto  in  Collegio  Romano  Id  vi. 

, gilia  dei  B.  Luigi . 

Sint  Jumbi  veltri  pracinéh’  , Si 
lucerna:  ardentes  in  mani- 
...  - -,  bus  veflris. 

Ifrael  germinabir  ficut  Liliutn, , 

: '&erumpét  f àdix  eitté  vf 
Libani  * 

San  Luca  net  capo  duodecimo  del 
fìto  EuangelióyQjea  nel  djuar- 
■'  to  decimo  capitolo  delle 
fa  Profeti*  < 

• % 

VVOLE  CRISTO  i faci 

csipoftoli  cimi  finitamente  ncìorn- 
bt  5 affinché  pojjatio  dtuentre  luce—» 
del  Adendo  • a enzjc  innocenza  * 
di  purità  J ingoiare  è impoffibiU - 
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efercitare  VApoftolatò  , che  prefup* 
póne  perfettione  di  vita  . TP ero 
nella  Compagnia  e neceffarijj/ima 
in  [omino  grado  là  ^ udititi  ac  % 
mentre  il  [ne  del  nojlro  Ifituto 
e [alitar  oAnime . V ero  e , non-* 
richiederf  v à chi  nelle  gigioni 
*viue  csfpoBolo  , che  [a  viuuto, 
(figlio  nel  Sfondo  , purché  ìk* 
effe  viua  Giglio  • Sì  dichiaraci 
non  la  Verginità}  ma  la  Cajlità 
hifognare  à chi  dal  Secolo  vfc$ 
macchiato,  per  menar  vita  mge~ 
lica  nel  Chioflro  • giob  9 à cui 
non  fu  Iterano  vguale.  in  tutta-* 
la  Terra , Àbramo  i Ifaac,  Già - 
cobbc , Moisè , e mille  altri  Eroi 
dell’antica  Eegge  e della  nuoua^f 
non  ebbero  la  ghirlanda  di  giglh 
e nondimeno  furono  affai  più  fan» 
ti  di  molti  giuftì  , da  tal  , [ore 
incoronati . Si  animi , per  tanto, 

L 4 * ri* 
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à rìputarfì  capacijìmo  di  f antifi- 
care  azioni , anche  chi  nell'Ex  ■ 
gittofi  [ofie  tinto  di  pece,  quan- 
do, dolente  delle  fue  paffute  J do- 
gare, fuperi  con  la  cuflodia  de’ [en- 
fi , e maffimamente  degli  occhi , il 
candore  de’ fi  alarci.  Tale  bian- 
cheria è fi  neceffdria  al  reio  deL 
l’ Anime,  che  Iddio  abbomina  chi 
ne  manca,  quantunque  riluca  in 
molte  -virtù  , Di  effa  poi  indu- 
bitatamente farà  difettuofo  , chi 
non  fi  preferua  da  [guardi  teme- 
tarij  , chi  non  ifihiua  pericoli  , 
chi  non  fi  allontana  da  occafioni 
di  cadere • Anziché,  chi  guarda 
liberamente , ancorché  nè  titubi  ni 
cada , fi  digredita  in  modo , che, 
non  creduto  Angelo  di  coHumi 
•oien  ticufiato  vigoflolo  di  dottri- 
ne^,. ; 

■>  - ’l  ' ' ' ‘ ‘ ' 
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Int  lambì  wfiri  praciuBi . Dii*  „ 
ra  Legge  4 viuere  vn  huo-  ' 
mo  feppellito  nel  frego  » con 
obbligatioue  di  viuerui  len- 
za maèchia  ! Più  duro  Sta- 
tuto , douer  dimorare  vn  Figliuolo  di 
Adamo  delinquènte  » nella  corruttela  di 
corpo  non  folamente  mortale  ma  morti* 
fero  , con  la  incorruttibilità  de’membri 
immortalati  e regnanti  con  Dio . Quella 
è neceffitare  vn  Huomo  > nato  ne  pec- 
cati i ì diuenire  Atìgeio  > eflendo  Huo* 
mo . Sint  lumbi  veflri  pMcintti . Dall’  al- 
tra parte  > à sì  malageuolc  prefcrittiooe 
di  celeftiale  Innocenza  corrifponde  il 
pregio  d’  incomparabile  Onoranza  che 
rende  i Pofteri  di  Eua  Immagini  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  j è Saluatori,  quali  com’egli 
fu  > di  quanti  naFcono  in  qucfto  Mondo* 

Et  lucerna  ardente s in  mantbus  veftris  * 
Difcepoli  miei  (dice  Crifto)  vi  Aringo  ,J 
lombi  > perche  fiate  Innocenti  ; ma  vi 
glorifico  le  mani  * perche  illuminiatea# 
chiunque  viue  * Come  di  me  fcriuera 
vn  di  Voi:  Erat  Luti  i/era\  QVàE  IX*  loia* 
ÉVMINAT  OMNEM  HOMINEM  » ve»  1,9* 
nientem  in  hunc  Mundum  s così  lacerò 

fcrit- 
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fcritto  di  Voi  : Kw  eflis  Lu#  mundi  * 
Non  vi  difpiaceranno  , come  fpero  » 
riftringimenti  de1  fianchi  legati,  peroche 
é importi  bile  , Che  à voi  non  piacciano 
le  glorie  di  dita  rifplendenti  • In  fom  - 
ma,  { e volete  V Apoftolato  * che  vi  di- 
chiara Principi  della  mia  Chiefa  e Mae- 
ftri  delle  mie  Creature,  accettate  i vin- 
coli della  Purità,  che  v'impongo.  Sint 
Lumbi  vtftft  prAcinfti  : ecco,  la  catena-, 
del  comandato  Candore  « Et  lucerna  ar- 
dente* in  manibus  veflris  : ecco  la  corona 
del  Principato  Apoftolico , nella  cui  fub- 
limita  v’inuidieranno  i Serafini , non  che 
gli  Angioli  del  mio  Trono.  Ciò  appun- 
to fù  quel , che  predifle  nell*  vltimo  ca- 
po de'fuói  Oracoli  Ofeà  Profeta-  lfrael 
germinabit  ficuì  Lilìum , & erumpet  radix 
tm  vi  Ubata.  Se  i Miniftri  della  Futu- 
ra Chiefa  faranno  Gigli  , i Dóni  tutti 
dello  Spirito  Tanto  fioriranno  su  le  fo- 
glie di  si  angelico  Fiore  • Non  ri  farà 
Dote  tra*  Fedeli  > non  vi  farà  Virtù  ne’ 
tefori  delta  Grafia,  non  vi  farà  ne’ gradi 
dei  Santuario  Euangelico  o Maggioran- 
'za  o Preminenza,  che  tutte  non  fi  con- 
feri  frano  à chi  incorona  l'altura  del  Mi- 
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hifìerio  con  la  fragranza  e co*  prodigi^ 
di  inoperabile  Pudicizia  ; Germinabit  fi* 
cut  Ìifiùrìi  ? & erumpet  radix  eius  vi 
Libanti  Tal  congiungimento  di  Conti-* 
nenza  e di  Gratié  fi  profetò  da  Ifaia_,  * 
quando  fcrifle  : Solitùdo  florebit  ficut  Li* 
litim  » Gloria  Libarti  data  efi  et  , decori 
Carni  eli  & Sarom  E donde  Iti  mate  Voi*  ié 
che  > anche  he’primi  anni  di  quella  mi-i 
nimà  Compagnia  appena  nata  , e iiu 
quei  tempi  sì  fcohofeiutà  e sì  mòrta!-' 
mente  ferita  da  lingue  e dà  penne,  fo* 
praggiungeflero  ili  erta  à diluuij  le  Pré- 
rogatiue  , confeguite  da’facri  Ordini  inj 
centinaia  è migliaia  d'anni,  faluoche  dà*;- 
tanti  Gigli , che  Vi  fiorirono  ; dalla  tan-*’ 
tà  Innocenza  j che  Ognuno  in  lèi  vene- 
rò j e niufcó,  quantunque  capitale  nei 
mi  co  , le  negai  Florebit  ficut  Uliunz^  £ 
ecco  l’Autunno  di  sì  miracolo/a  Prima* 
uerà  : Gloria  Libarti  data  e fi  èi  ? decor  Qar - 
meli  & Sarori,  Dobbiamo  il  credito,  itf 
cui  viuia'mtf  pretto  le  Natiòni  , pretto,* 
Principi , 0 pretto  la  Chiefaj  a'nòttri  San- 
ti beatificati  , quafi  tutti  cinti  di  Gigli 
c Arcàngeli  di  Candore . I Luigi  > gli 
Stanislai^  PApoftolo  deii’Indie-*  YAnittii 
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grande  di  Roberto  Cardinale , Pintitolato 
Taumaturgo  dall’America  Giufeppe  An- 
chietaygl’imporporati  Banditori  dell’Euan- 
gelio  » in  odio  di  cflo  vccifi  da’Barbari  , 
e innumerabili  altri  Eroi  » o dipinti  nel* 
Je  noftre  Sale , o deferirti  ne’  noftri  An- 
nali , godono  la  lauanda  del  Battemmo 
non  intorbidato  , e congiungono  allo 
palme  delle  loro  Vite  facrificate  i fiori 
della  Verginità  cuftodita.  Siche  ancho 
à-  noi  , veri  Ifraeliti  , come  alle  Comu- 
nità , e di  numero  e di  anni  c di  meri-* 
ti , maggiori  della  noftra , può  adattarli 
il  Preconio  di  Ofea  : ìfrael  germinali t 
ficut  Ltlium  > Ò*  erumpet  radi*  eius  vt  Li- 
barti. Saremo  Apoftoli  fructuofi  , fe  fa- 
remo e Screduti  e adorati  Continenti.  B 
perche  io , come  confapeuole  di  quanto 
paifa  nella  Compagnia  , sò  quanto  iru. 
effe  fieno  illibati  i Candori  dei  cuore  e 
del  corno  , non  parlerei  oggi  di  tal  Vir- 
tù sì  ddicata  e si  gelofa , che  , anche-» 
quando  fi  loda*  offende  chi  ode,  fe  l’in- 
timatione  * fatta  da  Paolo  Apoftolo  à 
chi  gouerna  Anime,  non  mi  riempiua-. 
l’offa  d*  implacabile  paura  r mentr’  egli 
vuole,  che,  chiunque  prefiede  » renda-, 
" ' - • ' An- 
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Angelo  cf  impareggiabile  temperanza-* 
ogni  Suo  etiandio  minimo  Soggettato.- 
Così  prefcrifie  à Timoteo  » cui  dinun- 
ziò  > eflere  ne’Prelati  criftiaoi,  come  co- 
rona e fondamento  di  tutte  l’altre  indi- 
SpenSabili  obbligationi  , la  neceffità  di 
far  «Splendere  re'  Tuoi  fudditi  Onettà 
di  mente  e di  (enfi  così  riguardeuolc.» 
che  nulla  in  etti  o fi  cenfuri  o fi  bra- 
mi . Sobrium  > prudentem  , ornatum  # pudi - j0 
cumr  h'fpitalem , doftorem<,  e finalmente  , lim.’ 
filios  habentcm  Jubditvs  CVM  OMNI  CA- 
STITATE  • Se  con  ogni  onettà  » Cum~> 
omni  capitate  : dunque  non  batta  allon- 
tanare dall’  anima  lordure  > e renderei 
imponìbili  in  effa  o cancrene  o piaghe: 
disdicendo  nelle  Sembianze  delPangelica 
Integrità  > non  dico  graffiature  che  fac- 
ciano Sangue , dico  appannamenti  e dico 
nei  > che  priuino  delle  Sue  porpore  ii 
volto  di  Regina , che  Iddio  pone  alla-» 
man  deftra  del  Suo  Soglio . Per  diuina-» 
miSericordia , Se  talora , in  quello  Mare* 
di  latte  per  innocenza  di  Sangue  per 
fèmore  » quah  he  infelice  cadauero  fi  pu- 
trefa > incontanente  vien  rigettato  nella 
Spiaggia  del  Secolo  » Senza  che  contami- 
ni* 
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pi  , chi  per  erto  nauiga  al  Monte  CaN 
uario.  Quando  la  mancanza  o di  tintu* 
ra  o di  sfregi  mi  aflìcurafle  Ja  Salute  , e 
mi  coftituifie  fedele  Efecqtore  del  Mi- 
ni fterio  ch’efercito  , diuerrei  mutolo  , e 
viuerei  non  folleiito  delle  Anime  com- 
mefie  alla  mia  Cura  . I miei  tremori  de- 
riuano  dal  fanto  Padre*  il  quale  j pro- 
iettando nella  Regola  del  Sommario  , 
difconuenire  , che  fra  noi  fi  parli  della 
Continenza»  ch’egli  prefuppone  ne’fuoi 
Figliuoli  più  pura  de*criftalli>  più  pre- 
tiofa  declamanti,  più  rifplendente  delle 
fielle  , più  (orda  a’fenfi  di  quel,  che  a* 
fenfì  fi  affordino’gli  Spiriti  angelici  cho 
pon  han.  fenfii  incontanente  impone  > à 
conferuatione  e ad  abbellimento  di  efla» 
rigorofiflìma  cuftodia  d’ ogni  fentimento 
poftro  , e maffìmamente  > come  quitti 
leggiamo » OCVLORVM»  AVRIVM  > <£* 
IINGVAE  . Però  io  pure  all'  eminenza 
di  Labbra  ben  regolate , e di  Occhi  ge- 
Jofamente  cuftoditi  > nella  folennità  di 
Luigi»  sì  circofpetto  ne’guardi,  si  fanto 
nelle  voci,  animerò»  chi  mi  afcolta , à 
palefarfi,  per  tale  cautela  , degno  Parto 
di  tanta  Madre  , e confeguentemcnte  abi- 
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le  à gli  fplendori  dell*  Apoftolato  > col 
generofo  riftringimento,  in  ogni  fuo  fen- 
fo,  de*  vincoli  euangelici.  SINT  LVM* 
BI  VESTRI  PRAECINCTI  > ET  LV- 
CERNAE  ARDENTES  IN  MANIBVS 
VESTRIS . fi  perche  nell’ora  adeguata-» 
al  Ragionamento  è imponìbile  > non  che 
malageuole  > maneggiare  con  frutto  cj 
con  decoro  i tré  punti,  da  me  ofeura- 
mente  finora  accennati  , cioè  » quanto 
rilieui  all'Integrità  de’Coftumi  la  caute- 
la degli  Occhi  , quanto  à lei  gioui  la^ 
circofpettione  della  Lingua  » quanto  deb- 
ba procurare  , chi  gouerna  > l’vna  e l*al« 
tra  Prerogatiua  negli  Allieui  del  Tanto 
Padrei  riferbando  ad  altro  non  lontano  , 
Ragionamento  le  due  vitame  Rifleffioni* 
fpiegheremo  oggi  i la  Continenza  do- 
ver edere  circofpetta , timorofa  , e in- 
fleffibile  nella  cura  degli  Sguardi  • Ifracl 
germinabit  fimt  Lilium  , & crumfet  radi # 
eius  vt  Libarti . 

38  Nella  quale  predittione  » e di 

fiorita  Innocenza  e di  comunicata  San- 
tità > defidero  che  fi  oderui  , ì confola* 
tione  di  chi  forfè  non  pafsò  ajle  .jCafe 
d’Ignatio  coll'illibato  candore  della  Sto- 
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la  battefimale  , intitolarli  gli*  acclamati 
Ifraeliti,  non  Cigli  > ma  immagini  di  si 
beato  Fiore  » niente  inferiore  alF origi- 
nale di  sì  invidiata  Bianchezza  • Non-» 
fi  dice  : Ifrael  germinabit  LILIVM  : fi 
icriue  ìgermtnabtt  SICVT  LILIVM . Con- 
ciofiache  ne*  giardini  dell'  eterno  Verbo 
non  cede , per  veruna  prerogativa,  chi  fi 
è renduto  Giglio , dapoiche  tralignò  in-> 
rogo,  à quei  Gigli,  i quali,  non  feri- 
ti da  fpine  nè  fcolorati  da  nebbie,  ta- 
li nacquero  , e tali  rinacquero  à Dio 
ne*  Chioftri  , dedicati  alla  fua  Croco  * 
Giubilano , talora  , i Prefidenti  e infic- 
ine Maeftri  cfe’Nouitij  religiofi  , fe  a'  lo- 
ro piedi  nella  ConfefFone  generale  li 
buttano  Giouani  d’incontaminata  bontà, 
feguaci  dell’Agnello  diuino,  per  P inco- 
ronata Verginità  del  cuore  e dei  corpo. 
Io,  all’incontro,  Tempre  più  apprezzai, 
chi,  dopo  il  naufragio  della  battefimale 
Bianchezza  , lagrimante  e feruente  li 
condufle  , sù  la  tauola  della  Penitenza, 
nel  porto  della*  Perfettione  clauftralo  • 
Senza  dubbio  > è dote  incomparabile  la 
primiera  Integrità  , preferuata  anche  da 
nei  . ' La  volle  Iddio  nella  Madre  dei 
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fno  Figliuolo  . La  vuole  il  Figliuolo 
ne'  Seguaci  delle  Tue  orme  . Hi  fiquun - 
tur  Agnum , quocunque  ierit . La  rimune- 
rò nell’Euangelifta  Giouanni,  ricouerato 
i adeguato  y per  cosi  dire, 
alla  fua  Madre  per  Secondogenito,  non 
immeriteuole  della  fua  Primogenitura  « , 
Mùlier  , ecce  Filius  tuus  . Tuttauia  più  d’ 
vr.a  volta,  la  fidanza  di  sì  bel  Giglio, 
mantenuto  non  tanto  dagli  ardori  della 
carità  quanto  da’  tepori  della  natura 
non  iftimola  à quelle  generofe  carriere 
ài  pene,  di  efempij , di  lauori,  di  olTer- 
uanza  % di  virtù  , di  pali/  riportati , oue 
il  magnanimo  vendicatore  de’fuoi  falli 
corre,  lenza  fermarli.  Se  ciò  non  fofle , 
a gloriofillìme  Vergini  e infieme  Marti* 
ri  non  fi  antiporrebbe , nelle  preghiere 
publiche  della  Chiefa,  Maddalena  , ' già 
peccatrice»  e poi  amante  } il  cui  nome 
lop rafia  alle  Agnefi,  alle  Cecilie,  e alle 

n AtCrÌ?C  e Don  Pre22*  Dauid 
■ e Profeta  > quando  ridiede  vita  » con 

tante  lagrime  e con  tanta  cenere  , alla«> 

pudicitia , pericolata  nel  latte  di  Berfa- 

€a  ed  efiinta  totalmente  nel  /angue  di 

¥m  9 che  quando  Paftorello  e loldato 
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falmeggiò  e combattcua  Vergine  ì lai 
Giacoma  Eremita  » che  dopo  tanti  anni 
di  grotta  i à s£*  tolfc  la  Purità  vergina^ 
le  t -e  rapi  alla  Donzella  tradita  con  vn 
colpo  la  verginità  la  gratia  la  vita  e la 
vinone  di  Dio  > precipitandola  nellTn- 
ferno  > fi  canonizzò  dalla  Chiefa  la  ri** 
farcita  Oneftà  » per  la  fepoltura  che  fi 
clcfljp»  per  Tinfanguinata  vendetta  ch’e- 
gli prefe  del  Suo  errore  . Niuno  fimil-  ' 
mente,  preferisce  ad  Anna  Madre  di 
Maria  » o Sinforofa  Madre  di  tanti  Mar- 
tiri , Q Balbina  Vergine  » o Prtfca  Ver- 
gine e Martire  . A chi  giammai  pafsò 
per  Panimo  di  credere  inferiore  à Giu- 
seppe > Spofo  della  Vergine»  Gioachimo 
fuo  Padre  ? Negli  vltimi  Secoli  delia-# 
Chiefa  vifle  mai  veruno  , si  ignorante  di 
vero  culto  alla  Santità  eroica  » Che  % in-» 
Francefco  d‘  Aflìfi  ( sì  vino  ne*  miracoli 
dopo  la  morte,  sì  miracoloni  immagine 
fui  finir  della  vita  di  Crifto  morto,  in 
Croce  ) per  intitolarlo  con  la  fronte  fte* 
fa  nella  poluere  Principe  del  Cielo  tra* 
primi  Serafini  della  Trinità»  in  cambio 
* di  adorare  ne’confecrati  membri  del  fuo 
corpo  Serafico  le  cinque  piaghe  del  Cro« 
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ciddo  Redentore  , fa  ito  fcioccamentc* 
rintracciando  > fe  a*  piedi  di  lui  , vitto- 
rio fi  del  Mondo , fplendano  coloriti  Fio- 
ri di  Continenza  , non‘  efpugnata  nel  fé- 
colo  ? In  tanto  diluuio  di  fauori  inaudi- 
ti , conceduti  ad  Huomo  » in  cui  villo 
Crifto  > e che  in  fededo  non  viffe , fuor- 
ché per  darli  la  continouata  morte  del 
lacco»  delia  nudità  » della  fame»  dello 
Vigilie  p de’flagelii  » delle  preci  ; chi,  pri- 
ma di  confèffarlo  Primate  tri  Santi  » 
Principe  trà  Legislatori  , Originale  di 
patimenti } ritratto  del  Figliuolo  di  Dio 
impiagato,  volontario  Martire  lenza  bar» 
barie  di  Tiranni  , ardirà  di  certificarli, 
fe  dalla  Cafa  de]  Padre  vici  fui  carro 
trionfale  di  non  offufeato  Candoro  £ 
S’incuruano  infiniti  Gigli  di  conferuata 
Verginità  in  Anime  » non  folamente  re- 
gnanti con  Dio  » ma  canonizzate  dalla 
Chiefa»  alle  dure  Spine,  in  cui  fempre 
fi  rauuolle  il  ferito  corpo  del  Patriar- 
ca de’Minori.  Non  fi  parla  d’vn  Fiore* 
in  tanta  copia  di  Frutti  » di  Piaghe , e 
di  Prodigi;.  NeirOceano  di  Francefco 
fublimato  da  Dio  » ad  edere  neli’Aluer* 
oia ; effigie  di  Dio  fpirante  fui  Cai* 

M a ua- 
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uario , ogni  fiume  perde  e nome  e co- 
lore. Àbramo  > Ifaac,  Giacobbe  * e Moi~ 
sè  fi  mofirano  à dito  dalla  Sinagoga^ 
e dalla  Chiefa  , come  Idee  di  eroica.# 
Perfettione  » di  cui  niuno  oftenta.  l’infan- 
guinato  Giglio  della  Circoniifione,  vt- 
uuti  tutti  e morti  con  prole  • Quanti 
Vergini  fioriuano  nella  Terra  » quando 
in  efia  Giob  regnò  attorniato  da  nume- 
rofa  famiglia  di  figliuole  e di  figliuoli  l 
£ nondimeno  » nel  cofpetto  di  Dio  , egli 
vinfe  quanti  viueuano  . Numquid  confi - 
dcrafti  fcruum  meum  Iob  > quod  non  fit 
ii  fimilis  in  terra  ? Però  io  non  chieggo 
a’Figliuoli  d’ignatio  faluo  quel  Candore* 
che  pareggi  ~i  Candori  del  Battefimo  . 
Ifrael  geminabit  SICVT  UIIVM . Non 
cerco  ciò*  che  ognuno  di  Noi  fia  flato 
nelle  tenebre  dell’  Egitto  , quando  ge- 
tneua  sfotto  le  sfèrze  di  Faraone,  fecolare 
e mondano*  Purché  la  Continenza  no- 
Ara  fi  fia  renduta  inwolabile  à qualun- 
que tempefta  di  occafioni  e di  tentatio- 
ni  , da  che  fu  trafpiantata  nella  Palefti- 
na,  cioè  nel  Paradifo  della  Religione.»» 
io  aflìcuro  à gli  Allieui  di  Comune  si 
làuto  le  Benedittioni  promeife  da  Dio» 

an- 
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ancorché  di  cicuta  fi  fia  renduto  giglio* 
J frati  germinati*  SICVT  LJLIVM  > & 
erumpet  radi#  ti  ut  ut  Libam  . » Pietro 
non  oftenta  i fiori  di  Giouanni  : often- 
ta, nondimeno  » e le  Chiaui  dei  Cielo 
confegnate  à sè*  e’1  Dominio  de’Fedeli» 
di  cui  da  Crifto  tù  inueftito , c la  Mag- 
gioranza , che  fopra  Giouanni  fiefiò  è lui 
conferì»  dopo  la  Croce  e prima»  il  co- 
mune Maeftro.  Sint  lumbi  veftri  prati» • 
Hi , dache  liete  Apoftoli  » e non  dubita- 
te di  acccfe  fiaccole  nelle  voftre  mani. 
Non  fi  difcongiungono  mai  quelle  due 
sì  eleuate  Qualità , che  Crifto  congiun- 
te ne’banditori  delle  fue  Dottrine  : Sint 
lumbi  vepri  pracinfii  » Ù*  lucerna  arden- 
te! in  manibus  veftri s . 

39  Prefuppofta  tale  Dottrina»  ri - 

conofciamo  ora  i freni  della  Veduta-» . 
Pare  che  lo  Spirito  fanto  non  , fappia-» 
fòdisfarfi  , quando  prefcriue  cuftodia  c 
innocenza  di  Occhi  . - Li  vuole  Colom- 
be 9 il  che  .dinota  impareggiabile  bian- 
chezza. Vuole  che  al  candore  delle  piu- 
me fi  aggiunga  in  efil  lauanda  di  latte. 
Quefto  è poco  al  Verbo  diuino  > fc»  in 
purgamento  di  iènfo.si  fragile  > non  fi 
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ftabilifcono  le  fuc  Pupille  sù  le  riuéJ 
di  copiofiflime  coyoti  9 che  noti  mal 
cefltno  é Odili  fui  fotti  Columbi  fuper  ri - 
uulos  aqaatum  * QVAE  LACTE  SVNT 
LOTÀE»  & RESIDENT  iufià  fluènta-t 
plenijjima.  ) Qual  Purità  è qucfta  di  Oc- 
chi innocenti  , in  cui  benefìcio  cofpira- 
no  c fi  collegano  penne  d*  argento  * ru* 
fcelli  di  acque»  tintura  di  latte,  pcrpe- 
tuo  tuffanlentó  è ferma  refidenza  in  fiu- 
mi  di  piene  limpidiflìme  ! Oue  rimano 
luogo  à nei  di  Guardo  a non  dico  peri* 
colofo  9 ma  curiofo  i non  dico  temera- 
rio , ma  inauueduto  ; non  dico  o liceità 
tiofo  o libero  9 ma  dico  o non  lodeuo* 
le  o non  Tanto  , fe  non  è bafteuolmen- 
te  pudico  quell’ Occhio  » il  quale  in  sè 
non  racchiude  tutto  il  candore  dell*  ac- 
que piu  pure  i de*licori  più  bianchi*  del* 
le  Colombe  affatto  immacolate  i Ovuli 
tui  fout  Columbd  fuper  rtuUlos  aquarum , 
qua  la  eie  funi  Iota  , & refident  iuxta-, 
fluenta  plenijjtma  « Che  fe  à chiunque*» 
profeffa  Temperanza  s’impóne  si  eccedi^ 
va  finezza  d’illibato  Candore , mólto  più  . 
rigorofa  Innocenza  fi  preferiue  à Noti 
desinati  > nella  Chieia  di  Dio  % al  Ma- 
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giflerio  de’Pópolì , alla  fantificatione  del- 
le Genti,  lo  Confcrmationé  de*mièi  prò- 
tedi  e anima  me  » e addottrina  noi  il 
titolò  diurnamente  comunicato  alle  Pop- 
pe della  Chiefa  . Duo  VBERA  tua  /tc ut 
duo  HINNVLI  Capre  £ gemelli , QVI  PA* 
SCVNTVR  IN  LILIIS  . Non  fi  compa- 
rano i Maeftri  della  Fède  > effigiati  nel- 
le mammelle  della  Spofa  » o à gli  Ali4 
corni  prouèduti  di  antidoti  » o à gli  E- 
lefanti  ricchi  di  auorio»  o a', Leoni  for* 
midabili  di  ruggito  > o all’Aquile  di  fub- 
limiffimo  volo  • Battano  etiandiò  difar- 
ìnatj  Capriuoli  di  frefeo  partoriti»  pur- 
ché » come  gemelli  » non  difeordinò  nel- 
le fentenze  » e purché  non  d’altro  viua- 
no , fuorché  di  gigli  • Hinnali  gemelli  » 
qui  pajcmtur  m lilijs . Qualora  » chi  am- 
tnaeftra  Fedeli»  o ne*  buoni  dògmi  dal- 
le cattedre  » o ne’  diuini  precetti  da’per- 
ganìi  » fpiri  da  ogni  parte  fragranza  di 
pudicitia»  e appaia  non  d'altro  viuère* 
fuorché  di  bianchi  fiori  » domerà  gl*  in- 
domiti » conuiocerà  i contumaci»  e nin- 
no ripugnerà  » o per  vfeire  da  colpe  o 
per  ammettere  documenti  » à Banditore 
odorifero , à Guida  che  non  riconofcc 
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altra  manna  > fuorché  fiorita , e accrefceJ 
sì  fangue  alle  fuc  vene  come  fpiriti  ah* 
le  fue  membra  , co’foli  fimboli  e co*  foli 
fughi  di  Giglio  innaffiato  dai  Cielo  « 
Vbera  tua  ficut  Hìnnuli , qui  pafcuntur  ìtl*s 
Lilìjs . Chi  vuole  allattare  i rinati  à Dio 
nel  battefimo  , allatti  prima  feficfTo  co* 
licori  de'  Gigli  lambiccati  . Qui  pafcun* 
tur  in  lìltjs.  Non  è credibile,  quaPau- 
torità  aggiunga  i chi , Miniftro  di  Dio, 
o affolue  peccatori  , o ammaeftra  igno- 
ranti, o compunge  fragili,  P e fiere  ìru 
concetto  di  coftumi  luminofi  , di  vita.» 
fottratta  à macchie.  Si  palpa , lo  Spiri* 
to  Tanto  metter  caia  in  quei  cuori,  che 
la  Purità  incorona  di  fiori*  Ognuno  fi 
fida  di  tali  huomini  i niuno  non  com- 
mette e l’eternità  della  fua  Salute  e Ia_* 
guida  di  chi  appartiene  à sò , oue  non.* 
vede  nei,c  oue  adora  gigli.  Per  lo  con- 
trario > quando  Dauid  fi  pianfe  anneri- 
to da  pece  , non  osò  formare  periodo 
ad  ifiruttione  de’fuoi  Figliuoli , non  apri 
bocca  nè  pure  per  publicare  la  onnipo- 
tenza del  Creatore  . >Non  gli  era  man- 
cata la  fapienza  , apprefa  in  tanti  anni 
di  Oracoli  o contemplati  o proferiti  ; 
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Tacccmpagnauà  lo  Audio  efèrcitato  nel- 
le antiche  Scritture;  ogni  apice  della-. 
•Legge  mofaica  era  indelebile  nella  Tua-» 
mente  « con  tutto  ciò  grida  nel  Salmo 
de’fuoi  fquallori  : Se  voi  , Signore , , ri*  ^ 
mettami  la  colpa  , non  inuigorite  la  lin- 
gua con  la  fiducia  di  'perdono  e con-» 
la  dimenticanza  de' falli  > rimango  mu- 
tolo  fatto,  totalmente  inabile  à pronun- 
ziare o va  verfo  de’miei  falmi,  òd  vna 
voce  degli  inni  altrui  * Domine,  labia~> 
tnea,  apertesi  & ss  meum  annunciabH  iu * 
Jlitiam  tuam  . Vidi  , e rimafì  ferito»  *0,£* 
e 9 qual  cadauero  > fmarrij  la  voftra^. 
parola  , parendomi  di  vituperare , e non 
di  promulgare  , il  voftro  Decalogo,  fe 
incontinente  ne  ragiono.  La  mia  cadu* 
ta  infamò  talmente  il  mio  Spirito,  che* 
anche  in  vn  mare  di  lagrime , viuo  non 
Nazzareo  rifpettato,  ci  viuo  Etiopo  ab- 
borrito.  , 

40  Nè  tale  difprezzo  dell’Aninte  • 

infangate  fi  ^pratica  dalla  fola  malignità 
degli  huomini  , tanto  facili  à cenfurare 
delitti,  e non  à perdonare  fragilità  : Id* 
dio  fteflò  » Padre  di  mifericordie , c che 
riuefte  di  fiaiflìmo  drappo  chi  dalle*» 

ghian- 


Digitìzed  by  Google 


t8<  PVDICIZIA  DI  OCCHI 

s 

ghiande  de*  porci  ripafla  à gli  azzimi  del 
fuo  Con u ito  > fprezza  e detefta  i ribelli 
della  Continenza»  e più  abbomina  i tin- 
ti di  pece|»  che  gl’intinti  di  (angue-» • 
, Voi  fapete  > con  quanta  nobiltà  di  ri- 
,r  cómpenfe  » riconobbe  l’Eterno  Padre  il 
tanto  celebrato  Sacrifìcio  deli*  vnigenito 
i Figliuolo  di  Sara.  Trà  l 'altre  rimunera- 
* tioni  dichiarò  Iddio  ad  Àbramo  la  prò- 
fperità  de*fuoi  Pofteri*  da  multiplicarfi 
fopra  le  Prouidcie  Orientali  al  pari  delle 
ftelle  » che  fcintìllano  nel  Firmamento  * 
e nel  numero  delie  arene  de!  Maro . 
Gen.  Multiflkabo  femen  tuum  Jtcut  STELLÀS 
12.1 6 Cfli  t fr  VELVT  ARENÀM»  q**  efi  in 
littore  Aiarts  . Diuife  poi  le  glorie  di 
tal  PromefTa  trà  Ifaac  e Giacobbe  , à 
niun  di  efli  applicando  tutto  il  pregio 
del  Guiderdone  , è fpàrtendo  fri  cffi  i 
geroglifici  della  Moltitudine  profetata  v 
Ad  Ifaac  * per  tanto  » mentre  l’ànima* 
Gen.  uà  à non  temere  » foggìUnfe  : Multipli * 
aò.  4*  cabo  femen  tuum  Jìcut  STELLÀS  CAE Lt » 
e nulla  più  . Poco  dipòi  efpreflfé  à 
Giacob  viatore  dal  teatro  del  Cielo»  a- 
perto  à fuo  conforto  » i Difcendenti  del- 
la fua  Stirpe  nella  /pregiata  poiuere  de* 

tec- 


Digitized  by  Google 


NECESSÀRIA  Al  ZELÒ.  187 

terreni  * hrìtquefemen  fttum  QVÀSÌ  PVL^ 

VIS  TERRÀE  . KJtfel»  che  to’efapie  dì  igél^ 
fiupori  -,  confifte , nè  pufe  eilerfì  degnai 
to  interno  Creatore  di  nominare  la  FU 
gliuolanza  del  tahio  Fauòritò  Pellegrinai 
labbia  del  li  to  * che  combàtte  e frena-» 

POccànO»  e la  chiamò  calpeftata  polue- 
rè  dè'fentieri  e de  campi  . Anziché  tal 
copia  di  Pofteri  non  volle  domita  à’fuoi 
decreti  , ma  tquafi  propagata  dal  calo. 

Onde*  fetìia  vfare  la  voce  Multiplicàbo » 
precedendo  •,  t boti  prouedehdo  » i lue-» 
celli  futuri  9 gli  dijfTe  • ERÌTCfcVÉ  Seme* 
iuum  quafì  puluis  tetra  ; Chieggo  ora-» 
io , perche  nefac'rì  *Tefti  tahtò  fi  àuuilif- 
ca  là  Pròfapia  di  Giacobbe  » e tanto  s’in* 
toàlzi  duella  d’iiaae?  . Finalmente  de’ due 
figliuòli  d’Ifaàc  Vnò  fh  Bfau  ì ingiuriofò 
al  Padrè  i irriuerente  alla  Madre  » odia* 
torè  del  Fratello  > odiàto  dai  Ciclo  ; ìà- 
douc  dà’lòmbi  di  Giacobbe  vlci’rohò  Be- 
niamino rofa  lenza  fpine  , è Glufeppo 
fiorè  glorificato  da  caràtteri  regi} . Tut* 
tauolta  nel  Padiglione  > oue  Elau  dile- 
gnà  flragi  » sfauillano  pi  abeti  * Multipli* 
cabo  fetntn  tuum  Jfk ut  fieli ai  Cali  : da*# 
noiofilfima  poluere  rimane  IbprafFatta  là 
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Capanna  di  Giacobbe  , in  cui  crebbe» 
Giufeppe*  Efau  fù  temerario  » fò  inui- 
diofo , fù  crudo»  fù  crudele  , inoflferuan- 
te  di  riti  paterni  per  nozze  Etee,  feia- 
lacquatore  della  regia  primogenitura  per 
ingordigia  di  villano  legume.  Cosi  è> 
fù  Efau  Idra  di  numerofe  fcelleraggini  ; 
ma  non  fu  incontinente . e» quantunque 
1*  A portolo  fcriua  à gli  Ebrei  » Ne  quis 
fornicai  or  aut  prophanus  , vt  Efau  ; ogn* 
Interprete  di  quel  Tefto  nega  rinfuriato 
Giouane  reo  di  oltraggiata  pudicitia  > e 
vnicamente  lo  vuole  profanato  per  tala- 
mo» bensì  legittimo  aperto  à Cananee  > 
non  però  approuato  da*  Genitori  » e ad 
e(lì  odiofo.  Tanti  vitij  non  oflfufcarono 
i chiarori  delle  flelle*  Querte  fparuero, 
oue  l’Incontinenza  affafeinò  più  d’vn  Fi- 
gliuolo dell’innocentiftimo  Ifraele  . Ru- 
ben difonorò  il  letto  nuzziale  del  Pa- 
dre : Giuda  profanò  i veli  vedouili  del- 
la Nuora  : di  fchife  abbominationi  furo- 
no accufati  dal  zelante  Fratello  i Figliuo- 
li di  Baia  e di  Zelfa  • Tal  caligine  di 
opere  tenebrofe  non  eclifsò  folamente  i 
chiarori  de*pianeti  » ma  li  mutò  in  vitu« 
pcrofo  loto  di  biafiraata  Genealogìa^  . 

Erri» 
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Eritquc  Scmen  tuum  quaft  puluis  tetra  % 
fuentolato  da  turbini»  {tritolato  dacar- 
ri,  premuto  da  piedi,  lordato  da  piog- 
ge • Iddio  guardi  quella  fua  minima-» 
Compagnia  da  qualfiuoglia  fofpeccionc-i 
di  Gigli  appalliti  : conciofiache  il  buoa 
come  di  effa,  che  tanto  Anfora  rifplen- 
de  , anche  nel  colmo  e della  Sapienza 
e del  Zelo*  diuerrebbe  più  vile  del  fan- 
go . Non  poche  volte  vdl  piangerti  il 
tralignamento  dall’antica  Regola  di  qual- 
che religiofo  Comune  , non  così  peni- 
tente , come  fù  ne*  principi; } non  cosi 
ritirato , come  lo  volle  l’ifti tutore  ; non 
cosi  poucro  di  celia  e di  abito,  cornac 
viflero  i primi  Difcepoli  dell* Ordino. 
Con  tutto  ciò  , perche  da'  Chioftri  di 
effo  non  trapelaua  fumo  di  Zolfo  , an- 
che, chi  biafimaua,  chiudeua  l’acrimo- 
nia della  detrattone  , con  proteftarlo 
mcriteuole  di  culto.  Non  fono  rigorofi» 
(diceuano  i Mormoranti)  fono  nondime- 
no onorati  , e meritano  veneratione  c 
rifpetto,  perche  non  portano  macchie* 
di  Pece  cella  vanità  ftefla  dei  troppo 
raffinato  veftimento.  In  fomma,  etiandio 
Comunità  non  del  tutto  feruorofe  du- 
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rano  riucrite  »,  fe  non,  danno  impunità 
a 'violatori  del  fecondo  Voto  : mentre.» 
niun  dente  non  morde  , e niuna  lingua, 
non  infama  » chi  efeteita  rigori  di  peni» 
tenza , chi  conuerte  peccanti  » chi  non_> 
li  difcbi.oda  dalla  Croce , chi  s’inchioda 
alla  Cbiefa,  chi  propaga  la  gloria  diui- 
na»  fe  > per  fua  difgratia  ».  in  tanta  co- 
pia di  pomi  d’oro  è creduto  Orto  poue- 
ro  di  Gìgli  -, 

41  A tanta  mia  gelofia  fi  fofcriue 
il  Coloffo  profetico  , sì  ricco  di  metalli* 
e sì  annichilato  da  ftragi  . Ognuno  sà 
l’altura  della  mifteriofa  Statua  , temuta.» 
dagli  Elementi  e da’ Principi.  Statua  il - 
la  magna  & ft atura  fublimis,  ftabat  » & 
intuii us  eius  erat  terribilis . Quando»  non 
sò  come»  vna  picciola  Pietra  fi  fpicca^ 
dal  Monte  , e con  velociti  di  corfò  fi 
auuia  e feuera  e furibonda  à danni  del 
Simulacro.  Efclamo  verfb  del  Saffo:  do- 
me , doue  con  tanto  {degno  ? corro  all’ 
cfterminio  del  Coloffo  • Io  lo  ripiglio  ; 
*€,  fermatolo»  gli  protetto  , non  doue- 
>rc  e non  potere  difegnare  feempio  sì  -e* 
monne  di  Figura  sì  nobile . Quanto  fer» 
•no,  quanto  bronzo,  quanto  argento,  ^ 

' ‘ quan^ 
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quanto  oro  compongono  la  maeftà  del* 
l'Immagine  J Ogni  parte  di  efio>  da  me 
nominata*  nè  teme  disfacimento  > e me- 
rita  Rima  , ìduius  Statua  caput  ex  aura 
optimo  erat:  peftus  autem  & brachia  de 
argento  : porrò  venter  & femora  ex  arci 
tibia  autem ferrea.  Voi  dite  molto  ( mi 
fi  rinfaccia  dalla  Scheggia  adirata)  ma^ 
non  dite  tutto.  Rilucono  nella  Molo  » 
che  dcScriuete  > i tanti  pregi  de'  metalli 
fonduti . Nondimeno  à tali  glorie  del- 
le Membra  rifplendenti  s’intrude  la  vil- 
tà di  poca  creta:  e quefta  » Soggiacen- 
do alle  mie  vendette , (ola  batterà  per 
atterrare  e per  annichilare  il  prezzo  cj 
l'artificio  di  Macchina  si  ben  lauorata . 
Tutto  fegul  5 con  inaspettato  ammae- 
firamento  noftro  » nulla  giouarc  fregi 
fpeciofiffimi  di  qualità  gloriole  * fe  fra' 
lumi  di  Doti  celeftiali  fi  appiatta  mini- 
ma ombra  di  non  rifiutata  fragilità# 
AbfciQus  lapis  PERCVSSIT  Statuam  in^> 
fedibus  e'tus  FICTILIBVS  > & comminuit 
eoi  • Tane  contrita  funt  par  iter  ferrumuty 
tefta  , as>  argentum  , & aurum  % qua  ra- 
fta  funt  •vento  , Se  la  Sucntura  noftra-i  - 
portafle  > che  * in  tanta  nobiltà  di  doni 

- fub- 
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fublimi  » dallo  Spirito  fanto  per  fuaj 
tenerezza  conceduti  à quella  Aia  mi- 
nima  e infieme  fauorita  Comunanza  , lì 
mefcolafle  vn*  atomo  di  nebbia  inconti- 
nente , crefcerebbe  quella  a'noftri  danni 
più  , che  non  crebbe  la  nuuola  di  Elia,  la 
quale, corta  quanto  l’orma  d’ vn  piedo 
vmano  , allagò  in  poche  ore  tutta  \su 
Samaria,  onde,  quanto  operiamo  à prò 
deU’Anime  e in  propio  profitto  , tutto 
fi  editerebbe  » lenza  fperanza  di  acche- 
tare chi  ci  abbaia,  di  rintuzzare  chi  ci 
morde,  di  atterrare  chi  ci  opprimere 
con  verità  poteffero  additare  veftigio  di 
Vitio  brutale  , o impunito  Irà  Noi,  od 
©(Ternato  da  Momi  in  vn  di  noi , lènza 
l’eftrcmo  taglio  , che  nella  Compagnia 
non  perdona  à Veruno  , creduto  reo  di 
lezzo  sì  fconcio  • Ci  chiamano  gli  Au- 
uerfarij  noftri  (auueogache  fenza  veraci- 
tà) e fuperbi  di  mente  » e fontuofi  di 
albergo,  e lauti  di  vitto  , e ridondanti 
di  entrate,  e politici  di  fini:  tuttauia  » 
perche  la  (mania  della  loro  tempeflaJ> 
quando  giunge  al  lito  della  Temperati* 
za,  non  ofa  di  mentire»  e dà  addietro» 
<il  Mondo  ci  crede»  la  Chiefa  ci  adope* 

ra<, 
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ra.  Che  fe  la  rabbia  o dell*  Erefia  im- 
pugnata , o del  liuore  inuiperito , con- 
fettandoci e fommamente  eruditi  e apo- 
fìolicamente  zelanti  , potette  intaccarci 
di  Candore  annuuolato  , ci  fcreditereb-, 
be  in  modo  pretto  chi  ci  ode  e chi  cb 
fegue  > che  o rariffimi  ci  vorrcbbono  fue 
guide  nello  fpirito  » e forfè  niuno  fui 
noftro  braccio  appoggerebbe  la  fua  fa- 
Iute  • P crcujjìt  Statuam  IN  PEDIBVS  FI- 
CTlIiBVS>e  » dietro  alla  percoffa>  fua- 
d irono  l’argento  e Toro  del  tanto  ram- 
memorato Coloffo.  . !-  J 

. 4*  ' * ‘ E mcn  male  farebbe  fife  la  fo- 
la veceratione  » benché  sì  neceffaria-  a>> 
noftri  Minifterij,  pericolatte  nel  concet- 
to degli  huominij  in  qualfifia  apparen- 
za ài  diminuita  bianchezza.  Ferocho* 
in  tal  cafo  > meno  bensì  gioueremmo 
altrui  » ma  non  meno  crederemmo  in-» 
meriti  ed  in  feruori,  nel  cofpetto  degli 
Angioli  e di  Dio  • Ciò  > che  mi  ac- 
cora, è,  tal  veleno  di  mal  guardata  In- 
nocenza attoscare  ogni  Virtù  * e diue- 
nire  cadaucrofa  ogni  Dote  di  Spirito  » 
fe  anche  con  vn  fola  alito  di  non  abbo- 
minata  licenza  la  temerità  de’troppo  Li* 
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beri  o le  incanta  o.  le  appella  . Vdite* 
Minacciò  Grillo  e la  cenfura.d’vn  inte- 
ro Concilio  à >cht  ingiuriane  il  fuo  prof- 
lìmo  con  lo  ftolto  titolo  di  raca  » e fi- 
milmente  aprì  l’Inferno  per  precipitarui» 
chi  à qualunque  huomo  appanna  Ile  al- 
quanto i chiarori  del  Credito  %.  intito- 
landolo pazzo.  Qui  dixertt  fiat  ri  \ fuo 
yacht  1 reus  erit  Concilio  . Qui  autem  dì « 
xerit  fatue  > reus  erit  Qehenn <e  . Non  per* 
ciò  comanda  all’I  racondo  »,  che  ».  per  non 
proferire  fomiglianti  foprannomii  fi  Itrap* 
pi  dalle  fauci  la  lingua  Indi  à poca 
nello  ftdfo  quinto  capo  di  S.  Matteo  *, . 
condannando  reo  d’ Intemperanza  »;  chi 
con  malanimo  rimira  facce  o imbellet- 
tate o colorite,  p roteila  à gli  agitati  da 
Satana , conuenire  ,.che , quando  tema- 
no di  foggia  cere  à guardi  illeciti  > Il 
fuelgano  gli  occhi  dalla  fronte  • Audi* 
Jtis  » quia  dittum  eft  antiquis  : no n 
chabertsv  Ego  autem  dico  vobis  : quia  om* 
nis  > Qy I r VIDERIT  mulierem  ad  concu* 
pifccndum  eam  » tam  moechatui  efi.  e ani-* 
in  corde  fuo  • Quod  fi  oculus  tuus  deuteri 
fiandalizat  te  , ERVE  EVM  , & PROM* 
IICE  ABS  TE  s expedit  enim  Ubi > vtpc* 
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rea*.  Genufleffo  ad  Saluatore  dell* Ani- 
me io  dimando  con  ogni  fomme(fionc-> 
d’oflequio  » perche  prefcriua  editti  di 
lingue  a’ (enfi  nel  delitto  della  licenza  : 
mentre,  ne’furori  dell’Ira  » à gli  finimen- 
ti idi  eiTa  non  impone  nè  pure  liuidure  è 
La  lingua  rimanga  * quantunque  oltrag- 
gia Ifocchio  deftro  fiifchianti  dal  volto, 
le  rimira  \olti  . ; Nè  fodisfatto  il  Meflìa  * 
di  riconofcere  la  fronte  lenza  lumij  vuo* 
le , che  r occhio  deftro  > cauato  con  ta- 
naglie , non  fi  butti  a’ noftri  piedi,  ma 
fi  allontani  dalle  noftre  orme , non  ba« 
ftando  di  eflò  la  ftrage  fatta  e*l  calper* 
ftamento  im pollo * le  con  rabbia  non  (fc  J 
slontana  da  noi  m ' Erutcum  y ò*  profani 
abs  se . L'enigma  9 che  apparifce  lenza».- 
dilcioglimento  , lo  fcioglie  S.Girola-r 
ino,  fcriuendo  à Damalo.  Ogni  pecca-* 
to  , dice  il  Dottore  Maffìmo  al  Maffimo*' 
Pontefice  i impugna  la  Virtù  , che  Pah-r 
batte.  Per  lo  contrario  , l'Incontinenza, 
diflrpa  : tutto  il  patrimonio  delle  Gratie 
dittine:  c,  quando  fottometta  PanimsL» 
de’combattuti , occupa  loro  ogni  poten- 
29  > incatena  ogni  loro  fentimento * af* 
fallina  ogni  loro  qualità  • Perciò  Iddio 
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l’odia  con  implacabile  inimicitia  : peri 
ciò  comanda  , che  fi  preuenga  la  M 
pia  di  Furia  sì  cruda  con  la-  mòrte  de* 
membri  . ERVE  EVM  , & PROIIGB 
ABS  TE  : expedit  tifo  , vtpereat  ^$&CC<* 

]c  parole  di  Girolamo  » che  alludono 
al  Figìiuol  prodigo  > diffipatore  di  rum 
le  ricchezze? paterne.  Luxuria 
ca  Deo  , PERDIO  OMNEM  SVESTANE 
TIAM  PATRI Ciò  e preuidee,-foètì 
Geremia,  quando^  in  nome  degl*  infoi** 
gati,  gridaua:  Oculuy  meus  depredatasi 
atti  ma  t&  tncMit*  L’  affafTmo  non  fi  appa» 
oa  di  fpogliare  chi  viaggia . Lo  pnua^ 
di  fornimenti,  lo  carica  di  ferite  >^dlo 
lafcia  o morto  o agonizzante  fui  terrò*» 
no:  e , fe  non  i'vccide » rimprigiooa 
in  tutto  il  corpo  lo  tiene  vincolato  . 
Chi  miferamente  fi  arrende  allo  fpirtfiò 
infernale  della  bruttura  ».  nulla  pcoli^ 
nulla  fa  , nulla  vuole , che  fi  dilcompa- 
gni  dalle  (manie  dc’fuoi  riprouaii  tappe- 
titi, < Verdi t OMNEM.fukftantiam  Vam gfe 
Chi  à me  non  crede  in  veracità  *^chcj 
fcmbra  paradoffo  ^crederà  alla  Doni» 
Samaritana,  conuertita  da  Criftoèi®»! 
fta:,  dal  Pozzo  ripagata  in  Sicar>conuo- 
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cò  i cittadini  della  Terrai  e loro  diffe: 
venite  meco  per  chiaritili  » fe  fia  il  fo- 
fpirato  MefTìa  vn  certo  Huomo  » che  hà 
indouinate  tutte  le  mie  faccende  » o 
quanto  hò  detto»  e quanto  hò  fatto»  da 
che  mi  profciolfì . Abijt  in  Ciuitatem » 

: & dicit  iltis  homi  ni  bus  : venite , & vide - 
i te  hominem  > qui  dixit  mi  hi  OMNIA  1 
! QVAECVNQVE  FECI - Numquid  ipfe  efi, 
t Chriftus?  Quando  mai  à coftei  narrò  il 
1 Redentore  > o i cibi  con  cui  vide.,  o i 
ij  panni  con  cui  fi  ornò»  o i balli  a'quali 

0 interuenne  » o le  preghiere  che  al  Cielo 

1 mandaua  sù  la  Montagna  proibita  ì Al- 
!»  tro  à lei  non  rinfacciò»  fuorché  i fei 
1?  Mariti  illegittimi . Quinque  viros  habuim 
1 fti  * & nunc  5 quem  habes  , non  eft  tuus 
p vie  • Hoc  vere  dixjli.  Adunque  fe  d’vna 
in  fola  maluagità  fi  ragionò  dal  Media  con 
h la  Femmina  rauueduta  » com’tll&  Jo  di- 
$ chiara  difcopritore  di  quanto  operò  in*# 

::  si  lungo  corfo  di  anni  ? Dixit  mibi  OM- 
*NJA,  QVAECVNQYE  FECI  - ScnoiU 
b parlò  nè  de*  fonni  di  lei  » nè  de*  Tuoi  o 
pianori  o palla  tempi*,  come  à lei  rappre- 
£ tentò  cosi  didimamente  tutta  la  ferie j> 
^ della. fua -vita  ? Ecco  la  chiaue  di  rife- 
ci, **  N 3 ra 
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ra  impenetrabile".  Chi  nei  Mar  nero 
delia  licenza  fà  naufragio  , nulla  vedo* 
nulla,  ode,  nulla  rumina  « nulla  fognaLi^ 
fuorché  le  deteftate  figure  della  fua  prò* 
fanata  fantasia.  Quelle  ràuuolge,  quelle 
accrefce,  à quelle  fi  dedica  in  qualfiiia 
efcrcizio  o di  arte  0 di  natura  « Ptrdit 
omnem  fubftantiam  Patri s* 

43  Se  sì  fpauentofo  è refterminio 
degli  affatturati  dalla  Nerezza  oppoftau 
al  Candore  euangelico , con  quale  èfotv 
cifmo  ci  faiueremo  da  Magia  tanto  dan- 
nofa  ì Vbbedendo  al  (auto  Padre , <ho 
comanda  cuftodia  ipalterabile  de*  noftri 
Occhi  : procurando  > che  tali  effi  fiano 
nella  uoftra  fronte , quali  l’eterno  Verbo 
li  voile  nell'  angelico  volto  ddla  fua-. 
Spola . Qculi  ci us  , ficut  Columbi  fupcr 
rtuulos  aquarum  , qua  latte  funt  Iota  , & 
rtfidcnt  iuxta  fluenta  plemjfima  . Viue re- 
mo impenetrabili  all’ infocate  faette  di 
Lucifero  » fe  gU  Occhi  noftri , per  ifeairi- 
pare  ogni  rifehio  di  naufragio 
mergeran  no  negli  (lagni  e di  puriiTìmo 
latte  e di  correnti  criftalline . La  fcro- 
puloia  icautrìa  negli  Sguardi»  l*orror^ à 
quaifiuoglia  curiosità  che  minacci  cada* 
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ÌC  * ci  renderà  puri  fpiriti  nella  carnei, 
ri  : tramuterà  d’huomini  in  Angeli.  Ocult , 
ficut  Columbi , /atfr  funt  Iòta . Quefta 
infenfibilità  di  fenfi  , e quefta  guardia», 
de* guardi,  per  auuentura,  più  d’vno  ri- 
puterà non  praticabile  * Fuorché  o nel 
Sinai  » doue  Moisè  fi  abbocca  con  Dio 
trà  fragori  di  tuoni  e di  fulmini , o 
nel  Ta  borre  ,oue  Crìfto  fi  vefte  di  neue, 
C fi  adorna  di  raggi  . Erra  9 chi  ciò 
protetta  . Non  vi  obbligo  à frenar  gli 
occhi , viuendo  come  Pietro  , vfeito  di 
sè  nella  trasfiguratione  del  Maeftro  : nò 
tampoco  vi  foilieuo  a’rapimentì  del  fan- 
to  Legislatore  > circondato  da  fiamme, 
afibrbito  da  Dio.  Vi  guido,  ad  impara* 
re  sì  eroica  arte  di  vincere  follazzi , non 
fuJferte  cime  di  Montagne  deificate  : vi 
conduco  nell'Egitto  re  V*  fprofòndo  nel- 
l’ am  pia  ed  empia  carcere  di  Faraone^* 
Quiui  prefedeua  à grincatenati  dei  Rfco 
vn  primario  Miniftro  dei  Principe,  con 
afloluto  comando  di  quanto  apparteneua 
aVinchiufi  . Entrò  in  quella  immenfa^ 
foffa  Giufeppe  , giouane  di  si  riguardc- 
uole  comparenza  , che,  anche  non  vo- 
lendo lece  fua  icrua  la  fua  Padrona^  • 
- N 4 Lo 
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Lo  riceuette  il  nominato  Prefetto  , feri* 
za  punto  muouerfi  o riflettere  a*  tanti 
fregi  del  nuouo  Catturato,  Brat  ibi  clau- 
fut*  ^on  a^UDg^amo>  in  tanto  fcorri- 
^ mento  dell’ora  , il  ragguaglio  del  pro- 
digio. Chi  ciò  immaginafle  ! Vi  volley 
efprelfo  miracolo  della  diuina  miferi- 
cordia»  perche  il  Cuftode  dell’ infelice» 
Edificio  o rimirafle  o approuafle  Giu- 
feppe  . Fuit  autem  Dojninus  cum  lofeph  ? 

‘ & mifertus  illius  , DEDIT  EI  GRA- 
TlAM  IN  CONSPECTV  Principi*  carce- 
ris . Se  Tonnipotenza  di  vn  Dio  notu 
ammolliua  gli  occhi  dei  Sopraffarne  al- 
la prigione  , non  mai  egli  o guardaua 
Prigioniero  sì  amabile  5 o lo  fcatenaua^, 
da’ferri . Dunque  da  Perfonaggio  idola- 
tro nè  pure  vn  Giufeppe  , che  ritrofo 
incantaua  PrincipefTe,  fi  rimirerebbe  ri- 
uerente»  fe  Iddio  non  vi  dirizzaua  con 
le  mani  della  fua  poffanza  gli  fguardt  * 
di  chi  lo  dominaua  , e non  lo  vedeua  l 
DEDIT  EI  GRATIAM  in.  confpe Fi u Prin- 
cipi* carceri s . Qual  pudicitia  fù  quella- 
di  Comandante  Egittio  > che  punto  non 
rifletteua  alle  tante  vaghezze  di  Suddito 
vmiliato  è Nè  qui  finiscono  le  maraui- 
' . i * glie 
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glie  docchio  più  angelico , che  vmano# 
L'inuitto  Comandante  di  tanta  gento, 
dappoi  che  ruppe  i ceppi  all’Ebreo  , e 
ammirò  in  etto  i pregi  dell’  indole,  fc« 
mincnza  delle  doti,  eì  candore  de’ co- 
fìumi  , rimunerò  bensì  la  collante  bon- 
tà del  Gìouane,  ma  con  raddoppiare  i 
miracoli  della  propia  Continenza . Con- 
degnò  tataramente  all’Ifraeiita  i prigio* 
ni  del  c alla  fede  di  lui  commi  le*» 
tutti  gli  affari  della  Carcere , dichiaran- 
dolo vn’altro  sè  nella  giurifdittione  del 
Luogo  e nella  fopraintendenza  a*  procef- 
fi : Qui  tradidit  in  manti  illius  vniuerfos 
vinflos,  & QYIcqyiD  FIEBAT,  SVB 
IPSO  £RAT.~  Ora  legue  prodigio  non.* 
lolamentc  inaudito , ma  incredibile  , fe 
non  fotte  di  fede.  In  sì  naturale  e op- 
portuna occafìone  di  riuedere  piu  volte, 
per  ciafcun  giorno,  vn  sì  amabile  Sufti- 
tuto  della  fua  cura , non  gli  dille  : lo  à 
te  confido  i negotij  tutti  del  mio  Go- 
uerno  , affinché  niun  reo  fcampi  il  gatti- 
go  , e niuno  innocente  , per  violenza^ 
di  pene  f confetti  ciò  , che  non  feco . 
Però  , sì  la  cera  come  nel  mezzo  gior- 
no , verrai  à riferirmi  da  talo  à fola 

nel* 
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nella  mia  ftanza  l’eftorfionì  de’  Giudici  » 
le  interceffìoni  de*  Potenti  > gli  fpergiuri 
de’  tormentati  * le  dogliente  degli  op- 
prefli  » i fupplicij  o ffabiliti  per  giuftitia 
a coipeuoli  > o aJ  rei  non  decretati  per 
aftatia  della  frode  c per  forza  de'  doni  • 
Non  fottomife  la  grauità  del  maggior 
Carceriere  à sì  ripetute  comparfe  il  gra- 
tiofo  Minierò.  Anzi  dal  Tetto  fi  trae» 
o che  non  mai  lo  richiamò  per  afcol* 
tarlo  , o sì  di  rado  à lui  fi  presentò 
Giufeppe  col  pretcfto  deformarlo*  che 
la  Scrittura  diuina  à noi  dipinge  il  fu- 
premo  Giuttitiere  , affatto  noti  confape- 
uole  di  quanto  feguiua  nel  vaffo  albergo 
de* procedati  prigioni.  tr aduli t in. 

manu  illius  vtituerjos  vinti  os  > ó*  , quic- 
quid  fiebat , fub  ipfo  erat . NEC  NOVE- 
RAT  ALIQvid  » cantiis  ei  credi ns . Che 
dite  di  si  celeftiale  fobrietà  ne’guardi  in 
huomo  pagano  » che  non  riuède  » chi 
era  ne’contorni  delle  fue  fembianze»  più 
che  calamita  de'guardi?  Nec  nouerat  ali. 
quid  . Non  paflaua  Tore  e le  giornata 
col  defiderato  delle  Dominanti  e col  fa- 
vorito de’Generali  delTarmi . * Tal  vitto- 
ria di  fenfi  fiorì  nel  lecco  tronco  di  Pre» 

fet- 
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tetro  incirconcifo , percioche  nel  Suddi- 
viso efaltato  egli  ciò  rimirò  , che  Iddio 
volle  confiderato  negli  huomini  . Paria- 
rnus  hominem  ad  imaginùm  ó"  /imi  it udi- 
rle m noJfr*m  . Et  creauit  Deus  hominem — » 
ad  imagi  nem  fu  am  : ad  imagi  ne  m Dei  crea- 
titi iilum  . Dunque  in  Dio  rilucono  guan- 
ce , labbra  > occhi  » e denti  1 Queffe  fo- 
no cortecce  dell*  Immagine  diuina  im- 
preca nell* Anime,  * di  cui  ci  fpogiia  la 
morte  , e delle  quali  la  refurrettione  de' 
corpi  farà  tale  metamorfoil  ,che  » rendu- 
«e  per  fottigliezza  e per  impaffìbilità 
forni gliantifTime  allo  Spirito  , faranno 
carne  > ma  lenza  folletico  minimo  de’fen- 
fi  corporei*  Or  l’Egittio  confiderò  iiu 
Giufeppe  la  prudenza»  la  fapienza  , la.» 
tolleranza  , la  pietà»  l’amore  à tutti,  la- 
coni  parti  o ne  à miferi  » la  foggettione  à 
maggiori  , la  ftima  del  Cielo  , Porroro 
avviti) , e,  in  tal  riguardo,  l‘eft  rafie  da 
ceppi  , e lo  ’cofti fui  fuo  Luogotenento 
nel  comando.  Chi  cosi  rimira  creature 
di  Dio  , altro  in  ette  nè  apprezza  nè 
conofeer  fuorché  l’effigie  di  Dio*  Però 
di  ette  fi  ferue  , non  per  fatiare  i defi- 
derij  del  diletto  » ma  per  promuouero 


Geo* 
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il  ben  publico,  e per  valerli  delle  doti 
de'foggettati  o de’rimirati,  in  beneficio 
e della  Republica  e de’Maneggi  • Se  cosi 
fi  adoperaflero  gli  occhi  da  ognuno  , 
farebbono  gli  occhi  noftri  Colombe  di 
candore  efemplare  » e non  Auoltoi , pre- 
datori di  fattezze  > e diftruggitori  dell* 
innocenza  . Chi  altro  vede  > quando 
guarda  , raflomiglia  Eua  che  pecca.»  , 
c non  l’Egittio  che  difcorre . Finche  la 
Donna  contemplò  Dio»  nè  pur  diftinfo 
nel  Marito  vna  parte  dall’altra  . Quan- 
do poi > interrotta  la  contemplatione  , fi 
abboccò  con  Lucifero,  e parlamentò  con 
la  Serpe , anche  ne’frutti  diftinfe  colori 
e confefsò  amabilità  e grafia,  come  fegui, 
nel  pomo  vietato,  con  queU’efterminio 
di  tutto  il  patrimonio  diuino , che  sà , 
chi  viue  fuo  poftero  , e muore  fuo  ere- 
Ccnl  de  • Vidit  igitur  Mulier  , quod  bonum 
5,(5.  ejfet  Lig?mn  ad  vefccndum  , & PVL- 
CHRVM  OCVLIS,  ASPECTVQVE  DE- 
1ECTABILE . Chi  fi  ferma  nella  vaghez- 
za di  oggetti  coloriti  , e pafce  gli  oc- 
chi co*  riuerberi  dell’  apparenza  > fi  di- 
chiara L ola  re  di  Bifce  e feguace  di  Sa- 
tana , Ciò  poi , che  à tutù  dee  o total- 

men- 
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mente  chiudere  , o rigorofamente  im- 
brigliar gli  occhi  > è , il  riflettere,  an- 
che nel  frutto  effer  preualuta  la  lufinga- 
della  vaghezza  al  fapore  della  fuftanza: 
più  potendo  per  ammaliare  la  volontà 
quel  che  ricrea,  che  quel  che  alimenta. 
Vidtt  Multe r , quod  bonum  ejjet  lignum  ad 
vejcàndum*  nè  per  ciò  fiele  il  braccio  al 
predamento  della  mela  : la  rapi  e la  in- 
ghiottii, oue  Tincanto  del  colore  auua- 
lorò  le  fperanze  di  diuenir  Dea , e la-» 
prefuntione  di  faper  tutto  . Vidit  Ma- 
iler , quod  bonum  ejfet  lignum  ad  vefcen- 
dum  , & PVLCHRVM  OCVLIS , afpe* 
dìuque  delegabile  : & tulit  de  frudìu  illius9 
& comedie.  Nulla  vide  il  Gouernatoro 
della  Carcere  nel  Giouanetto  Giufeppcj 
di  ciò , che  l’ingannata  Femmina  vido 
nel  pomo.  Però  quella  perdette  l’impe- 
rio e peri  , e quefti  efercitò  il  coman- 
do con  lode,  e vifTe.  Oculi  eius  ficut  Co- 
lumbi , qua  la6ìe  funt  Iota. 

44  Non  piaccia  à Dio,  che  io  a’ 
fuoi  Serui  > si  riguardeuoli  , proponga-» 
per  Idea  e di  mantenuta  Integrità , e di 
Sguardi  ben  regolati  *n’  Huomo  , cho 
adoraua  Serpenti , e che  incenfaua  Simu- 
la- 


Orat. 
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lacri  . A voi  e à me,  per  prototipo  di 
pcrfettitttcna  Continenza  , efpongo  Sati- 
ro > fratèllo  di  S.  Ambrofio  . Quefta 
gran  Nobile»  per  preferuarfi  immacula- 
to frà  le  tante  ; tenebre  del  fuo  te  co  io  » 
lordato  da  tirannie»  da  feifme  » da  foz* 
aure,  fi  prefitte  cuftodia  sì  tenera  d'ogni 
fuo  fentixnento  , che  nè  pure  vna  volta 
permife  a’fuoi  Occhi  il  traicorrere,  oue 
non  l’inuitauano  la  fanti  tà  dei  Soggetto  , e 
la  ficurezzà  dell’innocenza-c  Vitte  come 
nacque*  e piu  che  adulto  s’infafciò  tal- 
mente* che  fembraua  legato  in  ogni  vo- 
glia deMei  inclination innaturali . Vt  \con- 
uerfus  in  pae rum  fimplicitdtem  iUiur  alati s 
innoxùe,  perfetta  vtrtutis  effigie  quo* 
itam  tnnocentium  morum  fpeculo  rctuecret ♦ 
Dirò  tutto , terme  Ambrofio , fe  lo  pro- 
testerò confecrara  in  ogni  parte  del  fuo 
corpo,  e maffimamente  nel , volto, a* più 
candori*  di  »euangelica  Pudicitisu  • 
SANCTVS  PVDORI , vt  frequente?  ìtl-, 
'co  ' fuperfluam  magis  verecund'tam  predica* 
tes  i quàntr  neceffariam  requireres  . Sed 
éunquam  fttpeirfiua  fund amenta  vertuti*  . 
Itaque  velut  quaderni  virginali  vsrecun - 
dut  fuffufus  ora  * eum  valla  afftttum  prò» 
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óerct  , RARVS  ELEVARE  OCVLOS 
referre  fer  moneta  qua  fi  demerfut  interravi» 
Non  aprì  Satira  giammai  l’anima  a*  fu* 
riofi  aflalti  dell’ Intemperanza  , percho 
fempre  chiufe  gli  Occhi  a’  vezzi  lufin- 
ghieri  del  diletto . SANCTVS  PVDORI, 
RARVS  ELEVARE  OCVLOS  ..  Chi  cosi 
fi  ac  cieca  > felicemente  corre,  e non  fog- 
giace  à cadute .. 

45  Se  non  qui  > altroue  per  au- 

uentura  efdamerà  taluno  fl  intolleranto 
di  freno  sì  duro  2 Io  alzo  gli  occhi , fen- 
za  tanti  ritegni  di  noiofa  cecità » e tut- 
cauia  goda  le  neui  del  Libano,  e non.» 
prouo  le  fiamme  de’  Vefuuij  * Guardo 
quanto  mi  fi  prefenta , e Iddio  mi  guar- 
da  da  crolli  • Dimando  io  à coftui , fe 
tal  ventura  il  Cielo  gli  habbia  concedu- 
ta per  vna  volta , o per  più  volte  * E 
perche  il  fortunato  temerario  mi  affer- 
ma > edere  quali  cotidiani  i trofei  deli* 
Onefià  vittoriofa  nella  fua  Anima»  fen- 
za  le  perfuafe  catene  alle  fue  palpebre/9» 
io  à lui  riprotefto , che  non  fi  abufi  del- 
la diuina  Gratia  col  troppa  frequento 
vfo  de’fuoi  prodigi;.  Suoni  la  raccolta» 
chi  in  tanti  conflitti  non  è rimafìo  pri- 
sco- 
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gìoniero:  peroche , fe  non  fi  ftracca 
mifericordia  di  Crifto  , la  quale  tutta- 
Dia  abbandona  temerari j i fi  ftracca  la~> 
fiacchezza  vmana  , che  , in  si  ftentata 
lotta,  cede  finalmente  a gli  vrti  dell’Og- 
getto , o collegato  col  iomite,  o impa- 
dronitoli della  fronte  . In  si  pericoiofa 
arena,  per  comandamento  di  Ambrofio, 
fi  publica  vn  minacceuole  bando  di  ri- 
tirata. Caufatn  peccati  fuge  . NEMO  cnitn 
DIV  FORTIS  EST . A tal  rimbombo  d* 
te,  a'  intimata  prigionia  , anzi  di  morte  pre- 

Da-  detta  *n  cbi  troPP°  tcnta  fortuna  , 
uid.  parmi  di  vedere  il  Tanto  Padre,  che  di- 
To,x»  ca  à chi  incautamente  fi  auuentura  ciò, 
55»  che  dille  vn  Vecchio  idolatro  all’vnico  fuo 
Figliuolo,  il  quale  deliberaua  di  azzuf- 
farli la  quarta  volta  in  duello  co’  nemici 
per  difefa  della  Patria.  Vi  era  legge  in 
quel  Publico , che  , qualora  la  generofì- 
tà  d’vn  Soldato  fi  folle  battuta  à corpo 
à corpo  tré  volte  sù  le  frontiere  dell‘e- 
fercito  , rimanefie  immune  dal  guerreg- 
giare i col  godimento  e degli  fìipendij 
e delle  onoranze  • Tuttauia  il  bollore-» 
del  Giouane , per  bizzaria  di  genio  in- 
quieto e per  ingordigia  di  corone  inui- 
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diate  > fprezzaua  l’immunità , e fi  auuia* 
uà  al  campo . Lo  fcongiuró  il  Genitore, 
à rifpe ttare  l’indulgenza  degli  Dei,  eà 
non  volere  6i  lungamente  affittente  Mar- 
te a’fuoi  duelli . Hai  vinto  tré  volte  il 
nemico  : guardati  di  non  vincere  e la->^ 
benignità  e la  patienza  della  Sorto* 

Sìuid  FATIGATAE  FELICITATI  MO-  „ , , 
LESTVS  es  ? Optimus  Virtutis  finis  e fi  > 
antequam  deficias  , DESINERE  • Indi,  al-  ^ontr. 
legando  la  legge  , lo  pregaua  à valerli  8. 
del  priuilegio  , lenza  volere  ciò  , cho  Toro, 
non  prefcriueuano  gli  Statuti.  Lex  vi - *9- 
dehcet , qua  , pofi  tres  vittori  a s > militem  41^- 
mittit  , ter  viro  forti  aut  diffidie  , aut 
cenfulit . E perche  l’infuperbito  Combat- 
tente antiponeua  alle  lagrime  del  Padre 
ti  mordo  il  fangue  dcll*a «errato  attedien- 
te » giuro,  ditte  al  figliuolo,  che  io  con 
ambe  le  mani  ti  riterrò , perche  meco  tu 
rimanga  vnico  riparo  della  mia  precipi- 
tata età  • Quando  ciò  non  batti  alla  tua 
ferocia  , io  ftenderò  quetto  mio  corpo 
paralitico  sù  la  foglia  della  cafa,  onde-» 
non  patterai  alla  millantata  ghirlanda, 
fenza  calpeftar  prima  à tuo  Padre  e fàc- 
cia e vifeere.  Non  pcrmittum  exire , iny* 
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ciarn  manu s » tenebo  • nou'JJìmè  ante  lime» 
cxcunùt  CADÀVER  HOC  STERNI  AM  v 
Vt  ad  boftcm  pimentar  » PATREM  CAL- 
CA • Tanto  dice  il  fanto  Padre  à qua- 
lunque de'fuoi  figliuoli»  libero  ne  guar- 
di » e non  contaminato  da  colpa . Se_> 
non  impallidirci  a’trafcorfi  pericoli  , ej 
ritenti  nuoue  zuffe  con  si  aftuto  auuer» 
fario  , io  fon  pronto  di  eftrarre  le  mie 
offa  dall*  indorato  fepolcro  , che  i veri 
figliuoli  miei  mi  fabbricarono»  per  por- 
re a’tuoi  piedi  il  mio  depofito  » affinché» 
fenza  conculcarlo  » tu  non  ripaffi  à ten- 
tar Dio  nel  cimento  di  ripetuta  licenza 
ne’guardi.  Anch’egli  dice  à sì  temerario 
Combattitore  : Ante  limen  eXeuntU  cada - 
t ter  hoc  ftemam  : vt  ad  bojiem  peruenias  » 
PATREM  CALCA.  E nella  Compagnia 
viuerà»  chi  poffa  affordarfì  à documen- 
ti sì  fanti  , chi  non  tramortifea  à pro- 
tezioni di  tale  fpauento  l La  perderai 
finalmente  vna  volta  » fe  tante  volte  vin- 
cefti.  Nemo^nemod'tu  fortis  efi  • Tutta.»  » 
tutta  la  Compagnia  fteffa  feongiura  chi 
non  cadde  > à ritirarli  da  lotte  « O me* 
FILIO  PVGNANTE  , IAM  LASSVM  : 
ripeteua  » preffo  il  Maeftro  delle  Contro- 
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uerfie  rettoriche,  il  rammemorato  Genito-* 
re  al  difubbidiente  trionfante. 

46  Voglio  tuttauia  > che  Ambro- 
fio  fouerchiamente  fia  timido  » mentro 
fcriue  : Nemo  diti  f ortis  efi . Voglio  » che 
fia  tra  noi  indubitata  la  vittoria  di  chi  - 
fazia  la  curiofità  de’fuoi  fguardi  non  fo- 
lamente  lènza  cadute  , ma  lenza  crolli 
di  Purità  vacillante  . Permetto  > che  fi 
creda  ciò,  che  non  fegue,e  che  in  qual- 
cheduno ciò  fia  > che  non  è ; anticipan- 
do in  vn  corpo  paflibile  e fragile  quan- 
to fi  ferba  alle  membra  fantificate  de* 
Regnanti  con  Dio  . 5h  > voi  rimirato 
quante  fronti  à voi  fi  prefentano  in  ogni 
occorrenza  e in  ogni  luogo  » e nondi- 
meno né  pur  fi  appanna  il  Candore  o 
della  voftra  mente  o del  voftro  cuore-*:  , 
siche  , lènza  i cìngoli  che  Crifto  porge 
a’Difcepoli , Sitit  lambì  veflri  pRAEdN- 
€TI»  vi  arrogate  gli  fplendori  delle  Fiac- 
cole apolloliche.  Io  non  nego  ciò»  che 
affermate  de*  Legami  ; poiché  pur  trop- 
po deplorò  lo  difcioglimento  d’ alcuni 
pochi  de’Noftri  nella  libertà  di  vederci 
e in  effi  credo  la  Bontà» che  millantano. 
Soggiungo,  tuttauia  , in  tanta  curiofità 
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di  creature  e di  pitture  rimirate»  poter 
voi  edere  lenza  catene  di  colpa  » ma«* 
non  già  poter  edere  col  diadema  d*  A- 
poftoli . Ne’fuoi  Miniftri  volle  il  Media  , 
che  fi  collegadero  Lumiere  e Legami  ;e> 
prima  di  glorificare  le  mani  con  chia- 
rori  di  luce  > ftrinle  x fianchi  con  afprez- 
za  di  vincoli  * Sint  lumbi  vcfiri  pracinfti: 
indi  & lucerna  ardentes  in  minibus  ve- 
ftris.  Al  Confedore  bada  la  Temperan- 
za non  ferita:  all’ApodoIato  non  bafta^ 
r Integrità  mantenuta  % fe  la  circolpei- 
tione  e Ja  verecondia  non  l’incoronano. 
Non  ci  dipartiamo  dall’allegato  Autore» 
per  meglio  intendere»  quanto  6 allonta- 
ni dall’altura  della  fua  Vocatione  > chi 
frà  Noi  non  mortifica  fentimenti  > an- 
corché ficuro  di  non  annerirli  . Fù  pre- 
fa in  mare  da’Corfali  certa  Donzella-*» 
si  dì  animo  come  di  membra  riguarde- 
uole.  I Predatori  la  vendettero  à pedi- 
dio  Trafficante,  che  in  frequentato  Ser- 
raglio tfponeua  le  Vergini  comperato. 
Lagrimaua  viuo  (angue  la  Fanciulla  » nel 
rimirarli  in  sì  penofo  inferno  e d’igno- 
minie e di  delitti  . Onde,  à chi  cntra- 
ua  per  offuscarla  , chiedeua  con  sì  di* 
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*otti  pianti  o mifericordia  o morte , che 
niuno  » di  molti  entrati  ad  tifa»  osò  di 
offenderla  , e non  pochi  l'arricchirono  » 
fenza  appannarla  • Finalmente  à lei  fi 
prefentò  Con  la  fpada  al  fianco  vn  Gio- 
itane difumanato . Coftui , infleflìbile  alle 
lagrime  e Tordo  alle  preghiere  dell’  in- 
ginocchiata Prigioniera  > la  voleua  per 
ogni  modo  abbattuta  . Elia  , tratta  dai 
fodero  dell’  afifalitore  lo  flocco  » glielo 
ficcò  nel  cuore  , e > vccifo  lo  sfacciato  > 
copertali  del  cappotto  di  lui  > vfcì  dal 
labirinto , riportandoli  con  lungo  viag- 
gio a’Genitori . I giubili  di  quelli  fu- 
rono ecceffìui  e glorioli  ne’doppij  trofei 
della  Figliuola , si  pel  fiore  conleruato  e 
si  per  rauuerfario  eftinto:onde  chiefero 
alle  Vedali  , che  T aggregaflero  à gl'in- 
uidiati  feruitij  del  loro  Fuoco.  Ributta- 
rono fatatamente  i Protettori  del  Tem- 
pio la  domanda  »*  con  contrapporre  alla 
profanità  dell*  Edificio  sfuggito  la  maeftà 
del  Delubro  fofpirato.  Infoffèrente  del- 
la ripulfa  1*  arroflita  Vergine  proteftò  , 
che  , nella  calamità  incorfa  fenza  fua~> 
colpa»  meritauà  non  gaftigo  > ma  com- 
paffìone  • Ti  rimiriamo  con  ogni  più  te- 

0 3 ne* 


Digitized  by  Google 


a 14  PVDICIZIA  Dt  OCCHI 

nera  mifcricordia  > ripigliarono  i Senato^ 
ri  : ma  Vefta  è Dea  sì  iublime*  chtj 
vuole  Sacerdotefle  inuidiate  > e non  corti- 
L'b!  patite  « Miferéri  debent  omnes  mei  * Et 
contri  e2>°  tnifettor  tuli  puellai  $ED  NON  FA- 
2.  CIMVS  MISERÀNDAS  SACÉRDOTES* 
Tom.  Indi,  voltatoli  il  Principe  de'Sopraftan- 
29.  ti  a’tanti  % che  raccomandauano  la  Don- 
412»  zella>  così  loro  parlò:  Sacerdoti*  vejlr<t 
1 fumma  notitia  tfl  * QVOD  PROSTÌTIT: 
fumma  virtù s » quod  occidìt  : fumma  feti - 
citas  * quod  abfoluta  ed  * Ognun  di  noi 
ti  crede  immaculata  : ma  ognun  di  noi 
, ti  sà  efpofta  . Ciò,  che  ki  » bada  per 
trouare  marito  ; ciò,  che  fei  fiata»  non-# 
ti  bafta  per  diuenire  venerata  feruentej» 
di  tanto  Altare  r Ne  mctuai , Vuella-, . 
Pudica  et  : fed  fic  te  VIRÒ  EAVDA  > 
NON  TEMPLO*  Stetifti  in  lupanari  * vt 
nemo  te  violauerit  » LOCVS  IPSE  VlO- 
L AVIT  • N'thil , inquis , paJSa  fum  * hoc 
Jatis  eft  nuptur*  * SACERDOTI  PARVM* 
Altrettanto  io  rinfaccio  ì chi  trà  Noi 
fi  confeflfafle  libero  di  fronte  per  viua- 
cità  di  natura  , ma  foprammodo  alieno 
da  mollumi»  e confeguentemente»  come 
non  intaccato  da  macchie  $ meriteuolo 
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di  arrotarti  tra’noftri  Apoftoli.  La  vo* 
lira  Purità  dee  baftare  al  Superiore.*  » 
perche  non  vi  punifea  ì à lui  non  dee 
baftare,  perche  vi  adoperi . Chi  con  voi 
conuerfa  > da  voi  non  piu  riceuerà  di 
quel  > che  liete , cioè  » non  lordato  da.» 
fango  » non  infracidato  da  vitij . Per  lo 
contrario  , chi  riforge  dalla  fepoltura_j 
de’  falli  , chi  elice  dal  lezzo  di  follazzi  > » 

vuole  per  fua  Guida  » chi  non  lo  raflò- 
migli  in  licenze  > e chi  lo  fupéri  in  to- 
tale lontananza  da  graffiature  e da  nei* 

Non  impiagati  portiamo  effere  figliuoli 
della  Chiefa  anche  non  vili  : curiofi  cj 
liberi  non  meritiamo  di  edere  o Padri 
di  chi  crede  » o Maeftri  di  chi  profitta  • 

Lo  fteflo  accomunarti  co*  mondani  nel 
vedere  ciò  che  aggrada»  ci  difgreg a da 
chi  publica  articoli  di  Fede,  e da  chi 
auuia  Anime  a ile  mete  gloriole  di  con- 
fumata Virtù.  Quando  gli  fguardì  noiiy 
facciano  fangue  nelle  Anime  noftre  » ar- 
mate di  diuino  timore  , le  fcolorano  nel 
concetto  de*Conuertiti  » che  non  voglio- 
no limili  à sè  i Condottièri  della  loro 
Eternità  . Vt  nemo  te  vioUuerit  » LOCVS 
IPSE  VIOLAVIT  • Nil  pajfa  fum  • hoc 
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fatis  efl  nupturct , SACERDOTI  PARVM- 
Niuaa  immagine  trafmefla  alia  fantafia-, 
dall’ occhio  folamente  curiofo,  può  fra- 
dicare  il  giglio  della  Continenza  dalle 
vifcere  di  chi  meno  teme  la  morte, che 
la  colpa . Può  > nondimeno  , anche,  vno 
{guardo  innocente  * non  intaccando  i’a~ 
nima  » sfregiare  il  volto  di  chi  mira- . 
Fudica  es  $ fed  fio  te  viro  lauda  » non~> 
TEMPIO  • Dunque  per  quanto  à noi 
preme  , che  à noi  rimanga  1*  Apoftolato 
del  noftro  Iftituto  » abballiamo  gli  oc- 
chi , per  non  abballare  alla  Compagnia 
la  Fama . E certamente  ad  efla  gran  nu- 
mero de’fuoi  Figliuoli  accrefce  e vena- 
ratione  e minifterij  * per  comparire  » e 
nelle  ftrade  e nelle1  Chiefe  e nelle  fcuo- 
le  9 più  tofto  Angeli  feaza  {enfi  , cho 
huomini  compofti  e formati  di  membra. 

In  molti  m'incontro  per  via , che  nè  pu- 
re mi  risalutano,  perche  non  mi  veggo- 
no j tal’è  la  verecondia  delle  loro  fac* 
eie . Non  però  tutti  così  fantamente  fon 
ciechi  , e con  troppa  fidanza  allentano 
a’fenfila  briglia,  girando  la  fronte  da 
ogni  lato , e con  mio  incredibile  rotto» 
re  facendo  quafi  anotomia  di  quanti  fon 
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guidati,  c (non  piaccia  à Dio)  di  quan- 
te fon  guidate  ne’cocchi , o a piedi  bat- 
tono la  ftrada  comune  . Quantunque 
coftoro  (pochifììmi  e rariflìmi , nondime- 
no alcuni)  non  poflano  addurre  in  fu<e 
difeoipa  ciò,  che  proferiua  l'efciufa  Ve- 
ftale,  per  forza  di  fuentura  ripqfta  nel- 
Finfamia  del  ferraglios  Fortuna  hoc 
pati  cogit  , mfcrcti  dtbent  vmnes  meri 
tuttauolta,  Rimandogli  io  fenza  piaghe, 
dì  accettato  diletto  > li  condanno  di  (co- 
lorita verecondia  > e di  abilità  (eredita- 
te. V udita  es  , /ed  ftetifti , puétia  , iti  lu- 
panari. Vt  nano  te  violauerit  , focus  ipfe 
violauit  . Mi  guardi  Iddio  , che  io  te- 
merariamente fofpetti intaccato, chi  guar- 
da : lo  (guardo,  con  tutto  ciò,  fe  non 
auuelena  la  cofcienza  , muta  fui  volto 
della  Compagnia  gli  archi  baleni  ;del 
buon  nome  , anima  e fpirito  de‘  noftri 
Minifterij , in  fofche  nebbie  di  meritato 
digredito.  V udita  es  : Jedfie  te  *viro  lauda , 
non  Tempio»' 

47  ’ Ohimè , io  cosi  difeorro  > o 

cosi  fpero  t ma  nè  ciò  fpera , nè  à ciò 
fi  fofcriue  il  gran  Dottore  della  Chiefa 
Ambrofio.  Grida  Faffannato  Prefidente; 
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Chi  guarda  » sHnaifchia  : nè  io  riputerò 
verun  di  voi  » Figliuoli  delia  mia  Chic- 
fa  > o più  felice  o più  forte  di  Dauid  » 
à cui  la  curiofità  d*vna  veduta  tolfo 
ogni  lode  e di  manfuetudine  e di  one» 
ftà . Non  adulterajlst  Dauid  alieni  tue  t bo- 
vi , nifi  vidijfet . Ciò  detto*  fegue  ilfa- 
mofo  Letterato  à tonare  : si  NON  VIS 

vinci  * Non  congrediare  pec- 

CATIS  > ne  de  te  vitia  coronentur  : neque 
capiaris  cculis > neque  abrìpiaris  palpebri*  . 
Aggiunge  allò  ftrepito  de’ tuoni  lo  fcon- 
quaffo  defulmini,  dinunziando  , entra- 
re per  gli  occhi  la  morte , che  non  pem 
dona  à temerari;  , che  mette  in  ceppi 
chi  fi  falcia  ferire  da  guardi  • Nifi  pe- 
tulantem  obtutum  compefcas  » mori  ingre - 
ditur  per  fcneflram  • Non  tfl  defidiofa  pe+ 
tulantìa  , non  otiofa  lafciuia  ; verbi*  ilhcit% 
esuli s ligai . Millanti  Ora  chi  può  > veder 
tutto,  nè  punto  rifentirfl.  Si  vanti  l*im« 
modefto  di  fuperare  Dauid  » profonda- 
to negli  abiffi  e del  fangne  e della  pe- 
ce dalla  veduta  inàuueduta  di  oggetto 
lontano!  mentre  impaJlidifce  al  naufra- 
gio d’vn  tanto  Profeta  , per  la  tempefta 
sì  graue  di  abbracciamenti  indegni  o 
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.di  fmaxiie  tiranniche,  fmoffa  dall’aura-# 
dilicata  d7vn  occhio  curiofo  i e nieghl 
à sè  anche  increfparfi  le  paffioni  di  de* 
fiderij  biafìmeuoJi  nel  continouato  vfo 
di  fguardi  proibiti.  Ah,  ah,  più  fedo 
io  dò  a’timori  di  Ambrofio , che  allo 
fidanze  degli  feorretti  . More  ingreditur 
per  fenefttami  feneftra  ejl  oùulus  . Nonefi 
defidioja  petulanti a , oculis  ligat  * 

48  Nella  quale  tragedia  quando 

rocchio  è il  principale  attore  delle  di* 
fauuenture  fpirituali » non  folamente  non 
vi  è fperanza  di  (campare  l’incendio  » 
ma  quali  non  vi  è fpiVaglio  per  vfeire 
dalle  vampe  , e di  faluare  anche  vn  di- 
to dalla  cenere.  Chi  mal  arfe  per  bol- 
lore di  fongue  tròppo  abbondante  , chi 
anche  diuampò  per  ridondanze  di  con- 
uiti  e di  delizie,  può  rauuederfi,  e può 
raffreddarli.  Chi»  all’incontro,  traile-» 
nella  fua  mente  fulfuree  immagini  di  og- 
getti pericolofi  con  la  temerità  de’ guar- 
di » rare  volte  dilegua  il  fumo  tartareo 
de’fantafmi  conceputi,  o colf  impeto  de’ 
fofpiri  » o coll*  inondatone  de’  pianti . 
Ciò  imparai , quando  vdij  si  eloquente 

nelle  interceflSoni , Abramo  coll’  Angelo 
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diftruggìtorc  delle  cinque  Città  * e si  am- 
mutolito Noè  con  Dio  > mentre  all*  ot-  • 
timo  Vecchio  prediceua  la  fommerfìone 
di  tutto  TVniuerfo  . Abramo  tante  e tante 
volte  fupplicò  l’angelico  Giuftitiere  dì  per- 
dono à Sodoma,  qualora  in  tanta  turba  di 
maluagi  anche  dieci  foli  temperanti  vi- 
ueflero  • Nè  pure  formò  vn  corto  perio- 
do Noè  coll’eterno  Padre , per  ritenerlo 
dalla  ftrage  vniuerfale  della  terra  e del- 
fina . E pure  sì  infame  Prouincia  fu  in- 
cenerita , in  gaftigo  della  comune  incon- 
tinenza > come  foprauuenne  il  diluuio 
alla  pofterità  tutta  di  Adamo , tolte  lo 
otto  Anime  conferirne  nell*  Arca  » per 
l’intemperante  licenza  di  viuere.  Come 
dunque  tanta  difparità  di  preghiere>  do- 
tte ripetute,  e doue  intralciate , in  tan- 
ta parità  di  misfatti?  Lefcelleraggini  del- 
F abbruciato  Territorio  deriuarono  da_, 
banchetti  e da  danze  : alle  licenze  del 
Mondo  affogato  nell’acque  gli  occhi  die- 
dero fuoco  , e fomminiftraron  legna.». 
Ecco  la  fonte  del  folio  caduto  dal  Cie- 
Ezech  lo . Hac  futi  iniquitas  Sodoma  fororis  tua* 
fuperbia  ifaturìtas  panis  , Ó*  otium  ip/ìus . 
Ecco  le  cataratte  dell’orrendo  diluuio* 

VI- 
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VIDENTES  fili  Bei  fitias  hominum. -,  i r , 
QVOD  ESSENT  PVLCHRAE  > acarpe - 
r««/  fibi  rv xeres  ex  omnibus  , ^«4/  elege- 
rant . Dixitque  Deus:  non  permanebit  fpi- 
rie us  me us  in  tornine  in  aternum  • Deleba 
hominem  , quem  creaui  à faci e terra  , ab 
homine  vfque  ad  ammanila . Non  creda»* 
di  efporfi  à poco  pericolo  di  perire  nel» 

1*  Innocenza  , chi  facilmente  e libera- 
mente guarda • Sappia,  chi  fi  vanta  fi- 
curo  da  precipiti^  nella  lubricità  dcJ len- 
ii, il  Nappello  della  maluagiti  , total-  \ 
mente  contraria  a'  gigli  della  Continen- 
za » non  mai  fece arfi , fe  fi  abbarbica», 
negli  fguardi  > e fe  ftende  le  fue  fibro 
nelle  figure  imprefle  dall1  occhio  . VI- 
DE NTES  Fili/  Dei  filias  hominum  • Dixìt • 
que  Deus  : delebo  hominem , quem  creaui  • 

Non  ci  e Sole  efiiuo  di  Femore  apo» 
ftolico  , praticato  nelle  Cafe  religiofo , 
che , d’ordinario  , difiècchi  i mali  ger-v 
mogli  di  fregolate  vedute  . li  fuoco 
fteuo  dell  Infèrno  meditato  non  sà  ince- 
* rampolli  del Tln temperanza  , fe 
1 Occhio  o li  fcminò  , o li  coltiuiu. 

Nifi  pctulantem  obtutum  compefcas  , mors 
tngrediiur  : e alla  Morte  chi  darà  morte» 
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fs  ella  viue  con  gli  vccifi  da  sè,  immo- 
bili  e fpirati  a’fuoi  piedi  ? 

49  Nè  veruno  ripigli  fidanza  di 

funerale  fi  anfato  e di  fchernita  inconti- 
nenza » perche  non  proua  fuenimenti 
mortali  di  vicina  agonia»  nè  ode  trom- 
be fune  (te  di  chi  Paflalga  e Io  voglia-, 
morto,  Peroche  il  Vitio  , che  biafimoj 
è quel  Cacciatore  deferitto  da  Dauid 
nel  Salmo  nouantefimo  » le  cui  frodi  à 
noi  difeopri  Bernardo  > comentando  le 
parole  del  Profeta  , De  hqueo  venanùum , 
Cofioro  » fcriue  il  Santo  » non  Tuonano 
conchiglie  marine  > quando  nella  felua 
rintracciano  fiere , Tutta  Parte  de*  loro 
predamenti  fi  fonda  nel  filentio  e nella 
quiete  , con  cui  efeono  à danneggiare» 
Scr.5*  jncauti,  V enatores > qui  cornu  non  fon*ntt 

uiha  VT  NON  AVDIANTVR  , fed  fagittant 
in  occultis  immaculatum  . E noi  feliciti!- 
Tom.  mi  » fc  almeno  vfaflero  le  iaette  à noi 
iù.iS  predette  da  Dauid.  Afagitta  volante 
in  die . L’Arco  fi  fcarica  non  fenza  rim- 
bombo, e lo  Arale,  come  immerge  nei 
petto  lacciaia,  cosi  lafcia  à viltà  del  fe- 
rito la  lunga  -bacchetta  dell’ adoperato 
frumento  , Nel  quale  infortunio  firn- 
; ~ pia- 
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piagato  e fi  fente  tocco  , e può  eflrarfi 
dalle  yifeere  il  ferro  > vfando  gomme* 
medicinali  per  faldare  con  cicatrice  l’a- 
pertura delle  vene  • La  Incontinenza^ 
non  via  archi  > ma  fi  vale  d’  archetti  > 
che  , fenza  minimo  fuono  di  neruo  al- 
lentato» pafiano  e carne  e offa  con  fot- 
tiliffìmo  e quafi  inuifibile  ferro.  Quefto, 
non  fentito  quando  entra  > non  diffìcile 
ma  imponibile  ad  eftrarfi,  dà  indubita- 
ta morte  all’affalito.  JLeuiler  votai,  dice 
Bernardo,  LEVITER  PENETRATI  fid 
dico  tibi  non  leuc  infligit  vulnus  : CITO* 
JNTERFiCIT  • Niuno  dica  t io  guardai 
c guardo  : con  tutto  ciò  non  Sperimen- 
to principio  di  languore  anche  leggiero, 
h pure  fono  trafeorfi  mefi  , non  che* 
giorni , dache  mi  fciolfì  i tanti  nodi  di 
fcrupolofa  cautela.  Miro»  e viuo.  Final- 
mente i forati  e feriti  dagli  archetti , fe 
ridono  nelle  prime  ore  , trangofeiano 
dopo  poche  ore.  Adunque,  fc  duro  fen- 
za fpafimi  di  auuelenata  Oneftà  , fegno 
è,  non  effere  attofflcata  la  mia  Anima. 
Piano  co*  vantamenti.  Non  tutt’i  veleni 
fono  di  Afpido  , che  » nello  fieffo  mo- 
mento della  rabbiofa  morficatura  > ren- 


Scr.6« 
fuper 
qui  ha 
bit. 
Tom. 

**•31 


Lib.7« 
ep.  > 

To.5- 

66. 


1 

2 24  PVDICIZIA  DI  OCCHI 

dano  la  mano  ferita  , gonfiata  , e tre- 
molante. Alla  peftc  delle  rotte  gengiue, 
perche  fubitamente  tormenta  , fi  dà  raf- 
ietto  con  teriache  compofte  , e con  fu- 
ghi (premuti.  All’acquette  lauorate  da_» 
maliardi,  che  partorifcono  la  morte  in 
chi  le  inghiottì  dopo  quattro  e dopo 
otto  meli  , qual  lambicco  prepara  anti- 
doti ? qual  miniera  fomminiftra  rime- 
dio ? Auuiene  alla  licenza  degli  Sguar- 
di ciò , che  accade  à chi , auido  di  erbe 
condite  , trangugia  con  le  frondi  fapo- 
rofe  delPOrto  qualche  erbaggio  o attof- 
ficato  da  vipere  , o da  fe  nato  mortife- 
ro frà  le  verdure  innocenti.  Finche  il 
famelico  maftica , gode  : nell’ora  poi  del- 
la digeftione  fente  tormini  5 e fi  grida-, 
moribondo  . Crebro  per  ignorantiam  ve- 
nenatis  graminibur  infetti  , qu<e , INDIS- 
CRETA FOLIIS  fuccifque  , viridantia. 

Jeep  e rnanus  cencolor  legit  . Così  fcrifTo 
Sidonio  Apollinare  à Greco  Vefcouo  , 
fuo  amatiflìmo  collega.  Il  che  prima  di 
lui  e meglio  lafciò  fcritto  Dauid  nel 
Salmo  centefimo  decimo  ottauo.  Tu  ora 
cafchi  , non  perche  ora  tu  vegga  9 maj 
perche  allora  vedetti  . Nulla  fentifti,. 

' "*  quan- 


ì 


NECESSARIA  AL  ZELO,  22  * 

quando  1*  zizzania  d’ indegne  fantafio 
fti  fparfa  da  Lucifero  nel  campo  della-, 
tua  mente  , sì  ben  coltiuata  dalla  Reli- 
gione . Aerimi  tepori  della  paura  euan- 
gelica  raffreddata,  prouerai  i danni  del- 
ia temerità  ne’  granf  peffìmi  della  con- 
ceputa  tentatione  • Sì  che  non  ti  fpac- 
ciare  trionfante  , perche  al  prefento 
più  circospetto  non  guardi  , fe  in  altri 
tempi  e mirafti  e ridefti  » vgualmentó 
trafgreffore  delle  tue  regole  , prouoca- 
tore  de’tuoi  pericoli  • Ascoltiamo  Dauid, 
Maeftro  di  tanta  Dottrina.  Non  enim -, 

Qgl  OPERANTVR  iniquitatem  >Jn  vyr  Jf  * 
eius  AMBVIAVERVNT.  Anche  Girola- 
mo nelle  fequeftrate  rupi  della  Nitri 
penitente  , non  vdiua  Suoni  di  cetero, 
nè  afcoltaua  ragguagli  di  danze-  Non- 
dimeno il  lagrimoSo  Letterato  in  que-, 
gli  Scogli , ficuriffìmi  porti  di  cuftodita 
Purità  , prouaua  gli  sbattimenti  dello 
diffòlutioni  Romane,  non  godute  , ma-, 
lapute  9 quando  feruiua  di  Segretario  à 
Damafo , diruttore  à Paola  ed  à Mar- 
cella. Tutta  la  immensità  del  mare  Me- 
diterraneo feorreua  fra'  teatri  della  Città 
regnante  e gli  orrori  della  fpelonca  So- 

P ria* 
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yiana  : tuttauia , perche  il  fant’huomo  tanti 
anni  prima  o vide  Matrone  o trauide  An- 
fiteatri > abhominaua  » nella  fua  grotta-»» 
ricolorite  tra  fcorpiotri  e trà/fcrpenti  le 
leene  del  piacere  >•  e rinuerdite  fu’faffi 
fterili  dello  Scoglio  le  mortelle  de*  di- 
menticati follazzi . Conuenne  al  Vergi» 
ne  penitente  romperli  con  pietrar  le-» 
carni , e fcuoterfi  1*  olTa  del  petto  , per 
eftinguere  con  rotta-  felce  le  fdntijlo» 
che  contra  lui  sfauillauano  dalla  rupo 
Tarpeia  » in  tanta  e-  lontananza  e diuer- 
fità  di  Climi-  Non  enim  Qy/l  OPERANE 
TVR  inìquitatem  » in  vij#  tius  AMBVZA- 
VERVNT  - Se  tanto  fconuolgono  lo 
chiome  non  rimirate  vn  Vecchio  fan* 
guinofo , che  contenta  Scritture,  pafein? 
to  di  erbe  crude  » e ricouerato  nel  bre» 
ue  tonno  da  duriflìma  terra  ; chi  fi  prò» 
metterà  tranquillità  d’imbiancata  fanta- 
fia  t fé  à fembianze»  folite  di  disfare  dia» 
manti  edi  ammollire  porfidi,  darà  ricet- 
to e nella  mente  e nel  cuore  con  guardi 
inauueduti  ? r.r  ■ ■ 

50  Che  fe  anche  vno  di  noi,  frà 
tanti  circofpetti,  non;  fi  cura  di  nauiga- 
rc  l’oceano  della  vita  prefente  fenza  ti» 

fo- 
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fotti*  e--  fcnza  vortici  di  prouocati  nau- 
frigi;  alla  propria  Innocenza,  s'intene- 
rifea  alle  procelle,  che  con  ]e  fue  licen- 
ze follieua  contro  alla  Compagnia  fua^ 
Madre.  Quante  volte  alle  Comunità  o 
mortificate  c apofioliche  , nelle  quali 
fìorifconó  Gigli  imxumerabili  d'  angelica 
Continenza  , il  Cielo  nega  le  influenze 
dello<  Spirito  » e Iddio  permette  sbatti» 
silenti  di  per/ecutori  e tentationi  di /pi- 
riti infernali  > per  la  colpa  y non  dico 
di  eh»  s'infanga  con  opero  > roa  di  chi 
fi  profana  co’guardi  { Sacrificau^Bafilia 
il  Grande 'ihelia  'Chiefa  metropolitana^ 
della  /uà  Diocefi  j in  cui  fi  cuftòfetfro** 
l'Éucarifiia  dentro  d' vna  Colomba  d'o* 
ro>  àcf  sonore  dello  Spirito  diuino  ^Que* 
fia  tfiirttcolofamcnte  dibatteua  le  ali,  qua- 
lora il  Beato  Arciuefeouo  alzaua  e l'Az- 
zimo e*l  Càlice  . Solleuò  TCfiia  , dòpo 
la  tonfeeratione  , il  religiofiflìmo  prefi- 
dente >tò  la  Colomba  fi  motte  » Eleuò 
il  Calice  , e rimafe  fenza  il  confueto 
prodigio  la  fonduta  Figura  v Turbofli 
non  poco  il  fupreme  Sacerdote  in  taJt* 
argomento  di  Dio  /degnato:  e, rimiran- 
do i fuoi  Minifiri , fi  accorfe  ,che  il  Dia« 
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cono  con  occhi  fitti  riguardaua  ccrtJL> 
Matrona  , poco  dittante  dall’Altare . Or- 
dinò Tubi to  , che  il  fellone  Affittente  , 
tacciato  dal  Sacrificio  » fuettito  de*  facri 
Abiti»  appartato  da’Fedeli»  rinchiufo  in 
ofcura  fianza  , e quiui  lungamente  ma- 
cerato da  vigilie  da  digiuni  da  pere> co- 
me /comunicato  fcontaffe  la  temerità  de- 
gli /guardi  : finche  Pira  diuiua»  mitiga- 
ta dalle  preghiere  public he  del  Popolo 
c dalle  priuate  lagrime  del  Carcerato» 
ridiede  miracolo/©  moto  alia  Colomba  « 
Ah»  con  la  perdoniamo  » ouc  fi  fiorga» 
fra  migliaia  di  candidiffitni  fiori  * vna«> 
maledetta  ortica  d»  tra/curata  circo/pet- 
tione.  Chi  la  vede, da  /radichi  ; chi  la 
riceuecon  le  mani,  la  calpetti  co* pie- 
dii  chi  la  fulmina  calpeftata  , la  butti 
ad  ardere  nelle  fornaci  trà  le  incencri- 
te  paglie  dell  Euangelio.  I /udditi  acca» 
fino  1 inauueduto  , gli  vguali  lo  sfugga- 
lo, i Superiori  l’impiaghino.  Non  per- 
doniamo à chi  non  ci  perdonateci  pri- 

ruSiade  del  Cielo  , con  tirarci 
addotto  Je^gragnuole  dell’aria.  Ma  do- 
ue  mi  trafporta  l'aftanno  de’gaftighi  tol- 
lerati, pq-  ricauuertenza  de’curioij!  Que- 

* mi  - " o 


Digitized  by  Goo^l 


NECESSARIA  AL  ZELO.  229 

fta  materia  è riferuata  per  Fvltimo  pun- 
to dell’  Efortatione  prometta  • Serbiamo 
però  a’Treni  di  quel  giorno  le  impreca- 
tioni  e i flagelli  douuti  à chi  , per  no» 
frenare  vn  occhio  , fottomette  tutto  vn 
Comune  a'iampi  e alle  faette  deli’ eterna 
Giuftitia. 

51  Riuolgo  le  mie  follecitudini  I 

voi  e & me  » (congiurando  tutti  miei 
Figliuoli  > che  odano  Agoftino  » mentre 
Taffannato  Teologo  raccomanda  ad  ogni 
Criftiano  la  conferuatione  del  Candore 
illibato  * Qvftodi  ìnnoccnùam  • Con  fide  ri 
ciafcheduno  1*  infleflìbile  feuerità  > coii-> 
cui  da’Principi  fi  cuftodifcono  le  For- 
tezze. Nella  notte*  alzati  i ponti  e fchie- 
rate  le  fentinelJe  > non  vi  è commercio 
veruno  . Nel  giorno  > per  quante  ala- 
barde patta  , chi  entra  1 Da  quanti  ar- 
mati è feguito  ed  è circondato,  chi  di 
patteggio  gira  il  Gattello  1 Tanto  operi 
nella  guardia  de*  fuoi  (enfi  , chi  temo 
forprelè  , e chi  non  vuole  'tradimenti*. 
Almeno  , come  ogni  Padredifamigliàu 
chiude  T vfcio  e ferra  la  catta  , perche^ 
aladri  non  riefca  rapirgli  il  poco  con- 
tante , che  gii  bifogna  per  viuere:  cosi 

P l ' prc- 
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preferuiamo  dalle’  rapine  dì  Satana  il  t£* 
foro  della  Virtù,  con  troncargli  qualfì- 
fìa  fperanza  dt  date  la  /calata  » nella.# 
.inconlideratione  de’  fetifì  » alla  rocca  del 
cuore  , e alla  torre  Dauidica  della  men- 
In  Pf.  re#  ^ufi0^  tnnocentiam  .■  Tene  i quirnodu , 
jó>  * cùm  auarus  efiei  * tenebas  facellutti 
ioni,  Quomoda  tenebas  faccltum  , ne  tibi  ex  tor- 
vi* queretuf  à fure  i SIC  CVSTODI  ÌNNO- 
**/•  CENTI  AM,  NETIBI  EXTOR<^EATVR 
A1  DIABOLO  • &'/  illa  certum  patrimo- 
ni um  tuurri . E perche  le  fptegate  Dot- 
trine potrebboao  a*  migliori  Allieui  del- 
la Compagnia  cagionare  paure  indebite 
e fcrupoli  tormento  fi  # per  la  oeceflìtà* 
che  habbiamo  di  conoerfare  co’ ip  rodimi 
ad  occhi  aperti  ; vivendo  noi  ed  ope- 
rando fra  turbe  rd^ogni  condttione* 
gni  feffo  ; io  cosi  difhnifco  la  Cuftodìa 
de*  fentimenti . L’edifìcio  interiore  della 
noftr*  Anima  rafTomiglia  le  fabbriche  de* 
noftri  Alberghi.  In  edì  fi  può  entrarne^ 
-per  la  foglia  delle  porte  « e può  falérfì 
ad  effi  per  gli  fttpiri  delle  fineftre.  -Se 
la  Tentatione  à noi  pafla  per  la  porta-, 
non  la  temiamo  > percioche  prepara  ghir- 
lande di  trionfo, e non  teflc  lacci  di  fer- 

ui- 
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tiitù.  Trangofdamo , all'incóntro  > s’ella^ 
io  noi  s’intrude  o da  muri  forati  » o da 
tetti  aperti  . Mi  dichiaro.  Se  vietiamo 
infermi , per  difporgli  a’SaCràtirenti  : fe_> 
afcoltiamo  penitenti  -,  per  riconciliarli 
con  Dio  : fe  affidiamo  a giouani  , per 
ammaeftrargli  nelle  Scienze  : fe  catechiz- 
ziamo fanciulle  » per  iflmirle  nella  Fede: 
miriamo  quanto  bifogna  , non  ci  rendia- 
mo cieche  dame  di  affettata  modedia. 
Difcorriamo  come  Maeftri  > operiamo 
come  Sacerdoti s conciotìache  le  figure» 
trafmefle  alla  nodra  fantafia  % ad  ella  fo- 
no paflate  per  la  porta  de’  noftri  mini- 
flerij  5 a’quali  darà  fempre  ficurezza  da 
crolli  e profperità  di  trofei  lo  fpirito 
della  nodra  Vocatione  -,  che  ci  vuole» 
Apoftoìi»  e non  Romiti.  Non  così  di- 
co delle  vifite  di  complimento  , e non-» 
di  profitto  i de*  ragionamenti  di  otiofo 
diletto  1 e non  di  fpirituale  idruttione  9 
degli  fguardi  non  neceffarij  » c meramen- 
te liberi  : peroche  , in  tal  fidanza  di  Re- 
ticoli ^ non  incontrati  dal  zelo»  ma  vo- 
luti dalla  vanità  , faglie  Lucifero  per  la 
fineftra  di  fini  biafimati  > e non  per  la»* 
porta  di  euangeliche  intentioni  9 e con- 
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feguentemente  la  Morte  farà  morte  » 
quale  , le  tentaflè  Y entrata  per  la  porta 
della  Giuftitia  > à Noi  diaerrebbe  vita# 
Tali  proteftationi , non  fono  articoli  del- 
la mia  Sapienza 9 che  in  me  o è nulla» 
o è mediocre  » fono  dogmi  di  Geremia 
Profeta»  da  Dio  immediatamente  addot- 
trinato nella  Teologia  di  aforifmi  eter- 
ni. Or  il  fant’Huomo  così  comincia  il 
capo  nono  de'fuoi  Vaticinij . Quis  dabit 
capiti  meo  aquam  ò*  oculis  mcis  fontina 
lacrjmarum  » & plorabo  die  ac  noti*-* 
interferì os  fili <z  populi  mei>.  Ciò  detto» 
conuoca  ogni  età  e ogni  conditone  di 
femine  à funefti  fchiamazzi  di  vrlt  in- 
confolabili  e di  pianti  perpetui  {opra  i 
Cittadini  di  Gerusalemme)  impiagati  dal- 
la morte  del  fallo  ; peroche  quella  * pe- 
netrata in  elfi  dalle  fineftre  , non  lafcia 
fperanza  di  vita»  e quali  toglie  poflìbi- 
lità  di  riforgimento  . Doctte  filias  *ve~ 
Jlras  lamentum , ò*  vnaquaque  proxirna -* 
fua  pianti um  : QVIA  ASCENDIT  MORS 
PER  FENESTRAS  NOSTRAS.  Se»  noti 
douendo  o decorrere  o mirare  percoo- 
uertire  Anime,  conuerferemo  e guarde- 
remo , permetterà  Iddio  > che  i noftri 

Gi- 
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Gigli  buttino  le  freddile  che  i fiori  piii 
belli  del  noftro  campo  diuengano  o vii 
fieno  » o fterpi  pungenti  * Io*  quefia  mat- 
tina» mi  abufo  di  tropi  » e vfo  gerogli- 
fici» percioche»  in  Oggetto  sì  dilicato  , 
chi  propriamente  parla»  fparla,e  offen- 
de l'Innocenza»  non  la  propugna*.  'Per 
lo  contrario»  Tele  obbligationi  del  nò- 
ftro  Iftituto  ci  neceflì  ce  ranno»  per  gioua- 
re  o à delinquenti  o ad  infedeli  » di  vi- 
uere  fra  effi  nefriti  ciuiii , come  effi,  non 
temiamo  feiagure  > e promettiamoci  ac- 
quifti  di  Bontà  : conciofiache  » per  raffi- 
Itenza  della  Grafia  diuina  » i pericoli 
fteffi  coopereranno  a'noftri  feruori , e le 
faette  deir  Inferno»  in  tal  conflitto»  ci 
fi  conuertiranno  in  corazze  di  difefL» , 
e in  palme  di  vittoria,  lenza  minimo  no- 
cumento della  nofira  integrità  . Dun- 
que, Sto  lumbt  veftrì  prdcitifti , perche 
temerariamente  non  fi  operi  » e perche# 
cautamente  fi  lauori  .*  e,  quando  i fianchi 
della  Circofpettione  fieno  prudentemen- 
te legati  » alziamo  coraggiofamente  le  fiac- 
cole del  noftro  Apoftoiato»  lenza  timo- 
re di  opere  tenebrofe  » e con  certezza 
d'illuminare  e di  ramificare  quanti  vi- 

uo* 
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HOX\<>  per  faluarfi  • Et  lucerna  ardentes  in 
manibus  vcftris . Si  che»  quanto  hò  fin’ora 
diuifato  nell'odierno  Ragionamento , al- 
tro non  vuol  dire>  faluo  ciò  , che  dilli 
-nelle  prime  voci  del  Tema  allegato:  J/- 
rael  germinabìt  ficut  Lìlium  , erumpet 
radi#  eius  vt  Libarti . Per  eccedo  della-» 
diuina  mifericordia  , così  farà 
/ Tempre  nella  Compa- 
gnia » e co- 
sì è. 
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Ifraei  germinabit  ficut  Lilium^» 
& erumpet  radix -eius - 

• vt  Libanu 
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San  ‘Tadó  nella  fu  a prima  Lettera-* 
À Timoteo  r e Ofea  nett/vliimo  ca- 
- foddle  fui  ‘Trofei te  ■ ■ 

5 TA  BILI  Tà  nell*  anteceda- 
io  Difcorfo  la  cuflodia  dogli  Oc- 
chi f,  per  winete  imm  oculati  nel • 
la  Compagnia  ; refi  a la  neceffiti 
di  odiare  > a ficuré^a  della  Cor 
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ftità,ogni  fittala  non  [anta  della 
lingua . Quefta  non  lafla  che  fi a 
immagine  d>rvn  (figlio , come  ròc- 
chio innocente  beatamente  rifplen - 
de  7 fe  fi  rende  effigie  di  Colom- 
ba. Dee  e fiere  la  ‘Bocca  nvftra l* 
'vn  grojjo  fafcio  di  Fiori , fe  ira - 
wa  df/‘  apparire  pudtea  . Oculi 
ficut  Columbi  : labia  cius 
LILIA.  Tal  fragranza  d'inno- 
centiffimi  periodi  non  confeguirà 
giammai  chi  é troppo  dolce  di  ge- 
nio , fe  di  liquidiffima  Acqua  non 
fi  tramuta  in  duro  QiiHatto  • Di-  ■ 
uerfiffimo  quefio  dal  primiero  Li- 
core ) che  ne'  <vafi  prendeua  ogni 
forma 3 ajfiodatofi  in  f affo  conferua 
fempre  le  fembiancj  o di  Aposto- 
lo o di  Martire  , che  l'artefice 
*v  imprejfe  . Tanto  faccia  , chi 
vuoi  > tu  ere  o Angelo  di  candore, 
infiffiitle  à chi  troppo  domefiica- 

men . 


Digitized  by  Google 


SANTIFICA  SECOLARI.  *J7  ‘ 

mente  dtfsorre  , formidabile  d chi 
non  ritiene  la  reUgiofa  [erteti 
quando  afcolta  equivoci , [entra  i 
chi  non  divampa, [e  ode  aflìomt  di 
licenza* • biella  Corte  dì  Teodori- 
co e 'Principe  e tsirri&no  ninno 
apriva  bocca  9 fe  non  dtfcorreua  > 
o di  rettitudine  per  ben  governa- 
re , o di  foriera  per  gloriofa- 
mente  •vincere . Or  qual  reflorz-» 
farebbe  il  neflro9[e  9 dimorando 
noi  [ut  Monte  Calvario  con  Qri- 
Ho  crocifijjò  , difcorrejpmo  , o di 
Teatri , ove  l intemperanza  fcher- 
; .za  , o di  Campidogli i ette  ard*-* 
l ambizione  ! Sia , per  tanto9  ogni 
nofira*  •voce  Fiore  9 che  renda  odo-  r; 
tofo  chi  ccnuerfa  con  nei  . [osi 
fure9  chi  prefi ede  d Chioftri9  non 
tolleri  leggerezze  di  lingua , [e  non  * 
•vuol  piangere  neÈ  [additi  carboni 
di  petto  m\  Sia  il  Superiore  amo- 
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rofjftmo  in  efaudt * e c hi  irne  etnìe 
gli  plgiàcti  ìUini  t fulmini,  cue 
f renette  [edèrita  Iti  verecondi*-»  r 
In  tal  gufa  ognun  di  Noi  far a 
aUhffimp  alla  ccnuèrfione  ' dell 9 A- 
ni*»  fé  y ' circo fp etto  di  Occhi  e 
fatófmo  di  ‘ Labbra  ' , affai  piu 
abiorrifà  i tfruerecondia } che  / ** 
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là  , che  J’ApofloIo  fcriflè  ^ 
Timoteo  , per  renderlo  de- 
gho  Prelato  di  Etefo  , fenza 
debbio  , non  fi  ri  fi  finge  a* 
vfoliV'Vefcoiti  della  Chieft.fi 
fienide  à chiunque  ville  Pallore  di  Ani- 
me .,.e  maflìma mentre  fi  prgfcriue  a*  Pa- 
triarchi delle  Religioni,  e a’ Legislatori 
de  Uè'  Ck)ni,unftà  ftntificate?  Ad*  ognuno 
di  quèfti  , |5wd  degnamente  ^refedere_> 
a*  Ptopcrìi  , ^coitmcffi  loro  da  C rifio  , è 
neceflfyWo  quel  Candore  di  neue  , cho 
al  Figliuolo  di  Dio,  trasfigurato  nel 
Tab’orre,  feruì>  in  tanto  trionfo  della.» 
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fua  Vmanità  » o dì  paludamento  o di 
manto,  Oportet  Epifcopum  irreprehenfibi - 
lem  effe  . Quanto  tale  Prerogatiua  rif* 
plcndefle  in  Ignatio  * fi  trae  dalla  prò* 
di  gioia  Innocenza  5 di  cui  la  Madre  di 
Dio , lungamente  ad  effe  comparita  col 
Bambino  in  braccio  » ^incoronò  fu*  pri- 
mi giorni  e ne’ primieri  feruori  della  fua 
Conuerfione»  accefi  nella  Cafa;  paterna  > 
e immenfamente  crefciuti  nei  Tempio 
di  Monferrato.  Da  quel  punto  in  làvn* 
Huomo,  profanato  nella  mente  da  tar- 
taree figure  » raccolte  nei  fumo  della-» 
regia  Corte  a nel  fuoco  de*  Quartieri 
militari  » repentinamente  fi  fentl  così  fe- 
licemente e purgato  nella  fantafia  e for- 
tificato ne*lombit  che»  in  tutto  il  corfo 
della  fua  vita»  non  ebbe  immagine  ^al- 
troché fanta»  non  fentì  moto  > ancorché 
minimo  della  concupifcenza  » quali  più 
morta  , che  mortificata . Beco  vn  Guer- 
riero nella  caduta  foileuato  talmente.» 
dal  fango  debordi  diletti  » che  > diuenu- 
to  di  huomo  Angelo  * da’ beati  Spiriti 
non  in  altro  fi  differenzia»  faluoche  nel- 
le piaghe  da  sé  aperte  nel  fuo  corpo  > 
in  vendetta  degli  errori  commetti . Par- 
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ui  ora  » che  sì  fauorito  Soldato  , immo- 
bile a folleticbi  del  fomite  » e inghirlan- 
dato neU*anima  da  purismi  gigli  > veri- 
Echi  in  sè  riftruttione  , data  a'Prefiden- 
ti  dal  gran  Maeftro  de*  Fedeli  » Oportct 
Epifcopum  irreprehenfibilem  cfieì  Tale  in- 
fenfibilità  di  fenfo  debellato  , tate  fanti- 
icatione  di  mente  fiorita  > qual  dono  fia 
della  Diuinità,  e quanto  raro  anche  fra* 
Santi , lo  confermerà  l'autentica  Tefti* 
’monianza  di  tré  Perfonaggi  , cosi  cele- 
bri di  vita  , cosi  Angolari  di  prodigi;  > 
così  illuftri  di  Nome  di  Grado  e di  Pa- 
triarcato > che  à niuno  cedono  de*  più 
-venerati  Campioni  dell*  antica  Legge  c 
della  nuoua.  Ad  Ignatio  la  diuina  Mife- 
Ticordia  mette  a*  piedi  palpitante  Pio. 
temperanza  , che  sbatte  Ilarione  veftito 
di  facco  , che  aflalta  Girolamo  abitato- 
re  di  eremi  » che  combatte  Antonio  de- 
bellatore deirinferno.  Miriamo  Ignatio 
fenza  follecitudine  di  zuffe  con  Satana  » 
mentre  ? adoriamo  bensì  » ma  inferni 
compatiamo  Benedetto  tra  fpine  > Fra  ri- 
cerco nella  neue , Bernardo  fotto  i ghiac- 
ci > per  brama  e per  neceflità  di  non-» 
foggiacele  i Lucifero»  nelle  lufinghedei 
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piacere  , tanto  importuno  dì  Eroi,  vgua- 
li  a’Serafini  del  Cielo  . Orsù  è (labilità 
dal  fanto  Padre  l' Ofleruanza  della  pro- 
pria Integrità.  Refta  à vedere,  fe,come 
in  sè  cuftodl  magnanimamente  l’angelica 
Continenza  , cosi  la  conferuafle  ne’  fuoi 
Figliuoli  . Oportet  Epifcopum  irreprehenfi- 
btlem  cfiei  ciò  è molto , ma  ciò  non  ba- 
lla à chi  preiiede . Però  foggi  unge  {ul- 
tamente il  Vafo  di  Elettione  ; Filios  ha - 
bentem  fubditos  CVM  OMNI  CASTITÀ* 
TE  - Come  fe  dicelfe  a'  facri  Legislato- 
ri > chi  nel  terzo  Cielo  fi  addottrinò  per 
ammaeflrarci : Se,  chi  gouerna  Serui  del 
Crocidilo  non  gli  raffina  negli  vltimi 
pregi  d’interiore  e di  efteriore  Pudicitia, 
tradifee  il  fuo  Magifterio,  e non  l’efer- 
cita . Conciofiache  ogni  Euangelico  Co- 
mune farà  ottimo  , e goderà  i Pali)  del- 
la confumata  Perfèttione , fc  ne*  pen fieri 
e ne'fenfi  rapprefenterà  più  tofto  vn  co* 
ro  d’Angeli  , che  vn  conuento  di  Huo- 
«rini:  però  verifichi  rapoftolico  Precet- 
to : Filios  habenum  fubditos  cutn  orniti  ca» 
filiate * Qualunque  Religione  > in  cui  tal 
Dote  fi  adora  > giunge  alle  gloriofe  me- 
te dii  canonizzata  Santità  • Per  lo  con- 

tra- 
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trario  > doue  alquanto  tal  Candore  fi  ap^ 
panna  , nulla  rimane  di  buono  5 in_» 
breue  tempo  fparifcono  tutte  le  qualità 
dc’fregi  clauftrali.  Noi,  per  tanto  9 trop- 
po ecceffiuamente  felici  f a*  quali  il  no- 
ftro  B.  Iftitutore  , e per  le  regole  della 
Modelliate  con  la  dichiaratione  del  fecon- 
do Voto  > impofe  nell’  Huomo  noftro  e 
interno  ed  eftcrno  tale  fublimità  di  odo- 
rofa  Innocenza  * che  , quando  da  Noi 
non  fi  trafcuri  PVbbidienza  alle  Coftiru- 
tutioni  j le  noftre  facce  fenza  nei  # Ja_* 
noftra  vita  fen2a  liuidura  guadagneranno 
alla  noftra  comune  Madre  il  tanto  inui- 
Cant.  diaio  Preconio  : Tota  pulchra  et  » & 
4.7.  macula  non  efi  in  U . Quefto  è quello  > 
che  ognun  di  voi  dee  praticare  in  fe- 
fteffo  > viuendo  Ini  maculato  : ciò  farà  il 
primo  punto  del  Difcorfo.  Quefto  deci 
procurare  ne* Soggettati  à sè  ogni  Su- 
periore » il  che  farà  P oggetto  del  fe- 
condo •:  affinché  .anche  della  Compa* 
gnia»  come  delle  altre  antiche  e moder- 
ne Religioni  v fi  polla  dire  con  verità  ; 
Irrcprchctt/ìbihm  effe  > Ftltos  habentem  fub~ 

ditos  cvm  omni  castiTate. 

53  LTntegrità  noftra  non  è V In- 
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nocenza,che  proferiamo  » fe  ,afiodata^ 
nel  cuore»  vacilla  ne’fenfis  fe,  fchiuan* 
ào  piaghe  » tollera  macchie  5 fe,  rotte  lo 
catene  del  vitio  , non  fi  lauora  corone 
di  virtù.  Cum  OMNI  caflitate . Può  vi- 
uere  non  prigioniero  di  Satana,  chi  ne- 
ga confenfo  alle  fuggeftioni  dii  vietato 
lufinghe  , e confeguentemente  non  pec- 
ca . Non  però  può  viuere  incoronato 
Figliuolo  dei  fanto  Padre  , chi  non  fi 
arruffa  a*  vezzi  di  non  matura  domefti- 
chezza  i chi  non  tuona  a’motti  di  gio- 
condità inauueduta  j chi  à primauere  di 
beneuolenza,  più  confinante  coll’amici- 
tia  che  con  la  carità , non  contrappope 
feuera  vernata  o di  ciglia  infofpcttito 
o di  paiefi  ritirate  . Viuono  alcuni  , an- 
che ne*Chioftri  di  rigorofa  Offeruanza  , 

Acque  puriflìme  , fenza  lordura  o d’ in- 
fracidile cannucce  o di  limaccio  intor- 
bidato , buoni,  femplici  » diuoti , e mo- 
defti*  ma  incapaci  di  vn  Nò,  ma  non_j 
capaci  di  crefpa  o sù  la  fronte  o nelle-» 
labbra.  Sorridono  con  chi  ride,appro- 
uano  chi  ragiona,  amano  chi  lufinga_>, 
non  odiano  chi  fi  difeioglie  , afcoltano 
chi  intitola  i rigori  della  cautela  anger 
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!ica  o Scrupoli  tormentosi  o vana  fupeiv 
ftitione  di  Cominciarne.  Coftoro , quali 
Acqua  > terminantur  termino  alieno  . Esul- 
tano co’Perfetti,  fi  compungono  co’Ma* 
turi  , fi  accendono  eo’Feruenti , falgono 
al  Ciclo  con  chi  lo  rimira , paffano  Apo* 
fieli  airindia  con  chi  Apoflolo  di  bra- 
me ne  impetra  l*andata«  Per  lo  contra* 
rio  , s’infreddano  con  chi  loda  modera- 
rione  di  fpirito  » fi  abbacano  con  chi 
fcioccamente  s’innalza  à vanità»  Spalan- 
cano l’vdito  à chi  apre  fcuola  di  nouel- 
le»  ammirano  chi  fi  affaccia  à portiere» 
chi  millanta  pofianza  co*  potenti  • Quella 
è Acqua»  che  prende  ogni  formada’va- 
fi»che  1'accolgono.  fi  ritonda  ne’roton- 
di  » fi  riquadra  ne’quadri  » fi  allunga  ne* 
lunghi»  non  ricufa  di  diuenire  ottango- 
lare nelle  vrne  di  più  angoli  . Di  tali 
Acque  molti  fi  valgono  » e per  refrige- 
rarfi  la  faccia»  e per  rinfrescarli  le  ma- 
ni » con  poi  gittarla  o nel  pauimento  o 
nella  ftrada » calettandola  co1  piedi»  e.» 
lasciandola  anche  al  calpeftio  de*  giu- 
menti e de’carri.  Non  così  Seguirebbe* 
a’  mefchinelli  , fe  » rendutifi  più  ferii  e 
più  infleflibili  à chi  mal  parilo  total- 

men- 
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mente  ammutolifiero  > o rimetteflero  ìil* 
gola  i mal  proferiti  Alfiomi  dell’  ofler- 
uanza  cftinta  e della  licenza  perfuafa-,  . 
A tali . Religiofi  grinolTcruanti  s'incur- 
uano  , gli  Offeritami  fi  appoggiano  > i 
Superiori  fi  aprono  . Ogni  Minifterio 
ad  elfi  fi  confida  , ogni  Maggioranza-» 
ad  elfi  fi  porge  » ogni  Cattedra  loro  fi 
apre,  và  loro  dietro  tutto  il  buono  cj 
tutto  l’ottimo  delle  Comunità  apoftoli- 
cheji  cui  Raggi,  imitatori  dell’Ombra* 
fuggono  chi  li  fiegue  > e leguono  chi  li 
fugge;  Or  fe  ciò  è , per  qual  ragione, 
chi  per  amabilità  di  genio  e di  natura 
fi  confeffa  e fi  conofce  Acqua  liquidai  , 
troppo  facile  à riceucrc  qualfifia  figura  » 
e à conformarli  à chiunque  feco  con- 
uerfa * ne*  rigori  del  Timor  fanto  di  Dio 
(che  Tempre  regna  ne’facri  Chioftri)  non 
fi  trasforma  in  Criftallo  di  rocca  » fat- 
toli di  vile  licore  pretiofa  gioia , da-» 
figurarli  , o in  Martire  che  muore  per 
Crifto  , o in  Croce  oue  Crifto  mori  f 
Naturarti  fumens  GEMMAE  » quia  ftrdi- 
dit  VNDAE  . Cosi  cantò , ad  iftruttio- 
ne  di  Ruricio , Sidonio  Apollinare , Ve- 
feouo  e Santo  infieme  canonizzato . Ec- 
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co  , qual  differenza  palli  trà  chi  , (de- 
gnando Palpabilità  fouerchia  > fi  muta-# 
di  miferabile  liquore  in  gemma  di  tanto 
prezzo  . In  qualfiuoglia  o i ito  o luo-^ 
go  o vafo  il  Criftallo  non  varia  eflfc' 
gie,  e rimane  quale  V erudito  Artefice-» 
lo  figurò.  Se  intaglia  Angelo  di  feoi- 
triante,  fempre  il  (affo  trafparente  Span- 
de l'ali  9 c fempre  fi  dimoftra  celefto . 
Cosi  pure  fe  lo  Scarpello  forma  dell'Ac- 
qua indurita  > o Antonio  Anacoreta,  o 
Pietro  incatenato , fempre  dal  Criftallo 
fi  glorifica  rfiremo,  e fempre  fi  fantifi- 
ca  la  Prigione  . Ah  » Padri  e Fratelli 
miei  , minore  fàcilirl  d’indole  * e più 
còftanza  di  proponimenti , fe  vogliamo 
e fiima  dagli  huomini , diuenuti  Gioie, 
e benedittioni  da*  Dio  , premiati  come 
Eroi.  Naturamfumens  GEMMAEt  Q^IA 
per  di  di  t vnd<£ , Il  che  come  d tutti  con- 
uiene  per  non  tralignare  dallo  Spirito 
cóiiCeputó,  tosi  a* piu  frefehi  e di  anni 
e di  abito  è fo pi-ammodo  neceffario  nelle 
Cafe  di  Cri  fio  « Chi  non  induratoti  dura; 
echi  con  tutti  vuol  effer  tutto,  in  vece  d* 
eflere  pretiofa  Pietra  da  riporli  sù  gli 
Altari  , diuerrà  Acqua  elementare  > il 

t >»  * ■*"  .•  « - • 
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cui  Goffo  termina  o ne’fofli  de*Poderi,o 
nelle  cloache  delie  Città*  Anche  il  Cri- 
ftallo  s*  incenfa  e anche  li  adora  vna  tal 
Gemma»  percioche , inuariabile  e inflef- 
fibile  , conferua  le  riceuute  fattezze  o 
de’Santi  o di  Dio*  Se  il  fortunato  Saf- 
fo non  lafciaua  e non  abborrma  il  co- 
lamento , o Cu  (ludo  con  cui  nacque,  non 
compariua  giammai  o sù  le  credenze-» 
de*  Principi  » o ne*  tempii  di  Criflo.  In* 
fteffibile  i’adoriamo  , molle  c maneggeuo- 
le  , come  puro  e mero  elemento  , non.» 
troua  prezzo  . Tutto  il  valore  e tutto 
1*  onore  , d’ annouerarli  tri  gli  ametifti 
e fra’ carbonchi  , deriua  nef  Cri ft allo 
dalla  durezza  prefa  nell’ Alpi  tri  le  ge- 
late della  bruma  * Naturam  famens  GEM* 
MAE,  quia  perdìdit  vndx  * Saremo  illi- 
bati di  coftumi»  faremo  riguardeuoli  di 
forma , j(e  alla  pericolofa  condefeenden- 
za  di  riprouata  faciliti  fur rogheremo 
maeftà  di  andamenti  1 fermezza  sdir  roaf- 
fime.  Gemme,  gemine  ci  .wiolcf  il  Can- 
dore angelico  , invariabili  nelle  apprefe 
dottrine  di  Vita  circofpetta,  e non  Ac- 
que , che  , per  brafimato  feorrimento  # 
mutiamo  e affetti  e voci  e fatti  , qualo- 
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La  ragione  del  diuario  > mite  co’Guar* 
di , ineforabile  con  le  Voci  » (1  trae  dal 
differente  vfo  de’due  diuerfificati  Senti» 
menti  • L’Occhio  , fc  conuerfiamo  co’ prof- 
fimi  , è necdlitato  à rimirare  anche  ciò* 
■che  non  fantifica  * Per  quanto  fi  guar- 
di ognun  di  noi  negli  fguardi  , fe  fol- 
leuato  da  terra  difcorre  ne’pergami»  fe 
afcolta  penitenti  à piana  terra»  fe  cate- 
chizza o ammaeftra  sà  cattedre , fe  iiu* 
Cafa  di  numerofa  famiglia  entra  al  con- 
forto de'moribondi  » fiamo  necefiìtati  à 
vedere  > non  folamente  toghe  » ma  gon- 
ne i à mirare  non  folo  pallori  di  chi 
piange,  ma  naftri  e ricci  di  chi  fi  fpo- 
fa.  SL  che  , o bifognerà  amminiftrarc** 
Sacramenti  e fpiegare  Vangeli  con  oc- 
chi impegolati , non  che  chiufi;  o , fc  , 
•fchiuando  difdiceuole  fingo  ferità  di  mo- 
deftia  non  praticata  » (occorreremo  t j 
ignoranti  e delinquenti»  forza  è»  guar- 
dare ciò  che  difpiace  » vedere  ciò  chc^ 
« difdice  . i Nella  quale  tempefia  di  og- 
getti comunali  1*  Innocenza  non  peri- 
cola, fe  POcchio  , One  {corre  per  dura 
obbiigatione  del  Mfnifterio  , non  fi  fifla 

per  arrischiato  folietico  di  curiofità  > e 
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fé  1 animo  ciò  odia»  che  la  fronte  rimi* 
ra  • Però  » -Oc a li  tui  non  Columbi  > ina.» 
SICVT  COLVMBAE,  qu*  latte  funi  lotti 
purgati  fempre  dalfinterno  abborrimen— 
to  i Guardi  violentati  dall*  efercizio  de’ 
Magifterij . Siamo  neceflìtati  à vcdero  * 
Ma  chi  ci  neceffìta  à ragionare  o fcioc~ 
camente  o vanamente?  Niun  ci  obbliga 
a dire  quel , che  difdice  ; e 1 ’inuiorabi- 
Je  Legge  dell*  angelica  Purità  ci  obbliga 
a non  parlare  , oue  male  d parla  » à 
non  rifpondere»  oue , chi  ronuerfa  eoa 
noi,  atterra  ne* fuoi  labbri  V antemurale 
del  diuino  Timore  , e (pezza  la  Portai 
profetica,  da  Dauid  riabilita,  alla  Tua* 
bocca,  per  regnare  immaculato.  Dun- 
que LABtA  EIVS  LILIA  > & non  ficut 
iLtha  • Ne  baila  vn  fiore  > che  fpunti  sii 
la  lingua  » fe  molti  gigli  non  germoglia- 
no in  effa.  Libia  eius  LlLlA  . A fafei 
debbono , ne’noftri  difeorii  > .venerarli  i 
«fioriti  Emboli  del  Candore  verginale. 
"LlLlA  H nondimeno  *,  con  .volere  io 
tanto  da’noftri  periodi  e dalle  noftre  do- 
meftichezzc,  nulla  efpongo  di  quel,  che 
-Iddio  e brama  e vuole  • Sarebbe  almeno 
amena  la  noftre  Conucrfatrone , quando 
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anche  non  foflè  o difciolta  o gioconda» 
fe*  tutto  il  giogo  di  efla  fi  corti  ponefftj 
4 da  fòli  fiori . Oimè  , a*  Fiori  comanda 
Tetemo  Spofo  che  fi  congiunga  la  Mir- 
ra ì la  quale  renda  i periodi  innocenti, 
non  folo  temperanti  , ma  mortificati  , 
ma  trafinéffì  nelle  noftre  Sale  e nello 
noftre  Porte*  » o dall*  Orto  di  Getfemani 
oùe  fi  fuda  (angue  > o dal  Monte  Cal- 
uario  » oue  la  Terra  trema  , oue  il  Sole 
fi  ofcura  * oue  vn  Dio  agonizza . Labia 
eius  LILIA  9 diftillatìtla  MYRRHAM  pri- 
mato . Ecco  il  fimulacro  della  Purità,  di 
chi  cofiuerfa  * Pare  à Voi  » che  refti  luo- 
go à minima  liberti  » 0 di  amicheuo- 
le  licenza4,  o di  non  mifurati  perio- 
di, oue  fi  «(elude  tutto  ciò  , che  noto 
è o Mirra  ò Giglio  ? Si,  sì  , fe  P Acqua 
non  indura  in  Criftallo  d’inefpugnabtle 
ferietà  e di  verecondia  maeftofa  » fare- 
mo Licori  difpregieuoli , e non  faremo 
Gemme  defiderate  Naturato  fumens 
GEMMAR,  QVIA  PERDlDtT  VNDAE  • 
5 5 Dunque  (dice  taluno)  fe  noto 

diuerremo  Stoici  fpaucnteuoli , non  fa- 
remo Apoftoli  fruttuofi.  Vói  Ci  volete 
Salii  > indurati  ne.le  vifeere  de* Monti 
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fettentrionali  » negandoci  c ftimaetlto- 
lo  di  facre  Gioie»  fe  non  mutiamo  l’a- 
mabilità d'indole  picgheuole  , o in  ru- 
flicità  di  abbracciata  folitudine  » o in_> 
terrore  di  minacciofa  cenfura.  Naturam 
fumens  gemmd  » quia  perdtdit  vnd<e  . Co- 
sì fegue  nelle  Gemme  della  Natura:  ma 
non  così  fegue  ne’Criftalli  della  Gratia  . 
Quelli  » come  vincono  la  durezza  de" 
Diamanti  nella  infleffibilità  à difcorfi  non 
innocenti , così  ritengono  piaceuole  mor- 
bidezza di  religiofa  carità»  oue  la  Con- 
tinenza non  vacilla . Però  » come  dob- 
biamo inuiperirci  » fe  neiraria  rimbomba 
fifchio  di  giocondità  non  (icura  » così  , 
ou’è  lecito  il  conformarci  a’periodi  e a’ 
defiderij  altrui  > trasformiamo  la  fcrietà 
in  feruitù  , accomodando  il  noftro  ge- 
nio al  4genio  o di  chi  ragiona  o di  chi 
chiede.  Fu  in  ciò  fopra  modo  eminen- 
te il  tanto  celebrato  Giouanni  Berch- 
mans»  di  cui  è Rampata  la  vita  » e coti 
cui  io  viflì  filofofo  in  Roma*  Quello  Ar- 
cangelo di  collumi  e di  fembìanze»  co* 
me  atterriua  con  la  feuerità  de* portamen- 
ti chi  piegaua  à leggerezze  ; onde  ni  uno 
ardi  mai  » in  fua  prefenza  » di  proferire 
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periodo  o di  narrare  fatto  [non  bollato 
e non  approuato  dalla  virtù  : così  , a* 
primi  cenni  di  chi  lo  voleua  > o com- 
pagno nelle  vfeite  ad  affari  5 o fuftituto 
ne’fudori  'del  feruire  alla  menfa,  nel  dis- 
putare in  fuo  luogo  fuori  di  fcuola  c-» 
dentro  > nello  fiudiare  à filo  fauore  o 
compendiare  quiftioni  , era  prontiflìma-. 
vittima  d*ogni  brama  degli  altri  • Chiu- 
deua  libri  1 lafciaua  la  danza  , nell*  oro 
più  calde  vfciua  di  cafa  » nelle  Ragioni 
più  fredde  con  volto  ridente  fi  facrifi- 
caua  o a’bifogni  o atenni  de*  Condite* 
poli.  Ecco  vn  CriftalJo  più  molle  del- 
l’acqua > e più  dura  infieme  di  qualun* 
que  duriflìma  pietra.  Per  incomodarli, 
à conforto  de’  neceflitofi  , à fodisfattionc 
degl’ inuogliati  , era,  più  che  Acquai; 
pronto  à feorrere  ouunque  piaceua  a* 
compagni,  più  che  pronto  à disfarli  per 
compiacergli  : mentre  intanto  ognuno  in 
elfo  veneraua  il  rigore  deli*  vdito  , in- 
tollerante affatto  di  fillaba  non  celefie. 
Tutto  ciò  , che  non  era  Giglio  nella-» 
bocca  di  chi  con  elio  trattaua,  à lui  pa- 
reua  , o rogo  che  pungefiè  , o aconito 
che  auuelenafie.  Era  egli  di  tutti  > fe  à 
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lui  si  euangelica  feruitù^non  altro  cotta* 
ua>  fuorché  o interrompimento  de’fuoi 
ftudij  » o incomodità  de’fuoi  membri  io 
facrificio  del  fuo  genio . Non  era  di  ve- 
runo» fe,  chi  feco  ragionaua , daua  fo- 
fpetto  di  fpargere  vn  teneriflìmo  filo  di 
nebbia  (opra  il  luminofo  Candore  di  ce* 
lefiiale  Temperanza . Ciò  noi  imparere- 
mo'da  lui;  à -cui  furono  > in  sì  miraco- 
lofa  varietà  di  gratia  ciuile  e di  apofto- 
lica  fe  rietà  » e Prototipi  e Maeftri  i tré 
fanti  Fanciulli  » defcritti  da  Daniele.»  « 
Quefti  , quando  Nabucdonofor  piegaua-, 
loro  i ginocchi  all*  innalzata  Statua . di 
puro  orcuquafi  giganti  di  Fede  refifictr 
tero  al  Monarca  » e deprezzarono  i (noi 
bandi*  Notum  fit  tibi  » Rcx  » quia  DEOS 
Dan.  tvQS  NON  COLIMVS,  fr  Statuam  a*» 
3*  i8*  fjofp  , quota  erewfti  » non  adorata**  * 
Qridauano  alla  prefenza  d’infinito  Po- 
polo in  faccia  all’  adirato  Principe  : Piu 
tofio  fiamme»  che  idoli»  più  tofto  mo- 
rire» che  peccare  ; più  tofio  fornaci»  che 
incenerifcano  i,  uofiri  corpi  » che  vtu 
grano  d'iocenfo  da  noi  arfo  à riuereo- 
za  de’tuoi  Metalli*  Siamo  tuoi  fcrui  > fe 
tu  lei  feruo  di  Dio»  Quando  da  e fiata 
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i ti  ribelli  > tu  non  fei  nè  farai  giammai 
compagno  noftro  » non  che  Rè.  Deos 
tuos  non  cólimus  . Che  dite  d*  vn  Cri- 
ftallo  di  monte»  che  fprezza  Monarchi  » 
che  non  teme  incendi j ! Eccolo  arren- 
t deuole  Licore  > che  adempie  quanto  lor 
chiede  il  Tiranno  . Attonito  Nabucdo- 
( nolor  a’ refrigeri j del  fuoco  > a’  falmi  e 
: a’canti  de’Giouani  condannati  , chiefcj 

> loro  Fvfcita  dalle  vampe  della  torre  in* 

if  focata.  Accejfit  Nabucdonfor  ad  oftiunt^»  £jafj 
i fornaci  t ignis  ar denti t > aif  : Sidrach , ' 

l Mifacby  & Abdenago  » ferui  Dei  c#cclfi% 
i EGREDIMINI  » & venite  . Foteuano  I 
t-  tré  preferuati  Satrapi  dire  airvmiliataCo» 

■ mandante  : fe  ci  vuoi  fuora  di  qui»  man* 
li  da  à leu  a rei  dalla  fornace  quegli  Redi 
» maluagì  Miniftri  della  tua  ira»  che  cru« 
delmente  e rabbiofamente  ci  gettarono 

> ad  incenerirci»  con  tanto  fpadmo»  tra’car* 
i boni  di  fpietata  carnificina  . Perche  à 

> noi  da  te  fi  dice  » Bgredmini  ; fe  quà  * 
i non  entrammo  co*  noltri  piedi  , ma  $à 

; le  braccia  de?  tuoi  adulatori  ? Com’  efli , 

!>  à fuon  di  trombe , d publkarono  rei  di 
: lefa  maeftà  vmana  , e c’infamarono  coi 

ì rimprouero  , d'ingrati  alle  tue  gratie  » di 

ru- 
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rubelli  alla  tua  potenza  ; così  ora  » tri 
flauti  e,  cetere  » ci  dichiarino  fauoriti  dal 
Rè  de’  Rè  , e {cellerata mente  calunniati 
da*nemici  del  Cielo.  Nè  cosi  rifpoferoj 
sé  così  operarono  i tré  modettiffìmi  Prin- 
cipi : a’quali  riufcì  ambita  fortuna  di  po- 
tere vbbidire  al  Tiranno  > lenza  difpia- 
cere  à Dio  . Però  9 ascoltato  1*  inuito  9 
Egrcdimitii  & venite  > fegue  incontanen- 
te nel  facro Tetto:  STATIMO^E  EGRES- 
SI SVNT  SIDRACH  MISACH  & AB- 
DENACiO  de  medio  ignis . Ecco  la  riue- 
renza  * adoperata  dagli  ottimi  lfraeliti 
verfo  il  Rè  idolatro  » oue  non  fi  traf- 
grediua  ,la  Legge  di  Moisè . Negauano 
di  adorare  Colottt»  non  per  ambinone-» 
di  apparire  generofi  > non  per  prurito  di 
ripugnare  a’Regnanti;  ma  per  mera  ne- 
cettìtà  non  vbbidiuano  all’Incoronato  à fin 
di  non  difubbidire  al  Creatore . Deos  tuos 
non  colimus . Non  tn\m  contendente s > Grif- 
fe Giouanni  Grifoftomo  ,fed  phiLOSO- 
PHANTES  bac  agebant  : neque  per  arw 
gonfiami  fed  PER  RELICIONEM: 
Superbia  inflati , fed  ZELO  IGNITI . Que- 
lla è la  forma  di  contradire  , non  per 
bizzaria  di  contratto»  ma  per  timore  di 

fair 


Digitized  by  Google 


SANTIFICA  SECOLARI.  257 

• 

fallo . Oue  la  Regola  non  ripugna  , fe- 
condiamo i voleri  di  ognuno  ; douej  , 
all’incontro  , le  Confuetudini  religiofe  fi 
oppongono  all’altrui  richiede  » fi  voltino 
le  fpalie  à gli  Amici»  per  non  premere 
co’piedi  o le  diuine  Leggi, o le  nofir?. 
Naturarti  fumens  gemiti#  , quìa  yer didi t 
*und& » Sarà  Acqua  di  fiumi  babilonici, 
chi,  quando  bifogna  , non  indura  in-» 
Criftallo  . Cortefia  di  voci  e di  opero  » 
finche  la  Purità  non  s’impoluera  . 

56  ' In  tanto  Dauid  con  armonio 
di  Arpa  cacciaua  dal  petto  di  Saule  rin- 
furiato Spirito  dell’infermo  • Dauid  TOL- 
LEBAT  CITHARAM  » & refocillalatur 
Saul . Primieramente  fi  riderà  di  sì  dili- 
cato  eforcifmo  , chi  sà  le  tragedie  del- 
l’empio Rè , anche  dopo  le  finfonie  del 
Mufico  eforcifta  > quando  furibondo  con- 
tra  di  Dauid  vincitore  di  Golia , quan- 
do facrilego  contra  i Sacerdoti  di  No- 
be  sfioratori  di  Dauid  » e quando  car- 
nefice di  fefteffo  fui  Monte  di  Gelboe. 
Sbeffa  Lucifero  la  noftra  fioltitia,  qua- 
lora fogniamo  di  fuperarlo  con  egloghe 
e con  zampogne  • Se  talora  Satana  per 
vn  poco  fi  arrende  alla  piaceuolezza-* 
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cella  noftra  fcipita  Beneuolenza,  prefto 
egli  empie  di  fmanie  » chi  noi  «info- 
iammo con  promefie  » e addolcimmo  con 
gratie.  Ogni  paffione  o rifufeita  o fi  rif- 
ueglia , fe  dolcemente  raddormentiamo 
con  difpenfationi  e con  fauori . Si  oda_> 
Kom.  il  Maeftro  delle  Genti . Deus  autem  con - 
1(5.20  terat  Satanam  SVB  PEDIBVS  veftris . 
In  tale  fcuola  di  fcherma  fpirituale  fi 
elerciti,  chi  difegna  fionfitte  alla  teme- 
rità ,o  di  chi  mal  parla»  odi  chi  ofeu- 
rame nte  ragiona.  Lo  Scorpione,  fe  non-» 
fi  pefta  e ben  bene  fi  fcarpiccia,  mor- 
de , e non  muore  ; e dalìTdre  > chi  lo- 
ro non  taglia  tede  e non  abbrucia  ve- 
ne > non  hà  fcampo.  Spafima  ne*  morii 
e agonizza  ne’veleni  diMoftri,  Tordi  al- 
la ragione  e molto  più  fordi  allo  fpiri- 
to>  chi  loro  palpa  o giubbe  o fquame> 
in  vece  di  ferirli  con  afte  ,e  di  precipi- 
targli da  monti.  Si  tronchi  con  mani- 
fefìe  ripulfe  ogni  fperanza  a’temerarij,  si 
di  elfere  compiaciuti  come  di  non  ede- 
re deferiti , qualora  pronunziano  filla- 
ba , o non  fiorita  per  oneftà  , o vermi- 
noia  per  dimeftichezza  . Se  » come  Da- 

uid  » prefumeremo  di  confondere  1*  in- 
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fer no  con  amabilità  , 0 di  protettati 
flima  in  chi  ci  lufinga  , o di  palefati 
obbligationc  à chi  tenta  di  fperimcntar- 
ci  alquanto  temperati  di  ofieruanza  > fa-  ' 
rà  la  mette  de’noftri  non  apoftolici  com- 
plimenti la  lancia  di  Saule  eforcizzato 
da  canti  » auuentata  nel  cedro  cuore-  < 
Dauid  autem  pfallebat  manu  fua  ; tenebat - i.Reg 
que  Saul  lanccam  > ò*  mifit  tam>  putans  18.10 
quòd  cvnfigcrc  pqfitt  Dauid  curri  parificai. 
Quegli  Retti  » che  da  noi  non  faranno 
amaramente  riprefi,  mentre  ftoltamentc 
ragionano,  diuerrànno  fchernitori  della 
noftra  codardia  » fe  loro  non  riufeirà  di 
farli  domatori  della  noftra  bontà  • Con - 
tcrat  Satanam  fub  pedibus  . Qualunque^ 
fofpetto  1 etiandio  minimo  di  difufata»* 
equiuocatione , fi  fintoli  con  vrli  c con 
ruggiti  fi  attordi , come  fe  fotte  euiden- 
te  beftemmia  di  chi  tramuta  i chiodi 
della  Croce  in  narcifi  di  Prato.  Anche 
alle  Tortore  fi  ftrappino  e piume  e lin- 
gue » fe»  in  \ece  di  gemere  con  fenfi  di 
penitenza , ricreano  con  trilli  e con  paf- 
faggi  di  follazzo.  Adopero  tropi  » cho 
hanno  del  poetico»  perche»  in  materia^ 
bì  fconcia»  ogni  vocabolo,  ancorché  fa- 
ll a CK> 
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ero,  in^piàga  chi  Todia.  Vorrei,  ch«L» 
s’intendefle  ciò  anche  , che  non  ardifet* 
di  riprendere.  In  fomma  , chi  da  vero 
non  fi  arruffa  à qualfifia  voce  difufatv 
trà  Santi , berrà  toflìco  in  tazze  d’oro , 
ty  fenza  auucderfi  degli  agguati  tefi  al- 
Tlnnocenza  , fi  piangerà  sfiorito , e fi 
confcfferà  impiagato.  Con  tutto  ciò  mi 
piego  à permettere  quanto  rìprouo  , e 
quanto  nella  Palefima  riufeì  sì  male  • 
Dache  tanto  ci  allettano  gli  ftrumenti 
, unificali  di  Dauid,con  le  finfonie  di  lui 
fi  reprìma  i'  audacia  di  chi  , dinanzi  à 
noi  , difeorre  con  bocca  feoronata  di 
gigli.  Siaciuile  e fia  anche  amabile  l’I- 
ra noftra  ,in  efterminio  di  vocaboli  dub- 
biofi  . Ma  fia  il  noftro  fuono  come  ii 
fuono  di  Dauid , che  difcacciaua  aiauo- 
li  dal  corpo  de’maluagi,  e non  gli  tira- 
la nelle  anime  de' temperanti  • Era  il 
fuono  di  quel  Giouane  profetico  » fuono 
di  falmi  y e non  di  danze  » armonia,  che 
ìnuitaua  al  coro  de’Profeti , e non  iftra- 
icinaua  alle  cene  di  Epicuro.  Ogni  cor* 
da  della  Cererà  dauid ica  incatenaua  Sa- 
tanaffo  > perche  lafciafie  libero  da  furori 
tartarei  Tinuafàto  Principe»  e non  lo  di* 

feio-  * 
f 


Digitized  by  Google 


SANTIFICA  SECOLARI,  adì 

fcioglieua  i perche  legaffe  Panima  a'  Suoi 
feruitij  , prillandola  della  libertà  de* fi- 
gliuoli di  Dio . Dauid  tollebat  citbar am > 
& refocillabatur  Saul : RECEDEBAT  E- 
NIM  AB  EO  SPIRITVS  MALVS  • A ta- 
le affabilità  io  non  pongo  nè  freni  trà 
labbra  , nè  ceppi  af  piedi.  Purché  la  Li- 
cenza non  vinca  , e purché  trionfi  lsu 
Integrità  > grondi  mele  dalla  noflra  lin- 
gua » e niuna  ruga  annuuoli  la  noftr&j 
fronte.  Permetto  ctiandio  qualche  face- 
zia > che  non  fia  treno  di  Geremia  pian- 
gente, mentre  non  diffrugga  Gerusalem- 
me , e non  rialzi  muraglie  à Babilo- 
nia^ . 

57  Trafcorro  tant’oltra  à sì  peri- 
colosa condiScendenza,  percioche  Sido- 
nio  Apollinare  , Scrittore  Santo  c regi- 
llrato  >nc,Metìologi/  della  ChieSa,  la  lo- 
da in  Fonteo  , non  Semplice  Religiofo 
come  fiam  noi , ma  confecrato  .Pontefi- 
ce di  famoSa  Diocefi.  Chi  da  voi.  ritor- 
na  (Scriue  F elegante  Dottore  all*  ottimo 
Prefidente)  celebra,  le  grafie» che  da  voi 
efcono , come  rofe  , e non  come  cam- 
panelle > cioè  aperte  al  Cielo  , c non-» 
fiuol  tate,  alla  Terra  > gratiofe  per  foauità* 
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ma  non  fenza  {pine  di  ritenuto  decoro V 
Si  piega  ii  voftro  Pattorale  * per  folle- 
tiare  chi  l’implora  * ma  non  fi  (pezza-.* 
per  non  rendere  arrogante  cbi  vdito» 
per  non  priuare  di  ottequio  chi  abbrac- 
ciate . Per  dir  tutto  in  poco  : fembrate» 
àchi  vi  vifita  » non  vn  Giano  di  duo 
facce  per  doppiezza  d* intenzioni  * ma-» 
bensì  vn  (imbolo  della  prima  Giornata* 
in  cui  Iddio  creò  il  Mondo  » compotta 
di  luce  e di  tenebre  ; quella  perche  con- 
forti chi  vi  teme  * quelle  perche  vi  te- 
ma chi  voi  criflianamente  accogliete^  « 
jfc , quel  che  incorona  la  moderationej 
del  vottro  animo  è la  cortefia  della  vo- 
ffra  bocca  , confitte»  confettarti  da  tutti» 
nel  primo  luogo»  la  (antità  infeparabile 
da’vottri  periodi)  ne’quali  accompagna- 
te amorofità  di  voci  e fublimità  di  fen- 
timenti  4 Attenti  à sì  vago  ritratto  di 
Prelato  » affabile  e maturo  » giocondo  e 
Lib-7-  faota . P radio  ant  SANCTAS  » melleas , & 
4*  florida!  , qua  procedunt  de  temperata  com - 

teio  mun'onc  > BLANDITIAS  : aec  tamen  e M 
Pap^.  h°c  quìcqltam  pontificali  deperire  Perfori** 
Tom.  quòd  Sacerdoti)  fqftigium  NON  FRANGI- 
LO o TIS  COMITATI  # S£D  FLECTITIS  -, 
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Però,  nelle  noftrc  iftruttioni  a’Mondani > 
non  ci  inoltriamo  montagne  del  Sinai  » 
oue  il  folo  decalogo  fi  fcriua  trà  ful- 
mini e huucle  * che  rifiringa  con  pre- 
■ cetti  rigorofi  le  ribellioni  del  fomite» 
e le  frenefie  degli  appetiti  . Mollia- 
moci Taborri  dedicati  alle  glorie  del- 
l’ Innocenza,  , doue  P Eterno  Padre  lo- 
di i’vmanato  Figlinolo  » doue  il  Verbo , 
fatt’  fiuomo , fi  veda  con  candori  di  ne- 
ue  5 doue  i Profeti  parlino  del  Calua- 
rio;  doue  finalmente  Pietro  difegni  ta- 
bernacoli , per  brama  di  perfe^ierare  nel 
bene . Scaturiuano  da'labbri  del  celebra- 
to Ecclefiafiico  acutezze  ingegnofe  e lu- 
finghe  pafiorali  » ma  fempre  Sante  > ma 
fempre  fan  tifi  canti  » ma  non  mai  infe- 
conde di  Spirito  diuino , che  > trà  le  ru- 
giade di  criftiana  piaceuolezza , accende- 
uano  fiamme  di  amore  cekftialeì  riunen- 
do la  conucrfatione-,  con  vn  tanto  Per- 
lonaggio  vgualmente  e di  profitto, e di 
diletto.  PRAEDICANT  BLANDJTIAS» 
ma  nel  primo  iuogp  SANCTAS  » indi 
melleas  Jioridafque  . Si  eccitaua  in  talci 
abboccamento  qualche  forrifo  * ma  con- 
federato col  pianto  ; qualche  allegria*» 
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di  Tuono  , ma  che  non  fotte  o ftrepitò 
di  cachinni  o diffolutione  di  palco.  PR  AE- 
DICANT  BLANDITIAS  SANCTAS ,mel- 
leas\  flortdafque  . Chi  interueniua  a*  ra- 
gionamenti del  Palazzo  epifcopale,  vniua 
alla  ricreatione  la  pietà , non  difcotnpa- 
gnaua  dalla  ferenità  della  fronte  la  gra- 
vità della  faccia . In  fomma  » rimaneua- 
jio  Clero  di  Metropoli  e non  diueni- 
uano  Iftrioni  da  Teatro*  e primo  di  tut- 
ti, nella  maturità  de’gefti  e de7  dogmi , 
compariua  Fonteo  1 domeftico  sì  eoa  chi 
Tvdiua  % ma  infieme  Pontefice  adorato  , 
non  che  riuerito  > dagli  afcoltanti  • ’■  Sa- 
cerdoti/ fq/tigium  nonfrangttit  comitate,  fed 
fleflitis . Reftaua,  nellHuomo  di  Dicala 
maeftà  dei  Grado  neil’vmanità  deli’af- 
' coltamente i niente  fuperbo  » ma  niente 
affatto  auuilito*  Nec  tamen  ek  hoc  %quic- 
quam  pontificali  deperire  Verjona . Il  Mon- 
dano ci  brami»  ma  non  ci  fprezzi  : ci 
oda , ma  ci  onori  : ci  creda  vniti  à sè , 
ma  maggiori  di  sè  3 ma  ferui  di  Crifto  , 
ma  conculcatori  del  Mondo . Lo  fletto 
dico  delle  breui  Conuerfationi  noftrej 
cotidiane  , dopo  il  definare  e la  cena_j  « 
Quelle  riftorino  il  capo  affaticato  dagli 

ftu- 
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Rudi)  » ma  non  opprimano  lo  fpirito  in- 
oigorito  dal  meditare:  refpiriamo  , tna^ 
non  con  odio  a*  fofpiri  : non-fi  efclu-» 
da  dalle  noftre  familiarità  l’ ilarità  del 
cuore  , ma  quella  raffotoigli  l’Arco  ba* 
jeno  » che  fi  tolorifce  dal  Pianeta-  del 
Cielo  con  azzurri*  che  non  riconofcono 
le  loro  vaghezze  > o da  miniere  fotter* 
ranee,  o da  lapislazoli  macinati  : sì  che» 
e fi  confetti*  e fi  {perimenti  totalmente* 
celeftiale  e angelica  1’  eleuata  giocondità 
de’noftri  Colloqui  j . ? radicato  fanti  ai,  qua 
proceduto  DE  TEMPERATA  COMMV* 
NlONE t blanditi*!.  f.  . 

>8  Di  tale  moderatlont  pòttiaìtia 

valerci  > quando  i periodi  non  fono  ca* 
nonizza  ti  , e quando  le  voci  de’ «offri 
- abboccamenti  non  fono  ale,  che  ci  folle* 
bino  in  Dio*  lontane,  nondimeno* ette 
fempre  da  ogni  veftigio  di  profciogli* 
mento  o di  licenza  > piti  affai  * che  non 
fi  allontana  U Polo  Artico  dall’ Amarti* 
co.  Che  fe  faliffe  ne’noftti  abboccamenti 
vapore  minimo,  il  quale  fpirafle»  non  dico 
folfo*che  arde,  ma  letàme^che  lordai* 
allora,  chi  ode,  diuampi:  allora  la  fe* 

«crità  religio/a  non  fi  ammollili»  in  pio$* 

già. 
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già , che  compunga  ; fi  efacerbi  e fi  efa- 
fperi  in  quegli  fteflì  Serpenti  di  fuoco  » 
che  nel  difcrto  e lacerauano  e ardeua* 
no  i difprezzatori  della  Manna,  i mor- 
moratori del  Profeta,  Sia  il  linguaggio 
noftro , qual  fù  quello  di  Tamare  , "non 
la  Vedoua  nuora  di  Giuda , ma  la  Ver- 
gine figliuola  di  Dauid  > che  , fui  vi fo 
deirincoronato  Fratello  , poco  riuerente 
colerti  e con  le  voci  alla  fragranza  de* 
fuoi  gigli  , non  parlò,  ma  tonò  , gri- 
dando ad  alta  voce  : Noli  , frater  mi , 
NOLI  FACERE  STVLTITIAM  HANC  . 
Ego  enimfene  non  poterò > ET  TV  ERIS 
QVASI  VNVS  DE  INSIPIENTIBVS  IN 
ISRAEL*  Nè  furono  fenza  fulmini  e di 
accufe  e di  fchiamazzi  c di  funerali  i 
tuoni  della  fcandalezzata  Donzella . Gri- 
da , grida  più  di  effa  l*  Apoftolo , nel 
centro  della  fua  lettera  à gli  JEfcfij  : O/w- 
nis  immunditia  NEC  NOMlNETVR  IN 
VOBIS  ) ficut  decet  Sanófos , E certamen- 
te gouernerei  felice  quella  sì  ben  cufto- 
dita  Compagnia  » quando  Paolo  più  di 
ciò  à noi  non  chiedere  j conciofiacho 
non  pofTo  immaginare  , o infenfibilità 
cosi  effeminata , o diffimulatione  cosi  ob- 

bro- 
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- brobriofa  in  alcuno  di  noi  » die  » quan- 
do in  conue  rfationi  co*  figliuoli  del  Se- 
colo afcoltatte  periodo  » ancorché  per 
giuoco  » o profano  o viziofo  > non  (1 
trasformale  nelle  ire  e nelle  fiamma 
dellidre  . OMNlS  ito  muti  di  ti  a NEC  NO- 
MlNETVR  tn  vobìs  ) Jzcut  decet  SaHifos* 
Sconciature  d deformi  non  tollera» chi 
fi  aìlieua  ne’Cfaioftri  * A fomiglianti  boc- 
che d’interno  niuno  non  diuiene  Da- 
niele » che  affoghi  con  pece  si  appettate 
fauci  di  Dragone  tartareo*  Nò» 'nò* 
ìslec  NOMlNETVR  in  nobis  » ficut  'decet 
SanBos * Etiandio  il  più  incarbonito  E- 
tiopo  non  ofa>  nel  corpetto  di  si  bian* 
chi  Nazzarei»  di  efporre  sù  la  fragranza 
de’noftri  fiorì  il  fetore  de'  fuoi  infernali 
carboni  » OMNIS  immunditìa , o ma  (che* 
rata  o minima , in  qualunque  forma  com- 
paia » non  fi  accolla  a’Santuarij  di  Silo  . 
j\fec  nomìuetut  in  vobis , ficut  dscet  San* 
ftos*  Ciò  che  fegue  nel  Tetto» non  pò# 
co  mi  sbatte  * AVI*  STVLTìLOC^IVNè, 
aut  SCVRIULITAS  » qu<é  ad  rem  Hon~> 
pertinet . Qui  confetto  di  raccapricciarmi 
in  tutte  le  parti  dell'anima  > che  noa_> 
hà  parti  • A’Caadori  del  Libano  religio# 
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fo  non  fi  auuicina  nè  fiamma  né  fumo 
d*  Intemperanza  fcoperta  » auucngacho 
in  breue  periodo.  Ma  chi  mi  afficura,' 
che  talora,  frà  tante  Stelle  di  ragiona-* 
menti  diuoti,  non  fi  accenda  Cometa  di 
fioltitia  fcurrile  ! Aut  Jlultiloquium  > aut 
SCVRRILITAS  • Troppo  è fertile  il  lin- 
guaggio Egittio  di  equiuoci  e di  fche*- 
zi>  non  degni  della  Santità  facerdotale: 
onde  , neceifitati  noi  à difcorrere  fre- 
quentemente con  effi  » e per  gli  affari 
de*  noftri  minifterij , e per  Tefercizio  che 
profeffiamo  di  compungerli  , non  farà 
difficile  vdire  ciò,  che  Paolo  proibifce. 

Aut  Jiultiloquium  * aut fcurrilitat . In  talo 
rimbombo  di  ftolte  allufioni  niuno  dif- 
fimuli  il  cordoglio,  che  fente , niuno  non 
isfoderi  il  coltello  del  zelo  » per  tron-» 
carene  orecchie  ì chi  patientementei 
afcolta  , e lingua  à chi  sfacciatamente* 
difeorre.  In  si  abbominata  conuerfatio- 
ne  ognuno  à Noi  fembri  Malco  da  fe- 
rirfi  , e noi  à ciafcheduno  moftriamocl 
Pietro , che  non  perdona  a chi  mal  par* 
la , e à chi  mal’ode  . O feueramente  fi 
corregga,  chi  incautamente  ragiona  » o 
abbandoniamo  oon  gcnerofa  fuga  i cona* 

pii- 
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plici  e gli  autor*  di  si  ammorbati  dif- 
corlì.  Aut  fi ulùloquium  , aut  fcurrilitas » 
qu<t  ad  rem  non  pertinet . Prefuppongo  si 
temerario  Nomenclatore  di  voci  lken- 

.rne  ^ometI  * 0 di  Epicuro  mantice 
01  riti , o di  Sardanapalo  fentina  di  pia- 
ceri:  percioche,  ne’Vigneti  di  Engaddi, 
negl1  Orti  chrnfi  di  Gerufalemme,  non 
pollo  immaginare  altre  voci  , che  o di 
Colomba  o di  Tortora  . Pure  , quando 
vn a volta  in  mezzo  lècolo»  anche  ne’San- 
tuan;  di  Crifto , rifonaffe  il  fifehio  d*in- 
audita  fcurrUità  , non  creda  di  fodisfc- 
re  alle  obbligaricni  del  propio  Cando- 
?C  jj  * 3mttìutolifcej  e col  filentio  raf- 
fredda alquanto  si  inconlìderato  parlare, 
le  incontanente  non  lì  alza  > e non  fi  ap- 
parta  dal  circolo . Qui  ì Dio  chieggo! 
che  mi  permetta  d'vfdr  di  me,  per  ag- 
gregarmi con  eftro  poetico,  à chi  linfe 
menzogne  - E , dache  fi  'nomina  da- 
h.  bidonio  Apollinare,  nelle  lue  iantifica- 
tt  Poche , il  fanolofo  Briarco  dell'Anti,  „ 
chità  ingannata , Caini 


59  Tlurimus  hìc  Briareus  fcOPVLO"  Ir* 
PORPORE  PVGNAT:  - ^ 

defidero  cento  fpàile  » perche  tutte  lo  iaà. 

“ voi- 
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volti  ì ragionamenti.  temerari) , chi  pef. 
prima  innocentemente  gli  vdma  • Nè 
meno  degli  omeri  bramo  , ne  Figliuoli 
della  Compagnia  , le  cento  bra“‘* 
finto  Vincitore  : affinché  con  tutte  eff<^ 
rompano  ogni  legame i o d.  atmam.o 
di  riuerenza,  o di  obbligatone  ; che  a 
calo  babbiano  con  chi  profanamente  de- 
corre . Si  «tappino  sì  latti  vincoli  tal. 
mente  * che  non  rimanga  filo  , cioè  > ne 
pur  memoria  » o di  contratta  ami- 
citia  , o di  riceuuto  beneficio  > o di 
f6l,  fperimentata  affettione  ■.  Dtruffl  vincu. 

la  mea , libi  f acri fic  ubo  hofttam  lauda.  Otte 
1 6.  nota  Gio.  Griioftomo  , non  dirfi  d^ 

Dauid,  ali  hauete  fciolti,  o gli  shlatte. 
ma  proteftarfi  dal  fanto  Rè  larottura^ 
di  effi  , fenza  Iperanza  o di  raffodarfi  o 
In  pf.  di.  riunirli . Non  dixit  > LABEFECISTI  » 
ii5-  fed  DIRVPISTI  . S'ingegnano  alcuni, 
Tom.  troppo  verecondi  , di  fare  fcula , quan- 
3U  do  lafciano  e abbandonano  ling“e  ll* 
J bere  e cuori  infetti  i onde  » pigliando 
pretefti  di  ciudi  neceffità  » non  fanno 
palefarfi  offefi , nè  dichiarare  1 odio  ir- 
reconciliabile ,conceputo  contro  allo  tean- 
dalo  d’ineonfidewte  parole.  Ammiieri? 

non 
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non  bada  quietamente  fepararfi  da  chi  > 
fenza  verecondia  » motteggia  : conuiene 
e mortificargli  c fcreditarglii  o con  ama- 
ri rimproueri  > o con  difpettofa  parten- 
za . La  fronte  increfpata  » Tocchi©  nuuo- 
lofo  , le  guance  aCcefc  , i labbri  impala 
fiditi»  la  voce  tremolante  ,i  piedi  veJo- 
ci  manifeftino  all*  inuerecondo  parlante.» 
T atrocità  del  fallo  , quantunque  da  lui 
fpacciato  lampo  d’ ingegno  » c iride  di 
follazzo.. 

60  Vlurìmus  hìc  Briareus  pepulofi 

corp ore  pugnat . Alla  quale  coniufionc-» 
d’improuifa  e magnanima  feparatione  fe 
l’inauueduto  parlatore  fi  opponete  coio 
affermare  > fenza  mal  fine  , e per  pur&j 
oftentatione  o di  fapienza  o di  elegan- 
za > eflcrgli  feappato  da'  labbri  ilgerogli-* 
fico ,,  con  tanto  rigore  di  riprouationo 
interpretato,  fi  rifponda  al  protefiantot 
Voi  , che  innocente  venifte  dal  fe  colo 
profumato  nello  fpirito  d'ambre  e vefti- 
to  di  luce,  per  auuentura  non  pericola- 
te in  ragionamenti  di  tenebre..  Io  , alT 
incontro  , che  non  mi  arrogo  nè  pre ro- 
gatine di  tanta  felicità  » nè  apoftolira.» 
armadura  di  tanta  luce , impallidifco  a* 

ere- 
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erepufeoli  , non  che  all’ ombre  , di  fra» 
montata  Pudicitia.  Temo  naufragi;  etian- 
dio  ne'  riflufll  di  fparito  allagamento  > e 
guardo  > etiandio  i porti  di  accurata.» 
bontà  » come  cariddi  di  pericolata  Inno- 
cenza  . Aft  ego  > cui  MAIOREM  DIFFI- 

DENTIAM  minor  innocentia  fa- 

A poli  CIT  , non  djjiculter  applicor  TVTA  ME- 
To.$«  TVENTIBVS  . Voi  fcherzate > e io  da  ve- 
$S,  to  mi  tingo - 

6 1 Ma  io,  con  quanta  impruden- 

za e con  quanto  maggiore  ingiuria  iiu 
Comunità  » nè  pure  da  chi  la  impugna 
e da  ^chi  l’odia  tacciata  di  nei  neVene- 
rati  manti  della  cuftodita  Integriti  » fo- 
fpetto  indecenza  di  facezie  inuereconde, 
e atterro  larue  di  equiuoci  vclenofi  ! 
Adunque  può  giungere  sì  oltre  la  cen» 
fura  del  mio  Zelo  , che  immagini  , a’ 
Palazzi  di  Comandanti  arriani , nella  fa- 
tiiezza  de’ragionamenti  > cedere  le  si  ben 
regolate  Cafe  di  Giesù  ì Certo  è , nelle 
fale  regie  di  Teodorico  Rè  Goto, edere 
flato  cotidiano  il  prodigio  di  Rito  in- 
. violabile  tra*  Baroni  della  Corte  e tra* 
Ricorrenti  al  Monarca , o di  fempre  ta-! 
cere,  o di  fedamente  ragionare  . Tale» 
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/obrietà  di  difcorfi  non  fi  millanta  da*j 
Declamatori  lufinghieri  in  Poemi  cem- 
pofti  d'iperboli  e intrecciati  di  faudcj: 
fi  defcriue  con  fede  di  Vefcouo  da  ca- 
nonizzato Scrittore  5 Maximum  pondusin  Ep.  1. 
•verbis  ejl  > quippe  cum  Mìe , ÀVT  NVL-  Ho»  *• 
IA  NARRENTVR,  AVT  SERIA.  Co-  lo‘5> 
sì  fcrifie  ad  Agricola  il  mentouato  Si-  ^9* 
donio . Or  fopporteremo , che  la  fonde- 
ria de*  difcorfi  , in  Corte  maluagia  » fi 
accendere  da’più  aufteri  Stoici  della  fi- 
ìofofia  morale  5 formando  caratteri  di 
Bontà  naturale  e di  Afiìomi  profitteuo- 
li  : mentre  i fiacri  Chioftri  permettono  a* 
Crocifìffi  dell' Euangelio,  o inutilità  di 
periodi  , o leggiadria  di  difcorfi  ? Il  He 
aut  nulla  narrantury  aut  feria  i cioè,  nel- 
l’ Eufrate  di  Corte  eretica  fi  fcorgono  fo- 
le gioie  di  buoni  documenti  : e fra  Noi 
tanta  alga  galleggerà  di  voci  non  buone 
nelle  correnti  del  Siloe  , che  d olireb- 
be illuminar  ciechi  , e fantificare  delin- 
quenti ! Dunque  lungo  il  Nilo,fiumc* 
de’  Faraoni  fi  vdiranno  foli  gemiti  di 
Tortore , che  sforzino  à ferietà  di  Vita  ; 
e alle  riue  del  Giordano,  fiumana  di  Pro« 
feti  > fi  rideranno  Vpupe  9 che  tefTano  lacci 

5 al- 
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all'  anirtìe  di  rili  prosciolti  ? Vdiamo  » 
come  la  fatuità  ne’  Monafterij  di  Bernar- 
do abbatteffe  la  fantaftica  ferietà  de’Prin» 
cipi  Goti.  Notifica  Gilliberto  a’fuoi  Mo- 
naci » efierc  Sacrilegio  * e non  difetto  > 
proferire  parola  ne’  luoghi  del  Refpiro  > 
di  cui  1*  originale  non  fi  legga  , o nel 
vecchio  Teftamento  o nel  nuouo  . Se^ 
ogni  voftro  vocabolo  , o non  fi  fcriue-» 
da  Profeti  3 o non  fù  fcritto  daEuange- 
lifti,  farete  rei  di  condannata  loquacità» 
e à voi  s’imporranno  le  cenfure,  che  a>  * 
maldicenti  preferiue  nella  regola  Bene- 
tiedetto.  Mcyiento  OS  TVVM  edeftibus 
o/culh  & oraculis  CON§ECRATVM*  SA- 
CRILEGIVM  puta,  fi  quid  non  diuinumy 
non  de  Janffa  pagina  Jonet  • Nel  tuona 
dii  Bando  si  auftero  fi  difpenfaua  il  fi- 
lentio  a'Monaci  di  Chiaraualle  e di  Ci- 
frilo : le  cui  bocche  erano  credute  o 
vguali  o peggiori  delle  attoscate  fauci-  | 
della  Serpe  ingannatrice  di  Eua  , fe  k 
cafo  pronunziauano  fillaba»non  impref- 
fa  con  mano  deificata  nelle  Bibbie  di 
Dio . Sacrilegium  puta  , fi  quid  non  diui- 
»um , non  de  fantta  pagina  Jonet  • Io  tem- 
pero la  Santità  dei  celeftiale  diuieto , uè 
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impongo  ciò  » che  riufcirebbe  indicibile 
mente  ^malageuole  a’Serui  di  Griffo,  per 
gloria  di  lui  » dimoranti  nel  mezzo  di 
Nationi  deprauate  . Viuiamo  Noi  » AI- 
lieurdTgnatio , in  medio  N attorni  prau<e. 
Però  qual  Mondano  non  fi  slatterebbe# 
da  noi  » fe  vnicamente  con  effì  ragio- 
nammo , o delle  feiagure  profetate  nel- 
l’ Apocaliffi  5 o de*  gaftighi  ferirti  ne* 
Profeti  minori  e maggiori  ? Anche  fra 
Noi  diilìmulo  qualche  ragguaglio  inno- 
cente , qualche  indifferente  relationo  , 
o di  Prouincie  vedute  > o di  accidenti 
feguiti  : purché  nè  offèndano  Grandi»  nè 
ferivano  pufilli.  Quando,  frà  mille  fpi- 
ghe  di  fantifìcate  dottrine»  fpunti  qual-* 
che  papauero  di  ciuili  notitie  » à tali 
germogli  non  minaccerà  Giouanni  Batti- 
lta  lo  sbattimento  delle  pale  > ei'arfuro 
dell’ incendio  . Tollero  ciò  , che' forfo 
Ignationon  tolléraua;  Bensì  fulmino  chi 
difturbaffe  » nelle  due  ore  de' conceduti 
difeorfi  , la  fahtifìcatione  e compuntio- 
ne  di  efli  » o non  profeguendo  T inco* 
mlnciata  materia  di*  falutifere  propòfte  » 

<f  moftrando  nòia  di  ben  riferite  Grò- 

» • 

nache  >edi  buoni  Efempij  faggiatnentej 
li  S 2 pon- 
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ponderati*  Scaricherei  Copra  coftoro  Jjl* 
faetta , con  cui  Giiliberto  diffini  linguai 
peffima  quella  , che  tra’  Frati  non  pro- 
moueua  , ne’  Tuoi  Monafterij  > mafTìmo 
Ibid*  fruttuofe  • FERREVM  OS,  quod  fan& am 
fubruit  conuerfationem • 

62  Preueggo  à quale  afilo  fùgga» 

chi  vuol'eflère  Acqua  co’mali  parlatori, 
e non  vuol  con  effi  diuenire  Criftallo- 
Efpone  piò  d'vno  la  morbidezza  del  fua 
genio , Fimpotenza  che  proua , à morti- 
ficare chi  l’ama  » à fepararfi  da  chi  la 
Tegne,  à ferire  chi  l'adula  , à differen- 
tiarfi  da  chi  l’inuita . Mi  defidero  rupe  » 
che  non  produca  etiandio  vn  fil  di  fie- 
no à chi  la  coltiua  e la  innaffia  .Ma  fé 
la  Natura  mi  hi  voluto  campo  ferace 
e di  erbaggi  e di  fiori  » quantunque  non 
lauorato  , come  pollò  negare  vna  fron- 
da à chi  mi  cerca,  à chi  m’innalza,  à 
chi  è la  guida  delle  mie  cure , de  miei 
fiudij , e de’miei  affanni  ? Troppo  fi  ab- 
balla , chi  s’inchina  alle  pianure  o de’po- 
deri  o de’  giardini  . Alzi  la  fronte  » cj 
rimiri  con  Abramo  fé  flette . Vi  voglio 
Cielr,  che  fopraftanno  alle  campagne  : e 
alla  nobiltà  di  quell’altezza  raffiguro  chi 

fi 
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fi  brama  temperante  di  vdito  e inno- 
cente di  labbra  . Labi  a eius  Ulta . Sepi 
auree  tuas  fpinis  . Chi  riterrà  nel  fuo  vi- 
gore il  chiarore  de'coftumi,  lenza  tintu- 
ra minima  o di  leggerezza  o di  mac- 
chia ì Chi  farà  Cielo.  In*ternum>  Do- 
mine , verbum  tuum  permanet  in  Calo  • 
Chi  dalla  terra  non  fi  folleua  alla  fe- 
conda e terza  regione  dell*  aria  , poco 
durerà  nell’  acquiftata  primauera  di  fio- 
rita Integrità.  Verbum  tuum  permanet  in 
Calo . Ciò  vditofi  da  Dauid  » Ambrofio 
cosi  forma  vn  teologico  entimema  di 
ben  guardata  Virtù . Si  Verbum  Dei  in-> 
Calo  permanet  , IMITEMVR  CAELVM  » 
vbi  permanet  Verbum . Indi  del  fuperio- 
re  Elemento  egli  difcorre  in  noftro  pro- 
fitto. Imitatore s ipfius  calejlis  flmus  Ele- 
menti . Non  fempre  l’Aria  ride  con  lu- 
ce, che  conforti  e che  fecondi.  Noa.» 
di  rado  ella  concepifce  gragnuole  e (ca- 
rica faette , abbruciando  bofchi  e abbat- 
tendo torrioni . Non  femper  fole  feruet , 
frequenter  NVBIEVS  INHORRESCIT  . 
Chi  fempre  forride  , tanto  a’  Cigni*  che 
fpiegano  Euangc lij , come  a’Corui  » cho 
Allontanano  pentimenti  s tanto  a*  Cerui* 
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che  fuggdno  colpe  > come  a’Serpenti»  che^ 
perfuadono  mangiate  ; tanta  ad  huomi- 
ni  di  fpirito*  che  rilucono  con  efempij 
di  virtù  » come  a*  raffreddati  nelTofTer- 
uanza,  che  beffano  prefcrittioni  di  vere- 
condia * pretto  fi  piangerà  , o precipi- 
tato in  licenze»  o fuggitiuo  della  rego- 
la* Chi  non  lampeggia  , quando  odc_> 
facilita  di  largure  e allentamento  di  bri- 
glie > correrà  al  rapimento  di  quei  po- 
mi» il  cui  afTaggio  coffa  la  vita  » e di 
morte  a7 femori.  Se  fei  Aria  » fuperiore 
a*  più  alti  monti  della  terra  , raflerenati 
à chi  fi  fantifica,  adirati  con  chi  fi  fcio- 
glie  . Non  SEMPER  Sole  feruet  i FRE- 
QUENTE R nubibus  inborrefcit  . Racca- 
pricciati à qualunque  voce  , che  non  fia 
linguaggio  d 'Angioli  t e oue  afcoltidot- 
trine  contrarie  a'dogmi  di  Paolo  e alle 
leggi  dlguatio , anatematizza  chi  ragio- 
na, e dichiara  Drago  infidiatore  di  pia- 
neti , e Serpe  odiatrice  d'innocenza-.  , 
chiunque  con  caratteri  dorati  fcriue  sù 
frutti  proibiti  , Eri  tir  fieni  Dij  : o $ fcj 
non  dice  tanto  » afficura  per  lo  meno  da 
ceneri  la  licenza  , fofcriuendo  nella  cor- 
teccia delT  Albero  vietato  > Nequaquarrt 

mo» 
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mericrnini . Trequenter  inkorrcftit . 

63  II  quah  Dogma,  tanto  niellan- 
te alla  cuflodia  della  Continenza  , affai 
fedelmente  fi  offerua  ne*  primi  mefi  d.e- 
Voti  conceputi  da  chi  > neofito  nella  vi-  ; 
ta  religiofa , velie  il  bianco  paludamen- 
to della  giurata  Fedeltà  à Dio  . Ogni 
nouello  Profeffore  di  Chiofiro  > fe  ode» 
fillaba  > che  non  imporpori  la  verecon- 
dia , che  non  chiuda  gli  occhi  à lufin- 
ghe  di  oggetti  > che  non  impenni  l’ale 
per  generofa  fuga  da,  lacci , contradice  à 
chi  parla  ; indi  tace , e non  parla  * prote- 
sa effere  tradimenti , da  non  celarli  à chi 
gouerna  ■%  qualunque  affioma  didìpatore^ 
di  fiepi  e auuerfario  di  gioghi  • Però , o 
infocato  da  zelo  accula  chi  fidifeioglie; 
o molle  di  lagrime  detella  in  fefteffo  , 
trouarfi  anche  nelle  Cafe  di  Dio  > chi 
non  adora  i fuoi  configli  , e chi  nella-j 
* carriera  della  fantità  , attrauerfa  il  corfo 
a5  bramofì  del  palio  « Indi  pian  piano 
taluno  degli  ottimi  incallire  a*  mali  pa- 
reri , e chiama  difereto  » chi  dapprima 
gli  fembraua  diffoluto  . Paffa  dappoi  sì 
oltre  In  do ltizti  del  tralignato  arren- 
duto  all'incanto,  che  nè  odia  il  maliar- 

S 4 do, 
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do,  e quali  quali  compera  la  malia*  Gii 
piu  volte  hò  difefa  l'ofcurità  delle  mie* 
parole  , per  la  necelfità  di  non  ferirò 
innocenti , mentre  gli  armo  ; di  non  ac- 
corare  olTeruanti  , mentre  li  rincoro. 
In  fomraa,  i Monti  crollano  , i Soli  fi 
ofeurano , gli  Angioli  s’incarnano  , i Se- 
rafini s’infreddano,  fe  al  callo,  che  la^ 
Licenza  fempre  fi  ftudia  di  produrre»* 

, ne’  timorofi  , non  fi  preparano  antidoti 
inoperabili  d’inflelfibiie  cultodia  e pau- 
ra . Accade  à noi , nelPorrore  ad  allar- 
gamenti , quel  che  auuenne  à Neemisu 
nell’agonia , che  in  efiò  cagionò  il  pri- 
mo ragguaglio  di  Gerufalemme  abbat- 
tuta . Era  quelli  fauorito  Coppiere  d* 
Affilerò  , Monarca  di  cento  e più  Pro- 
vincie . Sopraggiunfero  all*  ottimo  Ifrae- 
lita  dalla  Palellinà  addolorati  Ebrei , i 
quali,  interrogati  della  fanta  Città  e del 
Tempio  di  Dio,  rifpófero,  quali  fùenuti 
2.Efd.  neH’affanno  : Murus  Icrufalem  dtjfipatus 
I#4*  ejl  , & por  tee  eius  combufi  £ funt  igni  • 
ÌNiun’ Ortenfio  di  Roma,  mun’ Efchino 
di  Atene,  niuno  Ifala  della  Legge  Mo- 
laica > niun  Paolo  della  naoua  Leggo 
potrebbe  elporre,  quanto  fi  feonturbafie 

il 
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il  tanto  aggrandito  Paleftino  al  corto  pe- 
riodo delle  afcoltate  fciagure  » Murus 
ìerufalem  dffipatns  efl  » & porta  eius  com- 
bura funt  igni  . CVMQVE  AVDISSEM 
•verha  buiufcemodi , SEDI»  & FLEVI»^, 
LVXI  diebus  multis  : IEIVNABAM  5 à* 
ORABAM  ante  faciem  Dei  Cali . Si  può 
defcriuere  Anima  più  dogliofa  » che,  ro- 
uefciata  fui  terreno  , fi  liquefa  in  lagri- 
me , fi  disfà  in  fofpiri  » fi  confuma  iru 
digiuni  , non  dorme  , non  quieta-,  > 
non  opera  » e totalmente  o fi  lagna  o 
contempla  ? Sedi  » & fieui  , & luxi  die- 
bus  multis:  ieiunabam  orabam . Qua! 
Madre  vedoua  » nel  funerale  improuifo 
d'vnico  figliuolo»  o più  fi  afflitte»  o più 
pianfe?  Nè  contento  di  ciò  THuomo  di 
Dio  » chiefe  licenza  al  Rè  di  lafciare, 
per  qualche  tempo  > la  regia  coppa  ad 
altri  » per  paflarfene  à riconofcere  co* 
propij  occhi  l’vdita  ftrage  della  Patria, 
e à ripararla  coll'  autorità  de’  diplomi,  • 
che  à Lui  chiefe , e co’  tefori , che  feco 
recò  dalla  Corte  nella  Città  defoiata-,  * 
Giunfe,  dopo  lungo  viaggio,  in  Geru- 
falemme  Neemia , e , accolto  con  ogni 
onoranza  da'Miniftri  del  Principe  e da* 

C&- 


Digitized  by  Google 


a8j  LINGVA  INNOCENTE  " 

Capi  delle  Tribù  > nella  prima  flotto 
fegretamentè  caualcò  ai  riconofcimentò 

.Efd*  ^C€mPio  9 vdit0  Sufa.  E grefiuf 

\ fum  per  portam  vallis  notte  , & CON- 
SIDERAI* AM  tnurum  leru/alem  dij/tpa • 
tum , & portai  etus  confumptas  igni . Se  , 
per  trafiggere  il  cuore  * tanto  più  può 
l’occhio»  che  fcorge,di  quei  che  pofiTa>, 
l’orecchio,  che  afcolta,  mentre  Neemia  > 
non  più  ode  , ma  vede  l’eftermmio  de* 
baloardi  e delle  porte  , indubitatamente 
fmarrirà  gli  (piriti  vitali  , e , perduta-» 
la  parola»  tramortirà  fu’ (affi  deli’ atter- 
rate cortine  : dache  Io  mirammo  nell* 


Affiria  dolente  > lagrimante  , poiuerofo  » 
fuenuto»  e digiuno  nel  folo  afcoltamcn- 
to  degli  vfci  arfi  e de'muri  caduti.  Vi- 
de * e attentamente  confiderò  la  verità 
delle  difauuenture  riferite  i ma  non  per 
ciò  » o diede  vn  fofpiro  > o mandò  vna 
lagrima  , o digiunò  vna  fera  . CONSI- 
DERABAM  murum  leru/alem  dìjjtpatum  t 
& portai  etus  confumptas  igni  : e nulla.» 
più  . Palpò  con  le  fue  mani  » e rimirò 
co’fuoi  occhi  l’enorme  fchiantamento  > c 
pafsò  innanzi  , fenza  mutare  colore  > e 
fenza  ièntire  trauaglio.  Tanto,  può  iiu 

Ani- 
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Animo,  etiandio  òttimamente:  compofto, 
l’abito  fatto  ne* difordini  > quantunque 
itìipreffo  da  due  foli  atti  * di  chi  vdìla-» 
•prima  volta , e la  feconda  volta  vide  at- 
terrata Gerufalemme  é Più  > e peggio. 
Non  fholto  poi , o ripigliando  o profe- 
rendo la  ronda  , l’ attentiamo  Perfo- 
faggio  girò  il  fofib  , e non  folamente 
(perimento  la  pallata  indolenza  » ma  ap- 
pena fi  auuide  della  muraglia  rouinata-/, 
e nè  pure  fi  accorlè  delle  porte  incene- 
rite * Segue  nel  (acro  Tello  t Et  a fendi 
per  torrentem  notte  , & CONSIDERA- 
E AM  MVRVM  » & reuerfus  •veni  ad  por- 
tar» valiti  , & redi) . Qui  l’efploratore 
del  diftrutto  Santuario  nè  pure  riflette 
all’incendio  delle  tauole  ; e»  quantunque 
guardi  il  tracollamelo  del  muro  > nè 
pur  confiderà,  fe  le  pietre  appartenerte- 
lo alla  difela  di  Sion  . Qonfiderabafn^> 
rnurum  $ fenza  o crederlo  , o piangerlo 
muraglia  della  Città  di  Dio.  Ecco  quan- 
to e’1  dolore  fi  rattemperi  » e l’ira  fi  mi- 
tighi» e \*  agonia  fi  rauuiui  » anche  iru 
Profeta  *,  il  quale  , accoratoli  fui  princi- 
pio per  le  difgratie  afcoltate  della  forti- 

ticatione  abbattuta  * abbandonò  vn  Ma* 

nar- 
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narca  > camminò  tanto  paefe  > pianfo 
tanto  » e tanto  fi  afflitte  . Ah  » Incorni* 
nenza  » che  per  prima  tanto  fpauentl» 
chi  ti  fofpetta  potàbile,  quanto  poi  Ju* 
finghi,  chi  ti  ricouera  e fi  addormenta 
nel  tuo  feno  1 Ogni  volo  , quantunque 
lontano  > di  Nibbio  predatore  fà  fudar 
fangue  alla  Tortorelia  intimorita.  Chi 
ciò  credette  ! Ella  > che  agonizzò  alla-i 
veduta  di  sì  dittante  pericolo  , quando  fi 
feorge  trà  gli  artigli  dell*  infanguinato 
Vccellaccio  , ride*  e non  gemei  luccia», 
latte  * e non  gronda  vifeere  . Gode  il 
mefchinello  * dopo  qualche  anno  di  mi- 
tigato fèmore  * che  à sè  fi  dica  : i Gi- 
gli non  pungere  , nè  la  Oneftà  preferi- 
uere  à Tua  difefa  , o muri  di  fuoco  » che 
incenerifea  e fieno  e paglie»  o profondi 
fotti  di  acque  celettiali  » che  ammetta- 
no ne*  Tuoi  fondi  fole  gioie  e fole  mar- 
gherite. Si  accompagna  con  chi  beffa-, 
labbra  figillate  nelle  ore  del  filentio  » e 
occhi  vnkamente  aperti  inuerfo  Dio. 
Scanfa,  e non  cerca  , i Cherubini  dell* 
Arca , e all’Arca  fletta  non  fottopone  gli 
omeri  per  portarla,  e volta  le  fpalle  per 
non  fèguirla.  Si  che  rinfiammato  Stoc- 
co» 
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] CO  J che  cuftodiua  1*  interno  Paradifo 
della  noftra  Innocenza  , le  cui  vampej 
allontanauano  temerari/  , non  folamen- 
te  fi  fpegne  , ma , diuenuto  Narcifo  , in* 
uita  > chi  patta  , à depredarlo.  Nò*  nò, 
come  fummo,  cosi  fiamo  Elemento fubli- 
: me  di  Aria  dominante,  che  , per  fecon- 
dare rOtteruanza , fi  raffereni  e fplenda, 
e che  , per  atterrire  sì  tiepidi  come  in- 
freddatori  , diluuij  neue  , e a’  tuoni  ag* 

giunga  fulmini  . FREQVENTER  ìnhor. 
reflit . 

*4  . La  metti tia  di  si  veraci  Treni 

arma  1 Soggettati  , per  rinfacciare  chi 
rcSSc  > con  Ie  ttefle  Jamentationi  di  non 
; jpcrfeucrante  cuftodia . Ed  eccoci  trasfe- 
riti  dal  primo  punto  del  Ragionamento 
al  fecondo . Dice  più  d'vno  , nè  fenzsu 
acerbità  d*  ironia  ; perche  tanti  latrati 
contro  alla  noftra  incoftanza  nel  ribut- 
tamento  delle  infidie  \ fe  vgualmcnte^ 
fperimentiamo  , ne*  Superiori  ancora  in* 
callirfi  il  zelo  nel?  odio  a*  trafgreffori , 
agghiacciando  si  nel  riparo  come  nel 
gaftigo  delle  trafgrcflioni . Ogni  Gouer- 
nante,  fioche  dura  nuouo  nella  reggen- 
ta  1 fembra  il  Cefpuglio  di  Moisè , tut- 
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to  fiamme  e tutto  diuinità  , minacciofb 
à Faraoni , che  impedifcono  facrificjj , 
protettore  dy  Ifraeliti  , che  bramano  fo« 
Jitudini , e deretano  fimulacri . Chi,  fota 
to  effi  » viue  feruorofo  > è il  Beniamino 
delle  loro  cure  , è il  Giufeppe  del  loro 
affetto  . A quelli  penfano  , di  quelli  fi 
valgono  > quefti  promuouono . A’  vacil- 
lanti nelle  leggi  negano  guardi  di  pater- 
na follecitudine , danno  ripulfe  di  meri- 
tata feuerità  . Non  rifpondono  à chi 
parla  : incoronano  chi  tace  . Alzano  al 
terzo  Cielo.,  chi  piega  ginocchi  per  me- 
ditare : fprofondaoo  abiffi  di  deprezzati 
impièghi  à chi  fofpira  altura  di  gradi  o 
cleuatione  di  cattedre  . Molto  più  poi 
prefeggonp  ineforabili  à chi , nella  guar- 
dia de’  Tonfi  > non  inuigila  con  cent’  oc- 
chi; à chi  fcolora,  anche  leggiermente^ 
vna  fìmbria  della  tonaca  inconfutile,  che 
la  Integrità  tefle  à chi  rinafce  neJlai 
Compagnia  y per  viuere:alla  Croce  e 
per  morire  sù  la  Croce.  Ogni  liuidura 
c cancrena  /ogni  riprezzo  è morte,  ogni 
appannamento , in  si  gelofo  oggetto  , è 
piu  tofto  fepoltura , che  funerale.  Si  cao* 
eia  dal  Sonda  Saniìorum  » come  fùcac-* 
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ciato  Lucifero  dal  Cielo»  chi  a*  battami 
della  Temperanza  mifthia  etiandio  vna_i 
fola  gocciola  di  non  incorrotto  licore. 
E nondimeno»  Cenfori  si  inalterabili")  ne’ 
meli  primieri  deirincominciata  Prefettu- 
ra > non  già  Tempre  > mi  taluolta  paro 
che  dormano,  quando  puzzolente  copia 
di  Zolfo  liquefatto  corrompe  e difcredita 
le  droghe  odorifere  del  Timiama.  Erra» 
chi  così  fparla  de’  Gouernanti , e infic- 
ine /lima  incallirli  in  e(Ii  la  vigilanza  , 
per  la  frequenza  de*  difetti  • Il  minor 
zelo  di  chi  non  taglia  fìgnoli  ne' Liberi» 
e la  goduta  impunità  da’curiofi,  non  de- 
riuano  da  impigrita  Cura  di  chi  prefie-! 
de  , ma  da’  politici  riguardi  di  chi  rag- 
guaglia. Mi  dichiaro.  Anche  chi,  intol- 
lerante di  nei  fui  volto  della  Religione!» 
dà  potitia  o di  accaduti  o d’ incomin- 
ciati tralignamene  nella  verecondia  in- 
debolita » efpone  il  crollo  con  tanti  ri- 
serbi » e di  foro  totalmente  paterno  c# 
d’indubitata  ficurezza  nel  deferito,  cho 
nè  pur  può,  chi  gouerna  » o dargli  vn 
cenno  de'rifchi , che  corre , o vn  tantino 
fcuoterlo  per  nettarlo  dalla  poluere , in 
cui  giace  * Però  , con  orrendi  (congiuri 
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legato  chi  comanda  e nelle  mani  e nella 
lingua  e nel  cuore  e nella  mente  , ap- 
pena dentro  fefieffo  può  piangere  il  tor- 
to fatto  à si  buona  Madre  da  sì  inde- 
gno Figliuolo  . Onde  {opra  mancamen- 
to > per  auuentura  à niuno  nafcofo  fuor* 
che  a’Reggitori  » né  fi  {carica  vn  tuono» 
nè  fi  alza  vna  voce  > nè  fìfchia  vn  filo 
dei  flagello  pastorale.  Sì  che  ogni  difli- 
mulatione  con  Gigli  appariti  , non  è 
freddura  di  chi  difende  la  Regola  * nè  è 
fònno  di  chi  vegghia  fui  Gregge  : è amo- 
re infedele  alla  Compagnia  di.  chi»  in.» 
vece  di  sbranare  degenerati  » li  proteg- 
ge quando  gli  accula» li  nafconde  quan- 
do gli  fcuopre.  Per  difuelare  l’indegni- 
tà di  tal  mollume  in  chi  con  tante  cau- 
tele accufa  delinquenti»  ritiro  il  fipario 
à Scena  colorita  in  Roma  dalla  gran  pen- 
na del  primo  Declamatore  morale  • > At- 
tenti . Militò  con  tal  valore  vn  de'  primi 
Mobili  del  Campidoglio  » che»  perduta 
neH’aflalto  de*  quartieri  nemici  vna  ma- 
no, auuenturò  affai  prefio  in  nuouo  e 
intrepido/  combattimento  V altra  » à lui 
recifa  da  gli  fpietati  nemici  ? come  la-» 
f rima . Tanto  piò  gloriola  a quanto  più 
♦ ^ mi- 
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mifera  paffaua  la  vita  affai  felicemento 
i'infigne  Guerriero,  quando , entrato  \tu 
di  in  fua  Cafa , gli  fft  dal  figliuolo  ad- 
ditata la  Moglie,  che,  nella  ftanza  nuz- 
iale , rompeua  la  fede  delle  folenni 
nozze,  per  fouerchia  domeftichezza  con 
Caualiere  > fconciamente  accarezzato  . 
AU’afpetto  di  si  moftruofa  deformità  di- 
uampò  lo  ftorpiato  Conforte , e , non^ 
potendo  co' bracci  monchi  afferrare  la.» 
fpada  , la  moftrò  all'Erede , e gl’  impo- 
fe  , che  » fuggito  il  riuale,  nel  fanguo 
della  Madre  fcannata  lauaffe  1*  infamo 
macchia  della  Stirpe  tradita.  Deteftauafi 
dal  Giouane  la  fellonia  della  Genitrice, 
ma  non  perciò  (intenerito  dalle  lagrime 
e dalle  preghiere  di  lei)  ardi  d’affalirla* 
Gridaua  e fremeua  , ma  non  feriua  lau 
Femmina  coricata  • Impatiente  1’  offefo 
Gentiluomo  della  differita  vendetta^, 
tentò  coll’offa  delle  braccia  d’ impugna- 
re il  ferro:  ma,  non  gli  riufcendo,  ri- 
uoltofi  al  troppo  pietofo  figliuòlo  » chia- 
ramente gli  diffe  : o (frappami  gli  occhi, 
perche  io  non  vegga  il  tuo  e mio  di* 
ìònore  , o imprecami  le  mani  » affin- 
ché di  mio  pugno  io  tolga  la  vita  à chi 

T mi 
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mi  hi  tolto  la  fama  • Tutto  indarno» 
Onde  il  Genitore  lagrimò  fangue  , per* 
che  dall*  impigrito  difcopritore  del  falla 
fi  Jafciò  tutto  il  fangue  nelle  vene  alla-, 
donna.  Fili>  AVT  OCVIOS  ERVE *aut 
MANVS  COMMODÀ  . Sopra  il  non  me- 
ritato fcampo  de*  due  felloni  » per  lo 
mani  mancanti  nel  Marito  e ftupidito 
nel  Giouane  > Stefc  il  famofo  Letterato 
i feguenti  epifonemi.  Cueurrì^  mifer  t ad 
fcrrum  ì tum  prìmùm  fenfi  manus  perdi - 
diffe . Fili  , tuam  fidem  1 oflende  , te  inte- 
gro > MANVS  ME  NON  PERDIDISSE  . 
IN  BELLO  fuas  , IN  DOMO  etiarrt  fili} 
manus  perdidit . Tamfrujira  AD  FILI  VM» 
quàm  AD  GLADI  VM  CVCVRRIT.  Quid 
hoc infelicius  » QVEM  ADVLTERI  TVNC 
RISERVNT,CVM  DEBERENT  MORI? 
Lo  fiefTo  auuiene  a*miferi  Superiori  t da 
difamorati  figliuoli  della  Religione  »nei- 
lo  fteffo  punto  informati  ideile  accadute 
leggerezze  e infieme  impediti  dal  pu- 
nirle . Che  gioua  con  zelo  fantaftico 
riferire  {concerti , fe , chi  li  narra , non 
ne  vuole  il  fupplicio  ? O tacete,  per  noa 
inquietare  la  mente  de*  Sopraftanti  : o, 
le  loro  palefate  delitti  , lafciatc  loro  li- 
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t>ero  1’  cfercirio  de’ tagli  , lo  fcoppia- 
mento  de’folgori.  Ognun  di  cflì»  attri- 
flato  per  le  notitic  riceuute  > e impo- 
tente à purificare  Spofa  di  Dio  sì  ben-» 
guernita  * efclama  verfo  'il 'politico  di- 
nunziatore  : O non  m’ iftruite  * o non-» 
mi  difarmate . Fili , AVT  OCVLOS  E- 
UVE  » ÀVT  MANVS  COMMODA . So 
mi  moftrate  il  Lupo , non  mi  rapite  la 
verga . O lafciatemi  in  buona  fede  del 
Gregge  non  aflalito  > o permettete  -elio 
lo  difenda  infidiato  . In  si  bel  Corpo  voi 
difeoprite  lebbrofo  vn  calcagno  : indi  mi 
vietate  che  lo  preferui  nelle  parti  noto 
infette  , o con  radere  le  fquame  della-» 
fcabbia  che  ferpeggia  , o ( k la  cura  è 
difperata  della  contagione  incancherita) 

- ftroncando  vn  de' membri  per  Tatuargli 
tutti?  A ut  oculos  crue , aut  manus  commo- 
da • Fili  y tuam  fidem  1 Dunque  meno 
amate  si  angelica  Comunità  » che  per 
tanti  anni  vi  hà  nutriti  e corporalmen- 
te e nello  fpirito , di  quel  che  amiato 
chi  la  infama  o la  infetta  ? Adunquo  » 
perche  le  guance  d’vn  indegno  figliaftro 
. non  fi  tingano  di  meritato  ro(Tore>vor- 
zete»  che  l’innocenza  di  tanti  veri  Fi- 

T 2 gliuo- 
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gliuoli  pericoli,  che  il  volto  di  si  vene- 
rata Religione  fi  fcolori  ? Non  è quella 
amicitia  o euangelica  o anche  ciuilc:  è 
barbarie  difumanata  , è fellonìa  contrae 
Dio  e contra  gii  Huomini  » die  , in  ve- 
ce di  facrificare  al  Ben  publico  sì  trali- 
gnato inolferuante  , mette  in  rifehio  eui- 
dente  tutto  il  Comune  di  far  naufragio, 
o nella  voragine  del  mal’efempio , o nel 
profondo  dell’Ira  diuina  j la  quale , non  di 
rado,  per  colpa  in  apparenza  non  graue 
di  vno  Acano  , con  legnò  in  più  batta- 
glie alle  fpade  nemiche  tutto  1*  Efercita 
di  Giofuè.  E qual’ è la  miferia  de’ Su- 
periori zelanti , che  , incatenati  nella^ 
podeftà  di  gaftigare  il  mancamento  ri- 
ferito , veggono  delinquenti  e viuere  e 
fplendere  al  pari  de’  fantificati  I Quella-* 
era  la  calamità , che  deploraua  il  muti- 
lato Caualiere  , lotto  i cui  o chi  fcher- 
zauano,  fenza  ferite  , gli  oltraggiatori 
del  Iho  letto.  Quid  hoc  infelici us > quem 
adulteri  fune  RISERVNT  • CVM.MBE- 
RENT  MORI  VIR  FORTIS  in  Ciuita - 
i*  TRVNCVS  INTECROS  A0VITE- 
ROS  SPECTAT  . Te  , Iiefpublica , inuoco, 
qu$  manus  meas  prffides.  Quis  mn  putet > 
- : : * V aut 
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aut  me  fine  filio  fuijfe  , AVT  FILIVM 
SINE  MANIBVS  ? Solus  ego  ex  omnibus 
maritis  > nec  dim  fi  adulteros  > NEC  OC** 
CIDI  • Quello  è il  funefto  Ritratto  di 
quelle  Cafe  religione  > in  cui  chi  prece- 
de sà  difetti  , fenza  poflanza  di  termi- 
nargli. # 

65  Sono  , tuttauolta,  rariflìmi  i. 

Cali,  ne’quali  il  truoui»  tra  gli  Allieui 
de’ fanti  Fondatori  , chi  metta  in  ceppi 
l’Autorità  pattorale  , perche  non  flagel- 
li, o'I  befliame  incantato»  o del  Greg- 
ge que’pochi  Agnelli  » che  tralignano  iu 
Orli.  Comunemente  fi  dà  aitarmi,  c le 
Arida  fi  alzano  anche  da'  Ridditi  contro 
a’trafgrefìori  » non  folamente  non  attra- 
nerfando  il  corfo  alla  pena*  ma  prouo- 
candola  e volendola . Or  fe  così  è > co- 
me ad  ogni  minimo  vefiigio  di  nebbia» 
che  annuuoli  il  Cielo  criftallino  di  vi- 
ta illibata  » non  fi  fcatenano  i venfi» 
che  atterrarono  la  Cafa  di  Iob  $ accio- 
che  con  la  fmania  de’loro  turbini  total- 
mente dislacciano  la  malignità  dell*  in- 
fo rto  vapore  ? Ne*  fottome  Ili  batta  la  lo- 
to pudicitia  , per  glorificargli.  Viue  in- 
fame e reo  il  Comandante , fe  , oltre-» 
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la  propia  Integrità  > non  mantiene  ne** 
foggettati  » fenza  minimo  neo  , la  ftola-» 
battefimalc  dcL  riceuuto  Candore  , A 
chiunque  regge  Anime  , perche  in  sè 
verifichila  diffinitione  del  Prelato  > Opor- 
Ut  irrcfrrehcnfibilem  ejfe%  non  battano  Gi- 
gli propri!  verginali  > fe  di  lui  non  può 
loggi ungerli  > per  la:  fragranza  de’  fotto- 
pofti  à lui»  Fi  li  os  habtntem  f uh  ditot  CVM 
OMNI  CÀSTITATE  ..  Si  tolgano,  da’  Su- 
periori de'Chioftri  > e molto  piu,  da*  Co- 
mandanti de’Cieri»  a*  Cherubini  del  Pa- 
radifo  di  Eden  quante  fpade  etti  raggi- 
rano nell’aria  per  atterrire  >.  e per  atter- 
rare gli  oltraggiatori  della.  Temperanza . 
Nel  che  più  freddi  della  neue  polare»» 
farebbono  quei  Prelati  e di  cocolla  e di 
rocchetto  > i quali,  » in  difcolpa  della-» 
loro  biasimata  trafeuraggine  > con  pallo- 
re femminile  diceflero  , Non  adoperarli 
da  sè  si  la  sfèrza  come  la  /cure  » per- 
cioche  manca  loro  1*  amore  de’fudditi» 
fe  quella  fifehia  à terrore  delle  coxnmef- 
fe  leggerezze  > e molto  più.  fe  quefta.* 
s’infanguina.  SI  fatta  feufa  diuerrebbo 
beftemmia  » quando  , in  Chipftri  ottèr- 
» anche  fotto  voce  fi  proferrfFej „ 
. - . " ~ ■"  Che 
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Che  habbiam  noi  da  fare  coll1  affetto, 
di  chi  à Noi  foggiace  » fe  , cosi  amati 
da  e(Ii  , Iddio  ci  odia  $ Gouerniamo  le 
Mandre  fantificate»  perche  ci  ami  Cri- 
fto,  che  alia  noftra  fede  le  commette. 
Potette  va  Celare  * fchiauo  di  falli  Dei» 
«letamare  : Oderint  » dum  metuant  : e Noi» 
Miniftri  di  Dio  viuò»  procacce  re  m o l’a- 
more  popolare  con  la  perdita  dell’ amo- 
re diuino  : e , perche  chi  pecca  noru 
ci  sfugga,  pofporremo  alf  affettione  de* 
contumaci,  la  difefa  della  Compagnia, 
la  gloria  maggiore  di  Giesu  Ma  come 

10  ciò  riprouo,  fc  ciò»  tra  fudditi  giu- 
flamente  gaftigati , o non  mai  ».  o non-» 
comunemente  auuiene?  A oiuno  fpiaco 

11  fupplirio  , quando  la  Regola  violata 

10  prdcriue;  quando»  non  la  paffiono, 
ma  la  giuftitia  lo  decreta.  Bensì  infini- 
tamente difpiace  qualunque  ancorché  de- 
creta correttionc,  fc  1*  ammonito  ftima-» 

11  rimprouero  > non  nato  nella  mento 
di  chi  gouerna , ma  fuggerito  ad  eftu 
da  chi  non  regge . Allora  vien  riproua- 
to  il  Zelo  di  chi  punifee  , oue  noio 
Io  ftimola  al  ga Rigo  il  propio  fen tinnen- 
te» dall’errore  odiato , ma  ad  eflo  lo  fpin- 
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ge  chi  s’intrude  nella  reggenza  , e chi , 
non  coftituito  da  Dio  o giudice  degli 
abbagli  o cuftode  della  Cala } muoue  la_* 
lingua  de’  Gouernanti , e alza  il  braccio 
di  eflì  allo  (caricamento  deli’  accetta  fu* 
rami  difleccati.  Niun  ricufa  da  legittimi 
Comandanti  * o bandi  che  vietino  , o pa- 
florali  che  ferifcaao  : e ognuno  j anche 
feruente  , di  mal  cuore  fopporta  » che-» 
parli  coll’altrui  lingua , e che  operi  con 
la  mano  d’altri  > chi  dalla  Religione  è 
dichiarato  Paftore  e Capo  del  Luogo. 
Mi  fouuengono , in  tal  propofito  > le  ri» 
fa  > che  gli  antichi  Criftiani  non  tratte- 
neuano  sù  la  Statua  di  Mennone  » • tanto 
venerata  dagl'infelici  Pagani . Tal  Simu- 
lacro , mutolo  in  tutta  la  notte , quan- 
do in  certe  ore  del  giorno  il  Sole  l’in- 
uefliua  nel  volto  e nella  bocca  > parlaua 
con  marauiglia  di  chi  l'vdiua  > ritornan- 
do ben  prefto  > col  volgerli  del  Pianeta9ai 
coftumato  filentio . Efclamauano  i Segua- 
ci dell*  Euangelio  : Da  Noi  fi  adora  vn-> 
Dio  9 che  da  sé  forma  Oracoli  , e che-» 
à noi  fomminiftra  forza  e fpiriti  per 
decorrere.  Al  Verbo  Eterno  s’incurua- 
no  le  noftre  fronti,  e non  mai  fi  pieghe- 
rai 
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ranno  ad  vn  Marmo  Jauorato  da  ferri»1 
le  cui  voci  da  lui  non  efcono  » fe  iru 
lui  non  entrano  co’  raggi  d’ vn  mutolo 
Luminare  . . Or  fe  giuftaniente  fi  fprezza 
chi  ragiona  per  influenze  d’vn  Sole  , si 
famofo  e sì  marauigliofo  Pianeta  i come 
i Vaflalli  de’Monafterij  fi  arrenderanno 
alle  dottrine  e alle  iftruttioni  di  chi , à 
ragionare  e à comandare  , notoriamen* 
te  viene  , non  animato  , ma  violentato 
da  minute  fcintilie  di  Canneti , arfi  da^ 
paffioni  » e forfè  forfè  da  groppe  trafpa- 
renti  di  lucciole  verminofe?  Non  afcol* 
riamo  » nè  veneriamo  chi  parla  à fug- 
geftione  di  Lumi  celeftiali  : c adoreremo 
le  maffime,  e ci  profonderemo  alle  sfer-  . 
ze  di  chi  difcorrc  e infieme  batte,  per 
fuggeftione  o d’  indifcreti  configli  o di 
mafcherate  vendette  ì Operi  da  se  » chi 
è Luogotenente  di  Crifto  , e , genuflefiò 
innanzi  alla  fua  Croce  » lungamente  e fe* 
riamente  rifletta  , qual  pena  meriti  il 
fallo  » e quali  fieno  le  ragioni  per  fan* 
tamente  punirlo.  Oue  in  tal  modo  fio- 
peri  > Podio  non  germoglia , quantunque 
innaffiato  da  fangue,  e , chi  è ferito,  in- 
cenfa»  e non  abbjmina  , la  mano  che*? 

im- 
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impiaga . Di  quéi  Superiori  anche  i cor- 
doncini telfuti  di  piume  fi  fpczzano  da* 
percoffi , che , aufteri  di  genio , difpettofi 
di  voci>  pronti  à ripulfe,  trionfano  fej 
negano  9 impallidifcono  fe  aggradano  ,a- 
gonizzano  fe  auuiuano . 

66  O poco  o nulla  dobbiamo  cu- 
rarci dell’  affetto  de*  fottopofti  , e molta 
meno  dobbiam  temere  e i latrati  e’  mor- 
ii di  effi . Tuttauolta  i fudditi  e ci  ame- 
ranno i,  e non  maligneranno  giammai 
contro  di  noi  » fe  tali  riufeiremo  ad  e£* 
fi  , quale  Crifto  comparue  à Giouanni  • 
A1  lui  fi.  fè  vedere  il  Figliuolo  dell’Huo- 
mo  in  mezzo  à candelieri  d’oro,  accefi 
Apoc.  nel  Ciclo  • Et  babebat  in  de  x ter  a fua. 
STELLÀS  SEPTEM , ET  DE  ORE  ElVS 
GLADIVS  vtraque  parte - ACYTVS  exi- 
bat  • Non  fi  abbomina  lo  fiocco  in  chi 
gouerna»  fe,  prima  della  Spad*  che  ta- 
glia , rilucono  Stelle  che  confolanò.  La-, 
mano  benefichi  eoa  ogni  prontezza  chi 
abbifogna  e chi  chiede  ; c poi,  fe  la-* 
buona  reggenza  perfuade  cor  re  trioni 
pene , fi  gaftighino  colpe , fenza  paura.* 
o di  fchiamazzi  o di  richiami.  La  grafia-* 
fi*  Stella  nel  pugno , indi  la.  lingua  di- 

ueng* 
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tjettga  fcimitarra  trà  labbri  : perciocho* 
quando  i Vaflalli  di  fpirito  (limino  defi- 
dcrofo  di  compiacere  chi  prefiede  , tol- 
lereranno da  eflo  penitenze  impofte  , 01 
correttioni  publicate.  Bensì  non  è Stella-* 
quella  facultà  conceduta  > o quella  di- 
fpcnfatione  non  negata  > che  talora  eleo 
dall’autorità  di  chi  regge  con  maniero 
inciuili  > di  volto  {contorto  , di  periodi 
mozzi  » di  fpalle  riuoltate  al  fupplican- 
te  : riùfcendo  affai  peggiore  di  qualfifia_* 
auftero  NO'  lo  fprcmuto  e (garbato  fauo- 
re.  Se  a’meriti»  o fe anche  alla  debolez- 
za de’  noftri  figliuoli  , che  à noi  ricorro- 
no , permettiamo  refpiri  e alleggeriama, 
peli,,  cià  da  noi  fi  efeguifca  con  tale  be- 
nignità di  parole,  con  tanta  ilaritàdioc- 
chi  1 con  sì  eroica  partenza  di  vdito , che 
creda  » chi  c’implora  »,  non  Colamento, 
godere  noi  * ma  trionfare  nella  confiden- 
za delle  loro  brame  àNoi  efpofie  , nella*, 
vmiliatione  delle  loro  preghiere  vfata,^ 
con  Noi  • Hahebat  in  denterà  fua  ST£L- 
LAS  feptem  Trà  tante  Stelle  niuna  di 
efie  era  o nero  carbone  o cometa  fatalo  « 
Tutte fcintillauano  con  luce  celefte;  tue- 


30Q  LINGVA  INNOCENTE 

te  erano  figliuole  del  Sole  . Nè  io  9 coiu 
dire  ciò  > perfuado  a1  miei  Miniftri , che  » 
quanto  chieggono  i poco  mortificati  Al- 
lieui  della  Compagnia  , tutto  loro  im- 
prudentemente fi  dia  . Chi  così  operar- 
le, ridurrebbe  il  sì  ben  compofto  Corpo 
di  Religione  9 cara  à Crifto  e vtile  alla»* 
Chiela , in  incompofta  mafia  di  membra 
slogate , di  vifcere  di  ofia  e di  vene  con- 
fale. Sarebbe  ogni  Cafa  vn  caos , lenza-» 
riuerenza  alle  leggi  , lenza  armonia  di 
efempij . Oue  il  Ben  publico  non  fòlcri- 
ue  la  domanda  , anzi  la  dichiara  perni- 
ciola  al  decoro  dell’  Ofieruanza , mutia- 
mo i concedimenti  in  negamenti  , ma-» 
con  loauità  più  che  paterna, ma  cqn  dichia- 
ratione  ripetuta,  di  douere,  in  altre  oc- 
correnze , rimunerare  i meriti  del  ribut- 
tato s ma  con  afficurarlo  della  fiima  > ìjxj 
.cui  viue  preflo  noi  ; ma  con  rendergli 
certa  Taffettione  del  noftro  cuore,  la  lol- 
lecitudine  del  noftro  animo , l’application 
ne  della  noftra  cura , à beneficio  della-» 
lua  Perlona . Si  che  da  noi  fi  apparta-»  - 
il  non  elaudito  così  contento  , che , per 
la  /peranza  deila  futura  prolperitè  » nè 

pur 
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pur  rifletta  all’afcoltata  ripulfa  . Hahe~ 
bat  in  dextcra  fua  Stellas  feptem . Cho 
fe  » o concedendo  o negando  , moftraf* 
fimo  tedio  di  chi  picchia  alle  noftrc-* 
pone  » di  chi  fi  vmilia . al  noftro  co- 
mando > proteftando  » o co’  gefti  o coiv 
Je  voci  , noiarci  noi  nella  frequenza^ 
delle  richiefte;  enormemente,  in  tal  ca- 
lo , preuaricheremmo  contro  alla  Cu- 
ra paftoralc  , diffamando  dagli  olocau* 
ili  della  foggettione  e della  dipenden- 
za i Figliuoli  del  Tanto  Padre  : i quali  » 
timorofi  d*  infaftidirci  , lafcerebbono  d t 
chiedere  benedittioni  paterne  alle  lo- 
ro o neceflita  ^o  defiderij  . Tal  pecca-1 
to  di  non  gradito  oflequio  ne* Ridditi* 
come  ad  efiì  torrebbe  la  voglia  di  pre- 
fentarfi  , cosi  renderebbe  Noi  (permeo* 
tetemi  eh*  io  cosi  dica  ) rei  di  (acrile- 
gio  , ineftimabìlmente  odiofo  à Dio  v 
£r4t  ergo  peccatum  puctorum . GRAN-  i.Reg 
DE  NIMIS  cor  am  Domino  ; quia  extra»  a, 175 
bebant  bomines  à facrifim  Domini  * Or 
come  alla  maluagia  Stirpe  di  Eli  non»* 
fi  aflbmìglierebbe  quei  Prefidente  > che-»** 
accettando  le  richiefte  de*  Ridditi  con  oc-' 
chio  annuuolato*  gli  difanimafle  dall’of-: 

ter» 
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lem  di  prètiòfe  Vìttime  , quali  fono  , nè 
fare,  nè  Voler  nulla  , fenza  raffettuofau 
permiffione  de’Gouernatm  è E chi  non-» 
sà  > grotto  humero  de’noftrì  decreti  non 
vietare  oggetti»  ma  fol  neceflìrarci  à non 
volergli,  fc  non  'gli  approua  il  Prelato  ? 
E*  troppo  frequente  nelle  noftre  Cotti- 
turioni  quella  voce  » SENZA  LICENZA  : 
con  cui  ciò , ch’era  tottico  , diuiene  ci* 
boi  ciò,  ch’era  proteruia  , diuiene  fe- 
deltà ; ciò,  che  farebbe  fiata  ribellione 
dall’  Vbbidienza  » diuiene  e tributo  à chi 
concede  e corona  à chi  fupplica . Babe* 
bat  in  dextera  fmt  fiellas  feptem  » Dietro 
à tanti  fplendori  fgorgò  dalia  bocca  la-> 
fpada.  Quefta  non  era  folaraentc  à duo 
tagli , il  che  è propio  di  qualunque  Stoc* 
co  ; era  da  vna  punta  c dail’Saltra  affila* 
ta  in  modo , che  non  poteua  il  compari* 
to  Redentore  ferir  altri  • fenza  impiaga* 
xtc  fetteffo  * Nel  medefimo  momento 
queirArma , che  pungeua  il  trafgre  flòre» 
feriua  tra*  (imboli  della  Vifione,  à noftro 
iofegn  amento,  il  Giudice  del  difubbidi* 
to  Decalogo  . Et  de  tre  e'tus  gladi  ut 
VTRAQgl  PARTE  ACVTVS  ‘Xìbat  . 
Meno  ipeffo,  chi  comanda  , gaftighereb- 
**■’'>»  •'  . be 
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be  difubbidienti  » fe  > nel  formare  il  de* 
creto  della  pena , dperimentafle  nelle  fue-> 
vifeere  dolori  di  parto  , e fi  affliggeffo 
nella  preueduta  afflittione  deir  Emenda- 
to . Certo  è , da  niun  di  nei  poterli  non 
adorare  la  pena  impoftaci  > quando  indù* 
bitatamente  ftimaflhno  » haucre  » chi  ci 
mortifica  , lagrimato  (angue  , per  più 
giorni  genufletto  nella  danza  e nel  tem- 
pio » prima  di  tignerei  con  poco  (angue 
le  guance  nella  colpa , che»  à conferua- 
tione  della  Regola  > da  lui  fi  publica  sù 
la  menfa  . Datemi  » datemi  Superiore*#  * 
che  fulmini » non  per  vapori  (aliti  da  le- 
tamai» odi  zelo  imprudente,  o di  furo* 
re  precipi  tofo , o di  priuata  auuerfion&j  s 
ma  per  celeftiale  neceffìtl  di  cuftodiro 
rofleruanza  , e di  non  trascurare  la  fa- 
iute  de^  tiepidi  ; e /mentitemi  » fe  > an- 
che in  graui  rottori  c in  doloro  fc  peni* 
tenze  » vi  farà  bocca  che  abbai;  o den- 
te che  morda»  chi  fà  àngue  nella  mani* 
Feftatione  de*  reati , e nella  confufionc* 
de*  rei  . 

67  m Doue  fono  i Figliuoli  della,# 
Vergine  , che  s’impiaghino  , quando  fè- 
rifeono  j che  rifplendano , quando  confot 
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lano  i One  ricomparifce  ne‘  Chioftri , chi 
slarghi  la  mano  arricchita  di  ftelle,  per 
aggratiare  chi 7 chiede?  chi  tenga  nella-* 
bocca  coltello  di  due  punte  » piu  per  cor* 
reggere,  che  per  punire»  e per  non  mai 
- forare  la  pelle  a’delinquenti , che  infieme 
à sè  non  impiaghi  le  fauci?  Se  tali  fotte- 
ro  tutt*  i Comandanti  delle  Religioni  » 
niun  Suddito  non  ambirebbe  il  loro  go- 
verno i niun  Prefidente  ricuferebbe  fog- 
gettati  imperfetti.  Tali  tutti  noi  Supe- 
riori douremmo  efière  , e tale  fu  nelle 
Spagne,  con  infinita  veneratone  di  tut- 
ti , il  tanto  celebrato  BaldaiTarre  Alnarez  . 
Prima  di  riferire  l’eroica  generefità  d’ 
Huòmo  tàtìto  riuerito , debbo  breuemen- 
te  accennare  ciò  » che  feguì  a*  miei  gior- 
ni in  quefta  Corte . Viueua  in  eifa  guer- 
nito  di  fiarlatto  vn  magnanimo  Eccle* 
flaftuo.  Alimentauaegli  nella  fua  Cafa_» 
groflò  numero  <»  di  Nobili  impoueriti  e 
rii  Letterati  fproueduti,  oltre  alpiùgrof- 
fo  Ruolo  di  baili  feruitori  . Frequente- 
mente à lui  fi  prefentaua  FEconomo  det- 
te Famiglia  , proteftando  > non  corri- 
fpondere  le  rendite  del  fuo  Erario  alla-, 
fpkn^idejàza  del  fuo  Genio , Crefcere  per 
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ciò  cotidianamente  i debiti,*  fceroarfi  lon- 
trate > e correre  a!  precipitio  d*  inama- 
bile fallimento  il  bilancio  delle  fpefej?,. 
Sempre  fi  fece  cuore  l’incoronato  Sacer- 
dote > finche  dal  Maeflro  di  Cafa  noiu 
gli  fù  intimata  la  vicina  ftrage  delle  te* 
mite  e della  roba.  Allora  1*  infaftidito» 
ma  non  intimorito.  Signore j in  prefen- 
za  dell’importuno  Com putida >conuoca- 
ta  nella  gran  Sala  tutta  la  Famiglia , de- 
plorò per  prima  il  profetato  fallimento» 
e la  impcflìbilità , che  à lui  fi  proteftaua 
di  ritenere  nel  fuo  Ruolo  gente  sì  nu- 
merofa . Indi  ordinò  al  foprafiante  del 
fuo  confumato  Patrimonio,  che  leggefie 
j nomi  de’Seruenti , totalmente  neceffarij 
al  fuo  decoro  , con  patto , che  » chi  fi 
vdiua  nominato  , paffafie  alla  man  de- 
lira del  fuo  Salone  , rimanendo  nella-, 
parte  finiftra  gl*  intralciati  nella  rifor- 
ma del  nuouo  Nomenclatore  . Quanto 
giubilarono  quei  pochi  » che  » recitati 
dall’Economo  » erano  corfi  al  lato  deliro 
del  Padrone  , tanto  e impalliditi  e ac- 
corati gemeuano  i cadati  dal  libro . Quan- 
do con  ferietà  di  fronte  l'imperturbabi- 
le Porporato  diflc  a’ primi  > fermati  nel- 
..  V la 
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la  fua  feruitù  : Voi,  figliuoli  mici , rette* 
rete  meco*  perche  liete  neceflarij  à me. 
Ciò  detto  , con  faccia  alquanto  {colori- 
ta dille  à gli  altri  » che  quafi  agonizza» 
uano  per  la  fof pettata  e ineuitabile  li- 
cenza; Voi,  poi»  rimarrete  meco»per- 
cioche  io  fono  neceflario  à Voi . Al  qual 
periodo  proruppe  in  sì  ftrepitofa  accla- 
matione  l’vn  ruolo  e l’altro,  che  pare- 
va rinouato , (otto  quei  tetti , il  doppio 
trionfo  de*  due  Scipioni  conquiftatori  al 
Campidoglio,  chi  deU'Affnca  Aggioga- 
ta» e chi  dell’Afia  tributaria.  Oh  , pro- 
tettatene proferita  in  terra , ma  conce- 
puta  in  Cielo  l Voi  liete  neceflarij  à me* 
perche  io  viua  con  decoro  ; ed  io  fon-» 
neceffario  à voi,  perche  viuiate*  A tale 
fìmiglianza  l’eroico  Balda/farre  chiedeua 
a*  Prouinciali  » che  gli  mandaflero  » per 
figliuoli  e per  fudditi  » tutti  quei  Fra- 
telli e Padri,  i quali , o freddi  di  fpi- 
rito  o duri  di  ceruice  » erano  rifiutati 
da  ogni  altro  Reggitore.  Nella  inaudita 
domanda  compiaciuto  il  vero  Paftore  di 
anime, non  folo  ottime» ma  anche  nonj 
buone , talmente  fi  adoperaua  con  eflc-> , 
che  fattoli , oue  poteua , prodigo  di  fteN 


Digitized  by  Google 


SANTIFICA  SECOLARI.  $o7 

le  nel  fodisfarle  , e rendutofi  non  tanto 
formidabile  quanto  riguardeuole  ne*  ri- 
uerberi  della  fpada  , non  temeua  veruno 
e temeua  Dio  > onde  fanaua  colpeuoli  > 
col  ferirgli  , percioche  più  e peggio  im- 
piagaua  fefterfò  prima  di  correggergli . 
In  prouarlo  ogni  contumace  , per  vna_» 
parte  > si  amorofo  nel  compatirlo  , nei 
prouederlo  , nel  confolarlo  i e Tergen- 
dolo > dall’altra  » non  curante  d'efier  amar- 
lo , non  timorofo  o di  doglicnze  o di 
odij  o di  appelli , vgualmente  tutti  l’a- 
mauano  e’1  temeuano  : onde , dopo  tem- 
po non  lungo  » fi  riaccendeuano  nello 
fmarrito  Fcruorc , fi  arrendeuano  à Sir- 
pcriore  sì  retto  e si  Tanto.  De  ore  eius 
gladìus  istraque  parte  acutus  exibat . ma  > 
prima  di  sfoderare  coltelli , di fpiegaua^ 
pianeti  : Jlabebat  in  dextera  fua  Stella* 
Jeptem  • Chi  accarezza  imperfetti , quan- 
do con  incorrotta  coicienza  fi  può,  fo 
ne'mancamenti  li  flagella»  la  sferza  fem- 
bra  ghirlanda  » le  piaghe  nell’ aprirli  (5 
chiudono,  non  reftando  di  effe  cicatri- 
ce . Grafie , gratie  $ fiumi  di  latte  à con- 
forto de*  gouernati  » fe  deliberiamo  d» 
fiillare  mirra  fopra  i difetti  di  effi  » pu- 
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iiendo  leggerezze  , c fofcriuendo  richiette. 
68  Leggerezze  dico  , e non  Jiui- 

dure,  e molto  meno  o fcabbia  o leb- 
bra , quali  fempre  fono  gli  appannamen- 
ti della  Purità  * e i nei  del  Candore. 
In  quefli  come  non  fi  dà  picciolezza  di 
materia  per  chi  erra  » così  non  fi  può 
dare  paruità  di  colpa  in  chi  diffimula-,. 
Oportet  Epfìopum  irreprehcnftbilem  , 
FILIOS  habtntem  fubditos  CVM  OMNI 
CASTITATE  . Nella  vanità  dee  biafimar- 
fi,  ma  non  fempre  efecrarfi  a’  noftri  Sud- 
diti ogni  appetito  di  gloria  • Non  fi  eoo- 
peri  alLinganno  di  chi  fi  affama  di  fumo, 
ma  non  fi  condanni  à fiamme  l’indecen- 
za dell*  inuanito  9 la  poca  virtù  di  chi 
non  intende  la  fublimiti  della  battezza 
euangelica.  Diuerfamente  fi  operi  da  chi 
prefiede,  oue  ode  fentori  di  pece,  oue 
feorge  appettata  efalatione  , o di  occhi 
non  cuftoditi , o di  voci  libere  , o di  do- 
meftichezze  non  coftumate  trà  Noi.  So- 
pra quefti  corra  ogni  Superiore  , conio 
corfe  Dauid  per  atterrare  il  Giganto. 
Lo  fgridi  » ma  fenza  alludere  o à viltà 
di  culle  o à pouertà  di  talenti.  L’am- 
monifea  della  feoria  » che  sfacciatamen- 
te 
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te  egli  mifchia  a’puri  e bianchi  argenti 
della  giurata  Integrità  . Molto  meno» 
chi  gaftiga  coftoro  » millanti  à fua^ 
gloria  5 o cattedre  occupate  » o genealo- 
gia iiluftre  » o familiarità  co’grandi . Pri- 
ma di  affalirlo  » ingiuriato  Dauid,  non 
difle  à Golia:  Ricordati»  tua  Madre  non 
edere  Rata  moglie  di  tuo  padre  : non-* 
gli  deferire  i Leoni  e gli  Orfi  da  sè 
vccifi  nella  foreflas  non  gli  moftrò  la-# 
chioma  fpruzzata  di  crifmi  da  Samuele 
Profeta . Tu  beftemmij  > e Iddio  manda 
me  vendicatore  de’  Tuoi  oltraggi . Venia 
ad  te  in  NOMINE  DOMINI  . eXerci* 
tuum  , quibus  exprobrafti  badie . Con  tal 
linguaggio  fi  fguaini  dal  Superiore  il 
coltello  della  feuerità  contro  chi  preua- 
rica  in  Oggetto  , si  facile  ad  annerirli» 
sì  folito  à /colorare  chi  roftende.  Pur- 
ché vnicamente  ci  proteftiamo  di  vendi- 
care i torti  fatti  alY  Innocenza,  fenzfL> 
minimo  Tuono  ,o  di  qualità  riguardeuoli 
millantate  in  noi  , o di  taccia  ignomi- 
niola  dichiarata  ne'trafgretfòri , /carichia- 
mo il  colpo  nel  cuore  del  reo  , con  Si- 
curezza di  vederlo,  qual  Golia,  k non 
morto  | tramortito  almeno  /ull’orme  de* 
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noftri  piedi  , o rauueduto  del  fallo  l ó 
tidiorofo  della  pena . Non  ci  ritiri  dal 
ferire  chi  difetta  » o l’altura  del  Grado, 
o lo  feudo  de*  Patrocini;  , o la  fierez- 
za della  Natura  » o lo  fttépito  el  rim- 
bombo delle  querele  * o finalmente  Pan- 
tica  confuetudine  d’inquietare,  di  abbaia- 
re , di  mordere  * di  /coronare  * chi  lo 
mortifica  j c chi  alle  fue  licenze  rintuz- 
za rorgog!io,e  tronca  tette.  Condotta- 
che  era  il  Gigante  bellicofo  infin  da* 
primi  anni*  e, coperto  da  capo  à piedi 
di  ferro  e di  bronzo  » fpauentaut  Con  gli 
vrli  , e sbaragliaua  ckrciti  coll*  impeto 
. della  fua  atta , con  lo  feempio  della  fua 
fpada  : e,  nondimeno,  al  primo  colpo 
fpirò  Tanima,  e cadde.  Infixus  efi  la- 
pis in  fronte  eius  , & cecidi t in  facient 
fuper  terram . Quefto  è poco  > per  ani- 
mare chi  percuote  immodetti  . Golia-, 
mori , ma  non  alimentò  l’vccifore.  Per 
lo  contrario , la  ferocia  della  Fiera , che 
minacciaua  morte  à Sanfone  viandante , 
da  lui  atterrata  » gli  formò  faui  nelle-» 
fauci  , e nel  ritorno  lo  ricreò  con  pro- 
lude. digiofa  abbondanza  di  mele.  DE  CO- 
14.14  REDENTE  EXIVIT  CIBVS,  & de  for* 

ti 
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tì  egreffa  eft  dulcedo . Se#  intimorito  Paf- 
faltato  N azza  reo  , o riueriua  il  Leo* 
ce , che  rugghiaua  > o codardo  lo  sfug- 
giua  , nè  banchettaua  con  delizie  della-» 
preda  lacerata  , e forfè  , forfè  giaceua-» 
morto  diuorato  dalla  beftia  • Godette/ 
foauità  di  fauo  t perche  non  temette  fre- 
miti di  moftro  • jQpparui $ catulus  Leonis 
fauus  & rugiens  * Irruit  autm  Spirititi  “ * 

Domini  in  Sampfon , & DILACERAVIT 
LEONEM  > quajtkódum  in  frufta  di/cer - 
pens , m hit  omnino  h abini  in  manu . Non 
fi  rifletta  alla  noftra  poca  potenza  » nè  ci 
raffreddiamo  celia  Cura  delfOuile  fanti- 
ficato  per  conoscerci  e difarmati  di  do- 
ti 1 e non  foftenuti  da  Maggiori  * 
babens  in  manu.  Tuttauia  , perche  celi* 
anima  ebbe  lo  Spirito-  di  Dio  > Irruit 
Jpiìitus  Domini  in  Sampfon  : rimirò  il  Leo- 
ne > non  come  moftro  > ma  come  im- 
belle capretto,  e lo  fece  in  pezzi . Sia  I* 
noftra  aufteriti  coraggio  di  Spirito  Tan- 
to, e non  brauura  di  letterato  o di  pro- 
tetto , e nelle  noftre  mani  il  Tigre  di- 
ucrrà  Coniglio  > e TOrfa  farà  Lepre  : si 
che,  chi  minacciaua  d’ingoiarci  , c*im- 
bandirà  coouiti*  mentre  faremo  pafeiu- 
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ti  alla  grande  per  fama  di  giufti  , outu 
il  colpeuole  preparaua  o ricorli  o calun- 
nie. De  come  dente  eMiuit  ci  bus  : de  forti 
cgrejla  efi  dulcedo . Lo  fteflò  flagellato  fi 
confedera  giuftamente  punito,  e ci  pro- 
feterà padri  e non  tiranni  , cuftodi  zj 
non  Alcali  , Luogotenenti  di  Dio  e non.* 
aborti  di  furie  » c non  fentine  di  ven- 
dette , Donde  afpettauamo  vrli,  che  fcre- 
ditafiero  il  noltro  zelo  > ridoneranno  ar- 
monie, che^i  canonizzino  vigilanti  » e c’ 
immortalino  generofi. 

69  Tali  Preconi)*  » quantunque^ 

vfcitl  dall*  Arca  delle  Scritture  diurne.,  > 
tuttauolta  fono  (imboli  > e non  annali  ; 
fono  pitture , e non  corpi  > allettano  chi 
prcfiede  , ma  non  lo  conuincono  > per- 
che fperi  ferenità  alla  fua  quiete  dallo 
tempefte  del  fuo  rigore . Ecco  Cronache* 
e non  figure*  Attenti  al  cafo,  e termi- 
niamo il  Difcorfo  * Vide  Sara  confaci 
occhi  fcherzare  Ifmaele  con  Ifaac  5 fuo 
figliuolo  : e à lei  parue  domeftichezza^ 
fouerchia  quella  del  Giouanafiro  Egittio 
coirinnocente  Fanciullo , erede  de'  beni 
paterni  . Però  9corfa  fubitamente  ad  A- 
bramo  7 con  violenza  di  argomenti  lo 
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limolò  , à cacciare  » fenza  dimora  , si 
mal’  All  euo  di  Agar  e dalla  fantitàdel 
filo  padiglione  , e da  confini  delle  fue 
tenute*  Qùmque  ‘vidi (Jet  Sara  JFilium  Agar 
frgyptia  LVDENTEM  cum  Ifaac  filio  fuot 
dtxit  ad  Abraham  : eijce  Ancillam  hanc  Ó* 
Filium  eiuf  • Parue  al  Patriarca  pena  ec- 
ceffiua  l’ìmprouifa  e dura  cacciata  e del- 
la  landre  e della  Prole  , per  delitto  iti 
apparenza  > non  capitale  • Dure  accepii 
hoc  Abraham  prò  Filio  fuo • Ci  volle  la^» 
vifione  di  Dio  viuo , affinché  dalPaddo- 
iorato  Vecclrio  fi  efeguifie  la  cruda  fen- 
tenza  della  Moglie*  Omnia  » qua  dixerit 
tibi  Sara  » audì  ‘vocem  tius . Al  qual  pre* 
cetto  non  ofando  di  opporli  l’vbbidien- 
tifiamo  Padredifamiglia , fui  far  delTau- 
rora  mandò  in  efilio  con  poco  pane  o 
fola  acqua  il  condannato  Figliuolo  • Mi- 
fero Vecchio  » à cui  eflendo  vfeito  dal* 
le  tende  vn  Giouane  beliicofo , di  gran- 
de indole  » di  conofciuta  brauura  > di 
efercitata  prodezza  nella  fcherzna  e nella 
caccia  , rimaneva  ne*  fuoi  appartamenti 
1-  vno  e folo  Ifaac  * immaturo  di  età» 
piaceuole  di  genio  » alieno  da  zuffe  » ft- 
alico di  folitudine  » e più  abile  à medi- 
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tare  nella  campagna , che  à guerreggia- 
re nel  campo  • Adunque  che  farà  di  té» 
circondato  per  ogni  parte  da  barbari  Ca- 
nanei > da  Rè  potenti  e infofpettiti  delle 
tue  tanto  accrefciute  fuftanze  ? Dio  buo- 
no 1 Quanto  é meglio  gaftigare  chi  tra- 
uia  > che  ritenere  chi  fplende.  Defcrit- 
tafi  da  Moisè  la  tanto  acerba  e lagrimo- 
fa  vfeita  e della  Serua  iraconda  e del 
Figliuolo  armigero  dalla  Caia  di  Àbra- 
mo » immediatamente  egli  racconta  Par- 
riuo  del  Rè  Palesino  al  Tabernacolo  del- 
l’abbandonato Genitore»  con  offerte  di 
quanto  poffedeua»  con  onoranze  di  lega 
feco  indiflòlubile  . EODEM  TEMPORE 
^crJ*  dixit  Abimelcch  & Phichol  Princeps  exer- 
21,22  citus  eius  ad  Abraham  : Deus  tecum  eflin 
•umuerfis , qua  agis  • tura  ergo  per  Deurrt% 
ne  noceas  mihi  & pofteris  meis . Quelle» 
fono  le  rouine  » (foltamente  temute  dalle 
amaritudini  di  chi  giuftamente  cadiamo 
da’noftri  Catalogi . Immaginiamo  Tocca- 
lo de*  noftri  chiarori  » fe  neceditiamo  à 
tramontare  nel  noftro  Emifpero  vn  lu- 
minare tralignato  in  cometa  « Stimiamo» 
che  , priui  e di  Giouani  e di  Huomini 
o dotti  o nobili  > debba  la  Religione» 
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fprézZarfi  da’Pctenti  e confonderli  da’Let- 
terati  i quando  Pefperieniza  moftra»  cre- 
dere ihuerfo  noi  Ja  riuerenza  e de*  Sa- 
pienti e de’ Grandi»  qualora  feorgonor  % 
affai  più  premere  à nói  la  fantità  dell'I- 
flituto  i che  il  rimbombo  delle  Accade- 
mie i e » pretto  noi  > più  valere  i candori 
della  Continenza  » che  gli  fplendori  del- 
la Dottrina  . Niun  mai  » da  noi  punito 
à mantenimento  deir  Offcruan2a  > pre- 
giudicò a‘noftri  Minifterij  »nè  feemò  fre- 
quenza alle  nottre  o Chiefe  o Scuoio . 
Serapremai  la  cacciata  de*  tiepidi  à noi 
fittici  » non  perdita  * ma  Temenza  » ger- 
mogliando dalFvfcita  di  pochi  l’entrata 
trà  noi  di  molti*  ÉODÈM  TEMPORE» 
che  vfcl  di  Cafa  Ifmaele,  entrarono  in_# 

Cafa  di  Abramo  e*I  Generale  della  Pro- 
uincia  » e'i  Rè  di  tanti  Popoli . . Èodem 
tempore  dixif  Abimelecb » & Pbickol  priti* 
ceps  exercitus  etus  ad  Abraham  : Deus  Se- 
carti tfl  in  utiiuerfìs  » qu<e  agii  * lo  Rimo» 
che  la  tanta  copia»  e di  Maeftri  celebri; 
per  Libfri  impreffi  » e di  Miflìonarij  Ve-  ' 
cifi  dagl*  Infedeli  » e di  Beati  fcritti  ne* 
Menologij»  e di  Santi-  riporti'  nel  Calen- 
dario > e di  Ferfonaggi  » per  violenza  di 
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precetto  pontifìcio  , dalla  pouertà  dellej 
noftre  Cafe  trasferiti  con  si  gran  bene 
della  Chiefa  vniucrfale  » alla  magnificen- 
za e alla  porpora  del  Vaticano,  di  Prin- 
cipi, di  Duchi,  di  Figliuoli  di  Rè,  ar- 
rotatili tra’fudditi  del  tanto  Padre,  fia-i 
fiata  rimuneratone  di  quei  > che  il  ze- 
lante Legislatore  e i SuccefTori  di  lui  ri- 
mandarono nel  fecolo  > perche  non  in- 
troduceflero  le  largure  del  Mondo  nelle 
fantificate  anguftie  delta  Compagnia.  Dob- 
biamo la  mede  pretiofa  de’Miracoli  e de’ 
Volumi  al  getto  fatto  dTngegni  eleuati, 
ma  non  di  eleuata  Pietà,  EODEM  TEM- 
PORE dixit  /ìbimelecb  ad  Abraham  . E 
fi  offerui  , che  Sara  non  difeoprì  /con- 
ciatura trà  Fratelli:  vide  tra  effi,  o fmar- 
rimento  di  maturità  , o leggerezza  di 
fcherzi  . Cùmquc  •vidijlet  Sara  filìum^f 
Agar  LVDENTEM  : nè  più  vi  volle,  per 
difcacciarlo  di  Cafa.  Conciofiache  quel, 
che  farebbe  giuoco  o da  condonarlo  o 
da  non  vederlo  /otto  altri  tetti , nel  Ta- 
bernacolo di  Patriarca,  cosi  vnito  con., 
Dio,  non  è fallo, è fellonia,che  merita 
Peftremo  fupplicio . Filium  Agar  LV* 
DENTEm  cumlfaac  filio ftto . Parlo  chia- 
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ro,  e dico  ciò,  che  altri  per  auuenturjL» 
o non  potrebbe  o non  dourebbe  diro* 
In  Monafìerij  , fituati  negli  Appenini 
e fequeftrati  da  Turbe  » qualche  neo  può 
trafeurarfi  da’Prelati  ; pcrcioche  » corno 
nafee  tra  faggi  e tri  querce,  cosi  quiui 
muore  , fenza  minimo  pregiudicio  di  fa- 
ma  al  Chioftro , d’infamia  a’  Salmi  e a* 
Sacrifìci).  Non  cosi  auuiene  tràqueiScr- 
ui  di  Dio,  da  Crifìo  eletti,  per  Mini- 
ftri  del  fuo  Euangefio  , per  Maeftri  del- 
le fue  Dottrine , per  Guide  de’fuoi  Po- 
poli , per  quali  nuoui  Apoftoli  di  tutta 
la  Terra , fra’quali  anche  Noi  ci  anno- 
veriamo . A quefìi  qualfìfìa  mal*  odorofo 
vapore  eclifìa  tutta  la  faccia  de’fuoi  lumi: 
ballando  , per  difereditare  e Cattedre  e 
Pergami  e Confeffìonali  e Miflìoni , il  fo- 
lo.fofpetto  di  minimo  appannamento  nel 
Candore  angelico  , o non  lauato  con-» 
fangue,  o non  rafo  con  ferro*  Si  com- 
mettono dalle  Città  Crifìiane  alla  noflra 
cura  le  famiglie,  i figliuoli  , le  propio 
anime  per  fìcurezaa,  che  il  nofìro  Ifti- 
tuto  fia  vna  Via  lattea  in  Terra  : in  cui 
non  altro  fi  vegga,  fuorché  o latte  che 
imbianchi  » o ftelle  che  illuftrino  • Se  non 
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ci  credettero  totalmente  incapaci  di  tol- 
lerare macchie  ne’ gigli  e ombre  nelta 
Jucej  non  ci  vorrebbero»  nè  Educatori 
de’fuoi  Eredi  » nè  Condottieri  della  loro 
Salute  . Però  conferuiamoci  Ineforabili 
al  Vitio*  efiliando  da’noftri  muri  anche 
chi  feberza , T'.lium  Agar  ludentem  cum-j 
Jfaac » e Coltiuatori  dell’Innocenza:  af- 
finché corrilpondiamo  » e alla  (lima  che 
fi  hà  di  Noi  > e all’  obbligatjone  , che  à 
Noi  impone  lo  (lato  fublime  del  noftro 
A popolato  . ìfrael  germinabit  ficut  lìlium , 
0 eruwpet  radi#  dui  *ut  Libarti  . Cosi 
farà , fe  d’ognuno  de’noftri  Superiori 
potrà  foggiungerfi  : Filios  ha • 
bentem  fubditos  cum  orniti 
captata  , 
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SERMONE  LXXIX. 
Detto  in  Santo  Andrea , nella  vi- 
gilia della  Natiuità  di  No- 
ftra  Signora. 

PROGRED1TVR  QVASI  AV- 
RORA  CONSVRGENS  , 
PVLCHRA  VT  LV- 
NA , ELEGTA 
VT  SOL. 

Lo  Spirito  fanto  nel  6.  capo  de* funi 
Cantici  « 

, X 

COME  LA  VERGINE,  che 

domani  nafte  > fu  (Aurora  nel  fe - 
no  della  nftfadrc  ,fu  Luna  e adul- 
ta negli  anni  del  Figliuolo  , o 
finalmente  > dopo  la  [alita  al  [te- 
lo di  Cr*fl°  ’ rimate  Sole  dell^ 
(^bieja:  cosi  ogni  Huomo  della. 
Compagnia  rijplenda  , ef fonico 
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nella  Prcbatione , e Scolare  negli  1 
Siudij , e Veterano  ne  Minifterij . 

, ri Principiante  non  rinafce  à 
Dio  con  ardore  di  fpiriio  , •viue 
fempre  dtfettuofo  nelle  età  JuJlegu en- 
ti . Il  bambino  , che  •viene  in-* 
luce  , o con  tre  fole  dita  ne!la~» 
man  manca  , o fen^a  due  occhi 
nella  fronte , ancorché  n/iueffe  gli 
anni  di  JMatufalemme , non  mai 
rifa  i danni  patiti  ne * none  mefi 
del  concepimento . Difperi  , per  ciò, 
chiunque  non  fi  guernì  di  dotò 
fanttficate , di  orare  , di  patire , 
d in feruorar fi  > quando  la  Compa- 
gnia le  formaua , di  conquistarle 
o Adaejlro  o Scolare , f W0//0  me- 
no di  renderle  in  fefteffo  eroiche , 
maturo  di  anni , comparir* 
JpoHolo  ne * Adagifterij  • >4 
gltanza  della  Luce  y che  totalmen- 
te e tutta  fi  fpànde , mentre  fpun- 

ta  > 
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ta  : chi  a Dio  rinafce  nella  fieli- 
girne  9 riluca  perfetto  9 come  per- 
fetto fu  ''Paolo  e nella  caduta 
ne  tre  primi  giorni  della  fua  gene - 
rofa  conuerjìone  . Se  poi  ^vogliamo 
così  lodeuoli  i Nouizjj  tra  Noi , 
e fe  tramiamo  anche  piu  lumino - 
figu  Studenti  de * nojìri  Collegi  j 
chi  fra  Noi  inuecchia , e con  gli 
efempìj  della  vita , e con  gli  afflo* 
mi  della  lingua  , quafi  Sole  di 
confumata  'Virtù  comunichi  fplen ~ 
dori  ameno  Prouetti . In  fomma, 
per  ejfere  ottimi  Efemplar't  nella 
Vecchiaia  a' più  Nuoui  di  Noi, 
fiamo  ne  noHri  principe  Specchi 
di  Innocenza  e Stelle  di  bontà . 

A gran  Vergine  » Regina  de- 
gli Angioli  e degli  Huomini, 
figliuola  di  Anna  e madre  di 
Dio  > Tempre  fù  Santa  5 e fem- 
premai  comparue  e fù  più 
X San- 
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Santa  c Maggiore  di  $è  . Fù  nel  fono 
della  Genitrice  fenza  veftigio  di  tene- 
bre , quali  Aurora  , coronata  di  luco , 
refrigerata  da  zeffiri  , fpruzzata  da  ru- 
giade  , preuenuta  co’  tefori  di  tutte  le, 
benedizioni  Spirituali , e di  elle  valutali 
per  diuenire  , anche  fu'  primi  momenti 
della  fua  vita»  fuperiore,  ne’ meriti  ac- 
quiftati,  airinfinito  numero  de’Cori  an- 
gelici, regnanti  con  Dio  nel  Cielo.  P*?- 
greditur  qua/i  Aurora  confurgens  . Indi, 
partorita  al  Mondo , pafsò  bensì  ella  da1 
fortunati  refrigeri;  delle  vifcere  materne 
(o§e  crebbe  tra  gli  fpiendori  della  Gra- 
fia, ienza  contratti  e fenza  difturbi)  al- 
Je  tempefte  degli  Oggetti  terreni  t per 
lottare  con  effi  , o fopportandogli  iutre» 
pidamente  /e  erano  amari,  o più  gene- 
rofamente  facrificandogli  à Dio  fc  appa- 
riuano  dolci  > o magnanimamente  dif- 
pregiandoli , fe,  ammirati  da  ogni  altra 
mente , riufeiuano  alieni  dalla  conditio- 
ne  de'fuoi  natali  ; ritenendo  e accrescen- 
do, frà  sì  dure  zuffe,  i chiarori  dcllsu 
fua  luce  e le  palme  delle  fue  Vittorio: 
appunto  come,  frà  l’ombre  della  notte , 
«Splende  la  Luna . Pukbra  vt  Luna ^ . 

Qual 
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<Jual  lauovo  fu  della  Vergine»  rimirar/! 
dalle  poppe  d’illuftre  Genitrice  trasferita 
a’feruitij  del  Tempio!  Qual  rettore  à lei 
tinfc  le  guance  , quando  , Donzella  di 
ricchi  Genitori  e di  Profapia  reale  , fi 
vide  fpofata  a pouero  Legnaiuolo  trà 
mura  ignobili  ! Quanta  fu  la  confufione 
e quanto  ecceffiuo  il  dolore  ,*  mentre-»  » 
efclufa  da  ogni  alloggio  » fù  coftretta-» 
di  partorire  il  Figlinolo  di  Dio  nel  fie- 
no di  fìalla  non  fabbricata  l Da  quali 
affanni  non  fù  forprefa  » nelle  perfecv> 
tioni,  nelle  fughe,  ne’ nafeon dimenti  , 
nelle  ingiurie  , nelle  calunnie  , ne’  fafiì 
dell*  odiato  e infidiato  fuo  Vnigenito  ! 
Finalmente  narri  > chi  può  , le  agohie  di 
si  amante  Anima  nell’agonia  del  Verbo» 
fatto  huomo  co’fuoi  /angui,  crocifitto  trà 
ladri,  e beftemmiato  da  turbe.  Sempre, 
tuttauia,  ella , ferena  di  fronte,  tranquil- 
la di  cuore  » raffegnata  in  Dio  di  affet- 
ti di  voleri  e d’intelligenze , multiplicò, 
fri  tenebre  si  denfe  e sì  mefte , luce  in- 
finita à sè  di  corone , à noi  di  eferopij. 
Tulcbra  vt  Luna-  Abbandonata  finalmen- 
te  dal  fuo  diletto  Figliuolo  , falito  al 
Cielo  , non  più  Aurora  nè  Luna  , ma-, 
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luminofo  Sole  d’ogni  più  eleuata  Virtù  > 
mutò  a' Fedeli  rofcuriffìma  notte  dellej 
accufe  > delle  prigioni  » de*  flagelli  , del 
fangue  * e delle  morti  in  gloriofo  Gior- 
no di  eroica  Contentejcaa  e di  Pace,  in- 
coronata etiandio  dalle  catene  . Eletta-* 
vt  Sci.  Qurfti  furono  i tré  Stati  della.* 
Bambina  , che  domani  nafcerà , cioè  di 
Aurora , che  riceue  lece  d?ogni  dono  ce- 
leftiale  , nel  fiorito  feno  di  Anna  » dai 
vicino  Sole  del  Meflia  profetato:  di  Lu- 
na > che  > traendo  celeftiali  chiarori  dal 
Sole  conceputo  e nato  * e compartendo 
proprij  raggi  alla  Terra»  s’incorona  di 
eterne  glorie  neganti  trauagli  della  vita 
menata  con  Crifto  : di  Luminare  fupre- 
mo  > oue  » à lei  fparito  il  rifufeitato 
Crocififlo  » fi  fece  Madre  de"  Credenti 
con  la  fantità  de’coflumi  > con  la  carità 
de’con forti , con  la  prudenza  de’configli, 
coll’  idea,,  che  in  feftefla  formò  à tutta^ 
)a  Chiefa , per  viuere  e per  morire  euan- 
gelicamente.  Eletta  vt  Sol.  Quanto  fece 
la  Madre  di  Dio  nel  corfo  de'fuoi  anni, 
tanto  conuien  che  faccia  ogni  vero  Fi- 
gliuolo della  Compagnia  . Conceputo 
ne’ventiauattro  mefi  della  Probatione  » fi 
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rdida Perfetto  nell’  ofieruanza  dell*  ab- 
bracciata Regola^  diuenuto  di  ombra-.» 
che  forfè  fu  nella  Cafa  paterna  > vera  c 
viua  Luce  nella  Cafa  di  Dio  . Eratis  £ ^ 
acquando  tenebra , nunc  autem  lux  in  Do* 
ntinot  non  tanto  illuminando  i quanto  il- 
luminati, e dalla  Religione  »che  vi  allie- 
ua  » e da’Padri  del  voftro  Spirito  , che^ 
v’iftruiftono  . Ciò  tocca  a’Nouizij  » che 
godono  le  beatitudini  della  principiata-» 
Conuerfione»  fenza  combattimento  di  mi- 
nifterij  laboriofi,  fenza  cure  pericolofo 
de'  proflimi » fenza  1*  ingombro  o d’ im- 
parare o d’infègnare  • Aurora  » o più  ru- 
giadofa , o più  colorita  , o più  refrige* 
rata  della  Vita  » che  qui  Voi  palfato* 
quali  dilli,  angelici  Neofiti  della  Com- 
pagnia » non  può  nè  immaginarli  nè  fin- 
gerli . Ad  altro  non  riflettete  » fuorché 
à Dio  ben  feruito.  Nulla  affatto  opera- 
te » che  non  fia  vfura  di  voftri  meriti, 
accrclcimerito  di  voftri  femori  . Qua/? 
Aurora  ccnfurgens  • Viuete»  fenaa  necefli- 
tà  di  rifpiendere  a’peccatori,  col  rifchio 
di  fcolorarui  frà  le  lor  ombre.  Però»ri- 
ftagnando  totalmente  in  Voi  la  luce»  che 
vi  allaga  e l’anima  c i fenfì,  riceuete,  e 
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non  comunicate»  fplendori  . Non  cosi 
accade  à chi  » Difcepolo  o dell’eloquen- 
za o della  fapienza  » fpande  i chiarori 
della  giurata  Offeruanza  fra  gli  ombra- 
menti  o di  nodofe  quiftioni  o di  ftenta- 
te  poefie  : furrogando  alle  fpirituali  de- 
lizie de’facri  Libri  gli  ofcuri  caratteri 
degli  Oratori  » e de’Filofofì  » fucceduti» 
à Doroteo  à Caflìano  à Bernardo  » Tul- 
lio Virgilio  Ariftotcle*  Vulchra  vt  Luna> 
affediata  da  notti  ofcure  » e nondimeno» 
che  illumina  viandanti  , c che  dal  Sole 
riceue  lumi  . Come  da’ Superiori  e da* 
Maeftri  à voi  fi  trasfondono  documen- 
ti e di  virtù  e di  fcienze  ; cosi  fiete  co- 
rretti voi  i farui , nelle  Vniuerfità,  Pro- 
totipi a’Condifcepoli  fecola»  ♦ e di  cofiu- 
mi  riguardeuoli  » e di  acclamate  eruditio- 
ni*  Vulchra  vt  Luna * Difputate,  ma  la- 
grimate  : fciogliete  dubbietà  » ma  inca- 
tenate fcntimenti  : glorificate  Dio  » qual- 
ora dottamente  decorrete  » e più  affai 
l’innalzate , quando  cuftodite  le  labbra^ 
col  prefcritto  filenzio*  In  fomma  , chi 
nelle  fcuole  inferiori  ammaefira  Giouen- 
tù  » e chi  in  ogni  Claffe  fi  ammaefira^ 
tra  Noi  , è Immagine  del  fecondo  La- 
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minare , copiofo  di  raggi  per  bontà  di 
vita,  circondato  da  tenebre  nella  noia** 
e nel  pericolo  de’lauori.  Tulchravt  Lé- 
na» Finalmente  i Veterani  tutti  , quali 
Soli  de’facri  Chioftri»non  bifognofi  per 
ardere  » come  ardono,  o d’indirizzi  o di 
cfempij  altrui  , Spandono  , e non  trag- 
gono  , influflì  e lumi  di  Perfettiono. 
SI  l’Aurora  de’noftri  Principianti»  come 
la  Luna  de’noftri  Studenti  da  Noi  » cioè 
da  me  e da  voi  afpettano  PEfemplarcj* 
per  Tantamente  viuere  . Eletta  vt  Sol • 
Senza  i raggi  folari  l’Aurora  non  forge- 
rebbe  > come  pure  la  Luna  poueriflìmaj 
apparirebbe  di  luce . Vero  è » niun  Re- 
ligiofo  pc&ter  comparire  » negli  anni  prò* 
uetti  » Sole  celeftiale  di  adorati  anda- 
menti » le  negli  anni  primieri  non  fi  farà 
renduto  e Aurora  di  ben’apprefa  Virtù  t 
e Luna  di  piena  Bontà  , o mantenuta^ 
nell’ingombro  delle  Scienze , o acquifta- 
ta  nella  beata  quiete  degli  Efperimenti  e 
della  Probatione  • Quelli  fono  i tré  Pun- 
ti dell7  odierno  Ragionamento  : in  cui 
moftrerò , nel  primo  luogo  » edere  difpe- 
rata  la  fantità  di  chi  > Nouizio  , non  ne 
getta  laidi  e mafficci  fondamenti . Di- 
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chiarerò  nel  fecondo  > quanto  fia  irriu- 
fcibile  la  Perfettione  de’noftri  virimi  an- 
ni, fe,  nel  co rfo  degli  Studi; , tralignia- 
mo dagli  accefi  fcruori  del  Nouiziato. 
Conchiuderò  finalmente  il  Difcorfo,  con- 
uincendo  > dall’  Eferaplarità  de’  Veterani 
dipendere  , in  gran  parte  , la  perfeue- 
ranza  di  chi  Studia  , e l’ ardore  di  chi 
Comincia  nella  Religione  i pregi  del- 
la Vita  apoftolica  < Incominciamo  dai 
primo. 

71  Vrogrc  ditur  quafì  Aurora  con • 

Jurgens . Chi  Nouizio  non  fà , non  farà 
nè  Veterano  nè  Scolare  : nè  farà  ( à fimi- 
glianza  della  Vergine)  fempre  più  San- 
to, chi>  ne’primi  due  anni  dell’efeguita 
Vocatione,  non  viue  Santo.  Tal  inaffi- 
ma  fi  palesò  da  Dio  à Geremia  , men- 
tre gPimpofe,  che  accettafle  il  Magifte- 
rio  delle  Tribù , il  correggimento  de'Sa- 
cerdoti,  l'iftruttione  de’ Principi,  e la-» 
carica  di  fuo  Miniftró  ì quanti  dimora- 
nano  nella  Giudea . Si  turbò  il  verecon- 
do Giouane  nell'vdire  si  difficile  Minifte- 
*io  impofto  à se  > frefeo  di  anni  y ines- 
perto di  maneggi  » e fproueduto  di  fa*, 
picpza  ; Sgridollo  l’eterno  Padre  di  si  in-; 
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degna  codardia  ; correggendolo  del  tor- 
to fatto  alla  fua  diuina  Prouidenza,  quali 
volefie  Maeftro  delle  Genti  > chi  nè  pu- 
re era  Discepolo  della  Legge.  Tu  dun- 
que credi  » che  io  all*  improuifo  ti  vo- 
glia Banditore  de’ miei  Precetti,  lènza-# 
che  molto  prima  ti  abilitarti  à sì  mala- 
gcuole  imprefa?  Neli’vtero  materno, pri- 
ma che  tu  venirti  in  luce  , io  ti  purgai 
dall’ombre  della  colpa  , io  ti  arricchii  e 
de’miei  doni  e de’miei  minifterij . Allo- 
ra, e non  ora»  la  Profetia  ti  fù  infoiai 
non  ora>  ma  allora  ti  fantificai  e ti  con- 
ferai mio  Legato  à gY  Intelligenti  de' 
miei  Riti  » ^Principi  e a Rè  del  mio  Po- 
polo. ANTEQ^AM  EXIRES  de  vulua<, 
faricìificaui  te  , & Tropbelam  in  gentibus 
dedi  te . Ciò,  che  nella  corporale  gene- 
ratione  accadde  al  Fanciullo  profetico  > 
nella  rigeneratione  dello  Spirito  auuiene 
à gli  Alunni  de’Monafierij  - Saremo  tut- 
ti quel , che  o fummo  o fiamo  nel  fe no 
materno  degli  Efperimenti  biennali . Ge- 
remia comparue  e venerabile  c portenti 
Profeta  nelle  piazze  di  Gerofolima,  per- 
cioche»  prima  di  nafeere  » fo  coronato 
dalla  Profetia  , ANTEC^VAM  EXIRES 


Icr*  t. 
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de  vulua , fanthficaui  te  , & Prophetam  inJ> 
gentibus  dedi  te  • Come  i Bambini  (an- 
che quando  la  vita  degli  huomini  tra- 
fcendeua  ottocento  e nouecenro  anni) 
in  tanta  lunghezza  di  tempo  non  acqui- 
ftauano  mai  verun  de’  membri  , in  efii 
non  formato,  mentre  viueuano  nelle  vi* 
fcere  della  Madre  conceputi , e non  na- 
ti : così  quelle  Virtù,  che  à Noi  noli» 
guadagnammo  dimoranti  nel  feno  della 
noftra  Probatione>  non  poffederemo,  nè 
medi  in  luce  nelle  Scuole  » nè  Operai 
negli  anni  maturi . Se  il  Portato  entra 
nella  Culla  con  vn  lòrocchio  nella  fron- 
te, o fe  in  ella  vagifce  con  tré  fole  di- 
ta nella  man  delira  , ancorché  dipoi 
crefca  fmifuratamente  più  di  Golia  nel- 
la datura  » e vinca  i fecoli  di  Matufa- 
lemme  nella  numcrodtà  de*  Tuoi  giorni» 
nè  lì  rifà  de’  danni  patiti  neirvtero  ma- 
terno, e Tempre  comparile  ftorpio  ne’ 
diti  e mancante  d'vn'occhio.  Può  bensì 
egli  perdere  la  pupilla  con  cui  nacque» 
e può  reciderli  tré  dita  della  mano  man- 
ca : ma  non  mai  » per  quanti  fughi  gli 
porga  la  medicina  , per  quante  gomme 
la  chirurgia  gli  auuolga  alle  membriu 
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difettuofe,  per  quanti  bagni  lo  ftorpia- 
to  frequenti  di  Terme  minerali»  o roc- 
chio gli  fpunterà  nel  volto,  o le  dita-» 
gli  germoglieranno  dal  pugno  . Coru 
quegli  ftelft  difetti  farà  feppellito  » co* 
quali  nacque  . Chi  > Nouitio  , mal  me- 
dita e peggio  contempla , o volontaria- 
mente diiiratto  nell’  ora  dell’  orare  » o 
poco  volonterofo  di  efaminare  Scritture 
e d’  intendere  Eternità,  non  farà  giamr 
mai  , nè  huorno  di  oratione  , nè  auido 
di  quei  foli  oggetti  , che  Tempre  dura- 
no . Lo  fteflo  dite  di  chi , nuouo  di  a- 
bivo,  non  s’innamora  della  Croce,  non 
odia  agi  , non  procaccia  pene  , non  de- 
prezza glorie  » non  fi  dimentica  de’  pa- 
renti, non  facrifica  appetiti,  non  diuie- 
ne  tiranno  di  sè  nell’  eftermmio  dello 
patfìoni,  nella,  fe  non  morte,  mortifica- 
tione  almeno  d’ogni  fua  brama  e d*  o- 
gni  fuo  membro  • Se  la  modeftia  non  ri- 
luce  negli  occhi  di  chi  fi  è ^afcritto  à 
Noi  > mentre  da  noi  fi  prona , non  farà, 
in  verun  tempo  della  fua  vita , o raccol- 
to o verecondo  • In  fomma»  fi  pofiono 
fmarrire  quelle  Virtù,  che  acquiftammo 
Nouifcij  ; ma  è «oralmente  imponibile. 
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che  da  noi  Prouetti  fi  goda  quella  Bon- 
tà, i cui  fregi  à noi  non  fi  aggiunfero 
da’tanto  diuoti  Feruori  > che  beatamente 
confumano  a’Principianti  qualunque  rug- 
gine di  mali  Abiti  , e raffinano  tutto  l’o- 
ro della  procurata  Ofieruan za . Non  ban- 
chetterà ne’patimenti  sì  chi  ftudia  come 
chi  opera , fe  Nouizio  non  Tenti  fete,  nè 
pati  fame  c di  obbrobrij  euangelici  e d* 
incomodità  religiofe. 

72  E,  dache  hò  nominato  obbro- 
brio cuangelico,  permettetemi,  che  io, 
con  dozzinale  fimilitudine , confermi  la 
Dottrina,  che  fpiego.  Tri  le  prerogati- 
uè  , che  Crifto  conferì  alla  fua  Chiefaj, 
non  comunicate  per  prima  nè  alla  Sina- 
goga della  Legge  fcritta  , nè  a*  Fedeli 
della  Legge  non  deferitta,  fu  fingolarif- 
fima  Tambitione  di  rafiòmigliare  l’Incar- 
nato  Verbo  nelle  confufioni  della  fua.» 
ftalla,  della  fua  vita,  e della  fua  Croce. 
Nigra  fum  , fed  formo fa  , fili*  leruf aleni . 
Anime  tutte  , aìleuate  da  Moisè , non-> 
giunfero  à voftra  notitia  gli  fplendori 
di  quelle  tenebre,  che  fopraffccero  ilno- 
ftro  Dio , crocifitto  per  noi  • A voi  piac- 
que la  gloria  } e difpiacque  1*  infamia-»  * 

Da 
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Da  voi  fi  dcfideró  la  corona  per  regna* 
gnare  » e sì  abborrl  la  catena  per  Terni- 
re  • Se  Iddio  vi  puniua  delinquenti  , 
vi  priuaua  di  onoranze  e di  applaufi. 

Per  lo  contrario,!  mici  Apoftoli  (dice 
la  Chiefa)  fi  gloriano  flagellati , fi  pian- 
gono dominanti  , fi  attristano  ingrandi- 
ti : e , quanto  etti  praticarono  e fcriflè- 
ro  à veneratione  de’roflbri  e de*  dolori  , 
tanto  poi  i veri  Criftiani  efercitarono  e 
credettero:  fccndcndo  fdegnofi  da*  tro- 
ni reali  , entrando  giubilanti  negli  er- 
gastoli feruili  , trionfando  trà  carnefici 
fu*  patiboli  , e riputandoti  fuperiori  a* 

Cefari  > qualora  viueuano  , o lavorando 
trà  gli  Tchiaui  nelle  rupi  » o Tcherniti  da- 
gl’iftrioni  sù  le  feene.  Nigra  fum  , [ed  s % 
formofa  . Nigredo  efi , fcrifle  Bernardo,  aj.*in 
fed  jor ma  & Jimilitudo  Domini  • Or  sì  ce-  Cane» 
iefiiale  nerezza  degli  Animi  fi  afiomigtia,  Tom* 
nei  formarli  , alia  nerezza  de*  Corpi  . 

Chi  fi  tinge  maneggiando  carboni  in- 
focati,  e martellando  fèrri  in  vicinanza 
di  fornaci  > come  comparisce  annerito 
nell  ore  del  lauoro,  cosi  con  acqua  fre- 
fca  facilmente  fi  purga  dalla  bruttare 
del  volto  fuliginofo  • Anche?  chi  s’im* 

bru- 
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bruna?  o viaggiando  o vangando,  fotto 
le  sferze  del  Sole?  quando  da’fuoi  raggi 
fi  ripari  per  qualche  tempo  , ripiglia  la 
fmarrita  bianchezza.  .Per  l’oppofto?  chi 
fu  conceputo  dalla  Madre  fofeo  di  colo- 
re e nero  di  fangue  ( quali  fono  gli  A- 
bitanti  dell’  Affrica  e dell  Indie  ? fotto 
la  * Zona  torrida  ? e molto  più  fotto 
la  linea  dell*  Equatore  ) non  mai  fmar- 
, rifee  le  imprefle  ombre  del  corpo?  an- 
che quando  » non  fette  volte  à guifa., 
di  Naamo  nel  Giordano  > ma  fettanta- 
fette  e più  volte  fi  fommerga  nelle  am» 
pie  e profonde  correnti  del  Gange  cj 
dell’  Indo . Ogni  Etiopo  vtue  e muorej 
figliuolo  di  tenebre.  Altrettanto  feguej 
nell’  adorata  Gfcurità  di  chi  per  Crifto 
ricufa  fplendori  di  fiima  e di  comando? 
innamorato  di  pattare  la  vita , non  difu* 
guale  ad  A letto  e à Paolino  ? quefti  di- 
uenuto  di  Confolo  e di  Prelato  a n fante 
contadino  di  orto  affricano  , e quegli 
fiancando  feonofeiuto  e abbonii  nato  nel 
palazzo  paterno  ? di  cui  era  Principe  & 
Erede.  Se?  ftouizi?  ci  dedicammo  allo 
folte  tenebre  del  Caluario  ? e fe  l’vmil- 
tà  criftiana  fù  1*  vpica  Spofa  del  nofiro 

Spi- 
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Spirito»  degnandoci  nel  fan  tifica to  con- 
uito  della  vita  religiofa  l’vltimo  luogo  » 
deliberati  di  lafciare  a gii  altri  le  cat- 
tedre  di  più  grido  » i minifterij  di  pili 
luce;  ouunque  ci  applicherà  l’Vbbidien- 
za  » cederemo  a tutti  le  cariche  più  lu- 
mino!'! » e , ricufando  di  fplendere  fu* 
candelieri  d’oro  de’Magifteri  acclamati» 
ci  feppelliremo  fotto  i più  ofcuri  mog- 
gi di  ftentati  lauori,edi  vita  totalmen- 
te fconofciuta . Grideremo  fempre  : NU 
gre  do  eji  ,/ ed  forma  & fimìlitudo  Domini* 

Figliuoli  miei , fe  » nuoui  nella  Compa- 
gnia, canterete,  c non  gemerete,  mor- 
tificati da  chi  vi  guida,  accufati  da  chi 
vi  olferua  » pubicamente  puniti  da  chi 
vi  viole  o corretti  da  nei  o arric- 
chiti di  meriti  » benedite  Dio  del  lume 
che  vi  dà , e per  intendere  e per  vole- 
re la  confufione  e la  battezza.  Concio- 
fiache  si  onoreuole  Offufcazione  di  ama- 
ti roffori  vi  feguirà  fino  alla  morte  , e» 
prima  lalcerete  di  viuere»  che  di  fofpi- 
rare  abbaiamenti  • Peroche  la  Nerezza.» 

. voftra  iti  voi  è nata  con  voi  » ed  è 
incorporata  nel  voftro  fpirito  : onde  à 
voi  confegucntemente  mancherà  la  vita-» 

più 
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piu  tolto,  che  lVmiltà.  Che  fe  I'euatt* 
gelica  tintura  di  fopportata  mortificano- 
ne  è oflfufcamento  o di  fpento  carbone^, 
o di  legna  infocate  -,  ciò  è dir  e > feU 
timore  vi  tinge»  e fe  tollerate  riprenfio* 
ni  e penitenze , percioche  cosi  pratica^ 
e cosi  vuole  la  Religione  che  vi  efercita, 
terminata  la  Prcbatione  » meno  timorofi 
di  fpiacere  à chi  vi  guida , pretto  v’im*  I 
bianchente  » non  per  diuenire  Nazzarei 
del  Tempio , ma  per  tralignare  in  ribel* 
li  della  Croce  . Altrettanto  fi  creda  di 
chi,  non  annerito  nei  feno  materno  di 


quella  Cafa  , talora  frà  gli  ftudij  o il* 
luminato  da  gli  Efercitij  spirituali  d’ogni 
anno»  o per  co  fio  da  viui  raggi  di  afcol- 
ta te  Efortazioni,  fi  prefigge  d*appagarfi 
nella  Compagnia  d*  ogn' Impiego  priuo 
di  glorie,  e di  amare,  che  i mancamen- 
ti commetti  fi  palefino  e fi  gaftighino 
nella  publica  menfa  > à profitto  di  chi  ci<^ 
ode,  e à propria  deprettione  di  chi  crf" 
tollera  • Conciofiache  tal  Nerezza,sì  c 


me  è Jodeuole,  cosi  poco  dura,  pe  fa- 
lere flraniera  # e non  naturale  à Noi 
quali  non  sì  tolto  o fpariranno  dalla  men- 
te gli  vditi  argomenti  di  chi  ci  cor 'lin- 
fe, 

\ 

Digitized  bf  Google 


ESEMPIO  NE’VETERANI.  337 

- * 


fe  , o allentato  à noi  il  duro  freno  di 
temuto  correggimene,  ci  farà  libera  Ja 
carriera,  per  rapire, anche  nella  fcuola  del- 
Pvmiltà  , i primi  pali;  delle  faccende  am- 
mirate, che  fuergognatamente  mendiche- 
remo, quafi  crepuscoli  miferabili  d?  vffici 
alquanto  men  vili  , fra*  tanti  che  PVmil- 
tà  religiofa  prouede  a’fuoi  Ailieui , Emì- 
Jiflimi  à gli  ofeuri  obbrobri)  della  Croce  . 
In  fomma , fe  nalceremo  anneriti , Sempre 
ameremo  affai  più  le  tenebre  del  Galua- 
rio,  che  gli  Splendori  del  Taborre.  Per 
tanto , Se  Scorgerete  nelle  Vniuerfìtà  del- 
ia Compagnia , chi  non  proueduto  gema, 
chi  non  eSaltato  agonizzi  , chi  giubili 
ingrandito  , à /empiterno  vituperio  di 
sì  infelici  vanardli  affermate  Intrepida- 
mente^ dite  ad  alta  voce:  Cofloro,  No» 
uizij , non  adorarono  nè  amarono  l’ado- 
rata Confufione  della  Patfione  di  Crifìo. 
BRRAVERVNT  AB  VTERO . Ora  difet- 
tano  mancanti  di  vera  Virtù,  ma dappri- 
r la  difprezzarono  , quando  , conceputi, 
vó^liofi  di  gloria  DILEXERVNT  MAGIS 
: LV::£M>QVAM  TENEBRAS.  Fratello  mio, 
fe  al  preSente  non  Sei  Santo , non  folamen- 
l 'te  jh^tfarai  più  Santo  e negli  Studi j e ne’ 

? /<  Y Mi-  ^ 
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Minifterij,  ma  nè  pure  farai  buono.  Mi- 
fero te,  tal  farai»  qual  lei  nel  feno  del- 
la Compagnia,  che  à te  forma  e ì fenfi 
efteriori  e i proponimenti  interni  • Erta* 
uerunt  ab  vtcro  , 

7 3 In  tanto,  poco  s’impallidifcona 

molti  de*  Nuoui  al  terrore  de’  miei  pro- 
tetti : ne’quali  dichiaraua  , niun  Fanciul- 
lo viuere  con  due  occhi , fc  con  vn  fo- 
lo  viene  in  luce . Ecco  nafeere  gl’infanti, 
fenza  principio  minimo  di  dentatura-»* 
£ pure,  chi  vagì  lenza  denti,  pian  pia- 
no te  ne  fornitee  di  tutti , e groflì , e 
forti  , e bianchi.  Ammetto  Toggettione 
di  crefciuta  dentatura  nel  Bambino,  fpro- 
ueduto  nel  nafeere  ctiandio  d*  vn  folo 
dente . Ma  con  quanto  fpafimo  dell’  in- 
fafeiato  pargoletto  gli  otti  à lui  rompo- 
no nella  bocca  le  gengiue  ! Quanto  mi- 
feralmente  traballano  i primi  denti, (frap- 
pandoli non  lenza  fangue  ne*primi  anni 
della  fanciullezza  l Indi  più  (òdi  » ma-» 
non  più  dureuoli  , alla  più  parte  degli 
huomini  o miferamente  cadono  slogati 
da  fluttìoni  falmaftrc,  o più  miferamen- 
te fi  cauano  con  cani  e con  tanaglie  di 
terrò  . R a ridimi  fono  coloro  > i quali 

go- 
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i godano  profperità  di  denti  , e quali 
ognuno,  o di  dii  fi  duole,  o agonizza 
per  effi  . Ciò  > che  portammo  dall’ vte- 
ro  materno  , comunemente  con  noi  re- 
chiamo al  fepolcro:  oue  chi  non  giun- 
ge con  dieci  dita  nelle  mani  ? chi  non 
vi  entra  e con  due  orecchi  nella  tefta^ 
e con  due  occhi  nella  fronte  è Tasto  è 
vero  > non  perfeuerare  in  noi  quel*  che, 
non  {ì  formò  in  noi  dimoranti  nelle  vi- 
feere  della  Madre  : e tanto  moralmente 
è certo,  à noi  non  douer  mancare  ciò, 
che  col  nafeere  portammo  con  noi.  Il 
corrom pimento  de’  denti  è coftumanzsL» 
comune  , ed  è più  torto  natura  , cho 
fuentura  ; percioche  di  tali  orti  il  Por» 
tato  non  fi  guerci . La  durata  deli1  altre 
membra  è vniuerfajmente  aflkurata , pe- 
rorile con  effe  nafeemmo  . Nè  niuno 
fnerui  la  forza  delle  mie  minacce  conj 
la  debolezza  del  Bacoi  che  , cresciuto  e 
nato  Verme  di  lentifiimo  mouimento  , 
negli  vltimi  giorni  del  fuo  effere  » im- 
penna Tali  , e vola.  Mette  le  al i*  mi 
non  di  Calandra  nè  di  Cardelloi  e mol- 
to meno  di  Aquila,  per  abilitarfi  à gran 
voli  > e per  ricrearli  con  (onore  armo- 

Y 2 nie . 
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ni t . S*  impenna  mutolo  per  diuenirc* 
Farfalla  *,  la  quale  , raggirandoli  à-  gli 
finorti  lumi  o di  cera  liquefatta  o di 
bambagia  inoliata  » sfortunatamente  per- 
de e penne  e vita.  Volli  dire,  non  pen- 
ne  (che  di  tali  non  mai  fi  orna  il  Baco) 
ma  tenuiflime  cartilagini , che  non  if- 
. piegano  o le  Nottole  o le  Baricole»  fal- 
uoche  per  farle  ludibrio  e delle  Torto- 
re e de’Nibbij . Chi  in  sè  brama  ale  di 
Colombe  per  volare^  à Dio  » Nouizio  le 
componga  e le  incaftri  nella  fua  Anima» 
lenza  fperanza  di  fornirfene  fiudente  ,(e 
di  effe  non  fi  armò  nella  Probatione. 

. 74  Nè  creda  alcun  de’Nuoui  ba- 
dare àsè  , fe  nell’intero  corfo  de’due  an- 
ni fi  accumola  i prouedimenti  del  Fer- 
vore, La  Probatione  nella  Compagnia^ 
noftra  dura  due  anni  » ma  la  conquida 
della  Bontà  non  fi  Bende  à tanta  lun- 
ghezza di  tempo.- L' efperienza  mi  ino- 
ltrò nel  decennio»  in  cui  mi  volle  PVb- 
bidienza  Guida  de’Principianti  in  quefta 
jfteffa  Cafa  > non  mai  accalorirfi  , dirò 
così,  i nofiri  Catecumeni , fe  nella  foglia 
della  Conuerfione  loro  o ghiacciauano  » 
6-non  ardeuano.  Chi  non  Tubilo  s’in- 
, fiam- 
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fiammaua  fotto  di  me  , gelaua  tempre . 
Bensì  da  me  fi  tagliauano  fuora  i primi 
fei  mefi  della  Probatione  : percioche  la 
gran  varietà , che  incontra  , chi  patta-* 
dalla  Caia  paterna  alla  Cafa  del  Croci- 
fitto,  lo  ttordifce  talmente,  che  fembra 
incantato  e dormigliofo  ne*  prodigi;  del- 
l’accettata trasfiguratione . Perdonauaio, 
ne*  primi  mefi , qualche  o fonnoienza  o 
negligenza  di  fpirito  in  chi  viueua  No- 
uizio.  Vero  è,  i più  eroici  e i più  ro- 
bufti  di  etti  effere  vfeiti  fèmpre  dallo 
quattro  fettimane  della  prima  Probatio- 
»e  Giganti  , e non  bambini  , di  Offer- 
uanza.  Così  leggerete,  tali  eflere  com- 
pariti e Stanislao  e Luigi , prima  Santi, 
che  aggregati  negli  appartamenti  de’Nuo- 
ui.  Oue  poi  , chi  nel  primo  femeftro 
mi  rendeua  conto  de’fuoi  portamenti, 
k indi  fubito  non  diueniua  Serafino  di 
ardori  , nel  rettante  del  Nouiziato  nè 
pure  appariua  Angelo  deH’vltimo  coro. 
Chi  non  diuampa  in  tutte  le  qualità  di 
confumata  Perfimione  , fe  non  Catecu- 
meno , Neofito  almeno  della  Santità  , 
zoppica  miferamente  nel  corfo  de* duo 
fortunatittìmi  anni  f II  verace  fpirito  di 
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Vita  religiofa  » come  vdifie  nel  Tettiti 
propoftò , è Aurora  d'aria  , che  tutta  fi 
rifchiara  > e non  per  parte  ; tutta  é ru- 
giadofa  e tutta  è colorita  , fenza  refifte- 
re  in  parte  alcuna  di  sé  all’influenze  del 
Sole  . Però  , fe  fei  mortificato  , ma  noti 
modeftoife  fei  verecondo,  ma  non  pe- 
nitente; fe  volentieri  leggi  fcritturej, 
ma  trafcurato  mediti  Euangelij  ; fe  ofier- 
ui  le  prefcrittioni  delia  Cafa  oofira»ma 
non  ti  dimentichi  de’fregi  della  tuaCa- 
fa;  fe  al  prefente  cedi  ad  vno  * ma  à 
te  predici  maggioranza  fopra  gli  altri  , 
o per  l'ingegno  » che  hai  fpiritofo*  oper 
le  culle)  che  à te  furono  illuftri  ; fe  final- 
mente non  d’ogn’intorno  sfauilli , e noti 
in  tutte  le  virtù  ti  eferciti  e ti  fantifi- 
chi , il  tuo  oro  è falfificato  da  lega»  la 
tua  luce  è offufcata  da  nebbie  » la  txuU 
Ofleruanza  è fantaftica  o chimerica*  Si 
rideuano  da  Plinio  il  Giouane  quei  Ce* 
fari  di  Roma , i quali  » fui  principio  del 
Principato  » non  compariuafió  Semidei  t 
perfetti  in  qualunque  pregio  di  fignork 
e di  bontà . Taluno  di  effi  era  affàbile!! 
aprimi  mefi  del  Trono  : indi  concepì-*, 
«a  valore,  e afferraua  io  fiocco;  in  oro- 
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greflo  di  tempo  > coll'efercizio  del  co* 
mando  > riufciua  prudente  > e , ne*  pareri 
vinceua  chi  lo  configliaua  • Pareuano 
Piante  , e non  Imperatori  : prima  co- 
perti da  frondi  > dipoi  gratiofi  per  fio- 
ri > e nell'vltimo  fruttuosi  di  pomi . Di- 
uerfamente  s’incoronò  Traiano,  nelle-» 
prime  ore  delio  Scettro  > riufeito  affabi- 
le e graue  5 mifericordiofo  e maeftofo, 
lauio  e intrepido  , e cosi  primo  di  pru- 
denza tra’Senatori , come  tra*  Combatten- 
ti più  animofo  e più  affaticato  di  tutti. 
Gli  altri  per  prima  fiorirono , e poi  frut- 
tificarono . At  tu  SIMVI  OMNIA  pro- 
, yx  SOL  & dies  , non  parte  ali- 
qua,  fed  STATIM  TOTVS  > non  vni  aut 
alteri , fed  OMNIBVS  in  commune  profer- 
tur  . Tanta  violenza  in  alcuni  Principian- 
ti, per  fornirfi  di  doti  religiofe,  fpauen- 
ta  chi  li  guida  > nè  lafcia  fperanza  alla-* 
Compagnia  di  goderli  Perfetti  « Quafi 
Aurora  confurgens  > la  quale  non  refifte-» 
a’chiarori  del  Luminare»  che  la  indora , 
VT  DIES  » non  parte  aliqua , fed  Jiatim 
fotujf  non  vni  aut  alteri  » fed  OMNIBVS 
in  commune  PROFERÌ VR  • Alcuni  fono 
diuoù  nell’appartamento , ma  non  labo- 
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riofi  nelle  officine . Altri  da  fcfteffi  s'im- 
piagano con  fete  grande  di  patire»  maL»- 
ineiiioìabilmente  s’inquietano  > fe  loro 
s’impone  publica  penitenza  , ancorché# 
leggiera.  Non  pochi  parlano  feruorofa- 
mente  di  Dio  , ma  fcarfamente  per  Dio 
fi  vincono  e nella  curiofità  degli  /guardi 
e nelTabborrimento  a’difagi . Vi  è * chi 
nelTIndia  fi  difegna , e fofie  di  ferpenti 
mortiferi,  e pali  di  lento  fuoco»  e fo- 
gni fulfurei  di  cocentiffime  acque  : e in- 
tanto la  puntura  d’vn  mofcherino  io 
turba  , la  mala  conditura  d’vn  cibo  Pa£* 
fligge  » il  paffo  frettolo/b  di  chi  feco  cani" 
mina  l’amareggia  , vn  periodo  non  me^ 
lato  del  Superiore  l'accuora . dirò  ciò*, 
che  non  dourei  dire,  e per  la  viltà  del- 
l’oggetto » e per  la  mefchinità  della  paf- 
fione  : l'abbaglio  d’vn  tiro  ne’  giuochi  * 
permeffi  a’ Religiofi  nella  Villa  > gli  an- 
nuuola  l’occhio , gli  fcolorifce  le  guance* 
gli  tormenta  il  cuore.  E di  quefti  di-" 
réte  quel  > che  di  Traiano  fcrifiè  Plinio* 
celebrandolo  vniforme  e iftantaneo  iti# 
tutte  quelle  lodeuoli  qualità  (quando  fall 
al  foglio)  che  fono  neceflTarie  a’Regnan- 
ti,  e che  in  effo  riluflero  negli  vltimi 
. ~ gior- 
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giorni  della  Tua  vita?  STATIM  TOTVS» 
nec  vili  aut  alteri  , feJ  omnibus  . Sirnul  • 
omnia  profudiJH . Qual  contentezza  > o 
qual  trionfo  cagiona  nella  Compagnia.» 
quel  Nouizio  , che  , nel  veftire  la  no- 
ftrafaia,  fi  vette  talmente  del  noftro  Tpi- 
rito , che  pare  > non  Figliuolo  del  Tanto 
Padre , ma  vn  viuo  e vero  Ritratto  di 
elfo  » più  tofto  Legislatore  , che  offer* 
uante  dc’noftri  Riti  ! Non  lo  mirato, 
ina  1 ammirate  modello  c non  metto  , fa- 
tigante  e feftofo  , lagrimofo  e vmilo  > 
mortificato  e vbbidiente  , auftero  in  Te- 
ftelfo  e difcreto  con  gli  altri , indifferen- 
te e diligerne , fuperiore  a’Tuoi  affetti  o 
fuddito  all*  altrui  voglie  , dimenticato 
di  sè  e foliecito  de’  luci  fratelli  , vgual- 
mente  lieto  sì  fano  come  malato  » vni- 
formemente  contento  e nelle  gratic  che 
riceue  e nelle  ripulfe  che  adora . Statirn 
& totus . Niuna  ingiuria  può  concepir- 
fi  per  difcreditare  Principianti  > corno 
il  dirfid’alcun  di  elfi.  Farà.  Farà?  dun- 
que non  fà  ; e , quando  non  faccia  , la.» 
profperità  de*  Tuoi  futuri  Feruori  è di- 
fperata . Farà  ? Maddalena  amò  molto 
tra*  primi  dolori  de*  Tuoi  pianti  • Nella*» 
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mez z*  ora  di  vita  » che  reftò  al  Tanto  La- 
drone per  ben  viuere  » vifle  Tanto  > e » à 
fcntire  di  varij  Teologi  > fi  acceTe  in  mo- 
do di  carità  Terafica  verTo  Crifio > che_>  , 
nello  Tpirare  » occupò  la  Tedia  vacante-» 
di  Lucifero.  Ghi  rinafee  à Dio»  non-» 
naTce  » come  fi  naTce  . Il  Portato  fù 
per  prima  Embrione , e poi  fù  Corpo . 
Non  così  Tegue  ne*  Conceputi  della  Vo- 
catione.  Attenti  ad  Alfioma , eh*  è la  ba- 
fe  d’ogni  più  eleuato  Coloflò  di  confu- 
mata Virtù . 

7f  PRIVSQVAM  EXIRES  de  vuU 

ua  fanflìficaui  te.  Tré  Torti  di  fortuna- 
ta RIGENERATICENE  fi  ammirano  nel- 
la Chiefa,  e fi  trasfondono  dalla  Gratia  • 
Geremia  fù  nel  Teno  materno  per  più  Tct- 
timane  imperfetto  di  membra  » fù  per 
piùmefi  miTerabile,  nonché  imperfetto» 
di  anima.  Il  corpo  di  lui  ftentatamea- 
te  fi  organizzò  in  quaranta  e più  gior- 
nate. L'anima  di  lui , incatenata  per  lun- 
go tratto  dalla  colpa  Originale»  lo  ren- 
deua  figliuolo  dell*  Ira  diuina  » e non-» 
deftinato  Ambafciatore  de*diuini  Voleri  • 
Fù  egli,  nondimeno,  più  felice  d*ognun 
di  noi»  i quali  tutti,  à lui  vguali  nella.» 

ften- 
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fìentata  fofmatione  delle  membra,  ì luì 
• ei  diflbmigliamo  nel  nafcere,  non  come 
fù  egli , o fiintifìcati  o fanti  * ma  pecca- 
tori e diferedati  del  Cielo  . Più  fortuna- 
to affai  di  Geremia  e di  Gio:  Batti fta  fù 
il  Concepimento  pafiìuo  della  Vergine^  * 
L’anima  di  effa  fu  fama  nel  momento* 
Che  Iddio  la  creò  » ma  il  facro  Tempio 
del  fuo  Corpo  immaculato  fi  lauorò 
pian  piano  , effendo  appariti  gli  organi 
di  effo  informi  per  feffantà  t più  gior* 
ili  • Anziché } quando  le  fué  innocenti!- 
Urne  membra  erano  Tabernacolo  dell’a- 
dorata  Anima  di  lei > fténtatamente  fi  di- 
iozzauano  dall’innata  ruuidezza  deH’Em- 
brione  primiero  i e * finche  ella  noru 
nacque  , troppo  frà  sè  diicordarono  Icj 
inenarrabili  vaghezze  del  fuo  fpirito  dal- 
le infantili  fembianze  del  fuo  corpo  * 
Criftosl*  che  nel  feno  di  lei,  fui  primo 
momento  del  fuo  efferé  > in  piccioliflì- 
mo  ma  infieme  fpeciofifiìmo  Corpicciuo- 
lo  * Come  lauorato  co’ purismi  fangtti 
di  Maria  dallo  Spirito  fantò  * hebbe  l’A- 
nima , incoronata  padrona  di  tutte  Icj 
creature  * glorificata  dalla  Vifione  di  Dio* 
c ingrandita  dalTvnione  ipoftatica  col 
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Verbo  • Di  quelle  tré  corporee  Ge- 
nerationi  ognuna  da  Noi  s’  inuidia^  » 
peroche  tutte  miracolofe  rifplendono  s 
la  meno  inuidiata  di  tutte  à due  fo- 
li > che  fi  fappia  > toccò  » cioè  à Gere- 
mia e àGiouanni  * la  feconda  fu  vnica- 
mente  propia  della  Madre  di  Dio;  e la_» 
terza  finalmente  al  folo  Figliuolo  di  Dio 
appartenne.  Perlo  contrario»  nella  Ri- 
generatfcnc  fpirituale , chi  non  pareggia 
la  Generatione  del  Verbo  incarnato  > è 
infelice  » e demerita  lode  . Non  batta-» 
emulare  Giouanni  , dopo  fei  mefi  fan- 
tificatOj  e>  dopo  vn  mefe  organizzato. 
Anche  (fe  non  beftemmio)  non  è forfo 
à Noi  del  tutto  vtile  il  prototipo  di  Ma- 
ria Vergine  generata.  Fù  ella  gloriofif- 
fima  nell’Anima  su  lo  fteffo  primo  mo- 
mento della  fua  creatione  : non  fù  tutta- 
via il  Corpo  di  lei  cosi  riguardeuole  per 
più  mefi  > come  fù  venerabile  la  fua-» 
Anima  nel  punto  > che  apparue  • Con- 
uiene  che  ognuno  , nella  fua  euangeli- 
ca  Generatione , agguagli  Crifto  » gene- 
rato dalla  Madre  . Se  » fui  rinafcere  à 
Dio  nella  Religione  » non  fiamo  e mar 
rauigliofamcnte  comporti  ne’  /entimema 
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efterni  della  lingua  , degli  occhi  » dell* 
vdico  j e di  qualunque  Silfo  corporeo  ; 
c fe  > all’efterna  apparenza  del  noftro  an- 
gelico componimento*  non  fi  conforma 
lo  Spirito  > purificato  da  paffioni  » in- 
vogliato di  meriti , vnito  intenfamento 
à Dio  * non  fiamo  , quali  1*  incarnato 
Verbo  e dichiarò  e volle  i fuoi  Rinati . 

Dedit eij poteflatem  FILIOS  DEI  FIERI:  T „ 
ch’è  quanto  dire  : così  bramò Giesù,  nella  loan^ 
loro  conuerfioned  Figliuoli  della  fuaChie-  1 * 
fa,  com’egli  conceputo  apparue  nei  Mon- 
doideificato  e di  fpiritoc  di  corpo . Subi- 
to , Tubilo  è forza,  che  viua  feruorofo  * chi 
à Dio nafce  nella  Compagnia,  per  com- 
parire al  Mondo  e Figliuolo  di  Crifto  cj 
Padre  di  Conuertiti.  Chi  non  è fubita- 
mente  tale  , non  farà  tale*  quantunque-»* 
nel  procedo  del  Nouiziato  * dia  indiziò 
di  diuenire  Perfetto . 

7^  Fu  tempo  , quando  ftimó  di 
atterrare  maflìma  inuariabiie  di  fubita- 
neo  Femore  » chi  à me  oppofe  l’attiuo 
concepimento  di  Rebecca  » dopo  quaran- 
ta anni  dì  fterilità  nel  talamo  nuziale* 

Qyefta  prudente  Matrona  dimorò  vn-> 
mezzo  fecolo  nel  già  padiglione  di  À- 
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bramo , fcnza  principio  di  formare  Ere- 
di à sì  gloriofa  Famigliai  quando  il  Ma- 
rito > con  infiammate  preghiere  » da  Dio 
Je  impetrò  il  tanto  fofpirato  dono  della- 
Gen,  prole  . Deprecatufque  efl  IJaac  Domitium 
2).2I  prò  'uXore  fua  5 qui  dedit  conceptum  Re- 
becc£ . Nè  fù  la  prerogatiua  conceduta.» 
o mediocre  o comune  : conciofiache  non 
vn  bambino,  ma  due  gemelli  pofe  elUu 
’ in  luce , dopo  i tanti  mutagli  de'  nouo 
mefi,  preceduti  nella  parturiente  , Ecce 
GEMINI  in  vtero  eius  reperti  funt  , Ecco 
Rebecca  non  {blamente  Madre  » dopo  si 
prolungata  infecondità  di  yifeere  , mu 
Madre  in  genitura  di  due  tanto  prodi- 
giofi  Infanti,  Or  perche  la  fecondità  del- 
lo Spirito,  quantunque  foprauucnga  no- 
tabilmente tarda  , non  potrà  fuperaro 
chi  » ne’primi  mefi  della  fua  conuerfione , 
produlfe  à sè  e in  sè  numerofo  ftuolo  di 
yirtò?  Dedit  conceptum  Rebeccce : & ecce 
Gemini  in  vtero  eius  reperti  funt . Niuna 
delle  tante  Mogli  de'  tré  primieri  Pa- 
triarchi partorì  giammai  più  d’vn  figliuo- 
lo in  ogni  fuo  parto.  Rebecca  due  nc* 
depofe  nella  culla  del  conforte  . Speri» 
per  ciò  | chi  anche  lungamente  viffej 
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ghiacciato*  di  potere  vn  giorno  diueni- 
re  cosi  accefo  nella  pietà , come  fumaro- 
no nel  Sanfia  SanÙorum  i luminofi  car- 
boni del  Timiama  • Dunque  farà  > chi 
non  fà . FalMma  confeguenza  di  cafo 
d’onnipotenza  > e non  naturale  . Pri- 
mieramente quante  triftezze  cagionarono 
alla  tormentata  Genitrice  i due  Combat- 
titori conceputi  1 Si  fie  tnihi  futurum  erat9 
quid  ne c effe  fuìt  concipere  ? Secondaria- 
mente * che  hà  da  fare  vn  miracolo  vma- 
no  della  Poffanza  diuina  co’coftumati  au- 
uenimenti  degli  Animi  c dello  Spirito  ? £ 
prodigi;  foprannaturali  non  formano  afo-  • 
rifmi  o di  Vfanze  religiofe  o di  confe- 
guito  Apoftolato,  Però  replico  piu  cho 
mai  chi  non  fi  » non  farà  ; e l’efperien- 
za  , frà  migliaia  di  Cenobiti , due  notu 
ne  conta  , che  mutino  il  gelo  de’primi 
anni  in  fuoco  di  Pentecofte  su  le  vltimej 
mete  della  vita . Aggiungo , da  Re  becca 
eflerfi  bensì  conceputa  la  prole  > ma  vna-. 
fola  volta  * e non  mai  più , in  tutta  la^ 
vita  > hauer  ella  goduta  fecondità  di  par- 
to . Tanto  fegue  in  chi  fpirituaimento 
concepire  fèruori  * dopo  lungo  tempo 
paiTato  frà  ghiacci  * Se  fei  vero  Seruo  di 
' ‘ ~ Cri- 
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Criftoj  moftratiy  nel  tuo  rinafcere,  pie- 
no di  iantità  , e rifplendente  di  Virtù. 
Sol  ftatim  & tot us  > nec  vni  > fed  òmnibus 
vi  communi  profcrtur  • Se  nella  prima- 
uera  il  Tralcio  rinuerdito  non  s’infiora  , 
ogni  accorto  Agricoltore  piange  fallita-» 
la* vendemmia  . Molto  più  nell’ agricol- 
tura della  Perfcttione  chi  prefiede  allo 
nouelle  Piante  de’ Giardini  di  .Dio, 
qualora  nel  Maggio  non  muouono  , lo 
ftronchi  come  feccate  ; e , fe  cariche  di 
frondi  non  fan  moftra  di  bucce  , noiu 
fi  prometta  da  rami  non  fioriti  fuftanaa^ 
e copia  di  pomi  . Datemi,  fe  potete-, , 
nelle  noftre  Cafe , o Veterano  di  confu- 
mata bontà,  o Scolare  di  trionfale  femo- 
re, di  cui  fi  narri  attediata  e languida^ 
l’Aurora  della  Probatione.  Quafi  Aurora 
confurgcns . 

77  Qui  si  , che  niun  Nouizio  ri- 
mane mutolo,  c,  sbigottito  ognuno  de* 
Principianti  à me  chiede,  in  qual  guifa.» 
fipofla  rendere  vn  Giouane,  poco  pri- 
ma Egittio  che  [non  mai  rimirò,  il  Cie- 
lo » verace  Ifraelita  e abitante  con  Dio 
nel  Sinai  al  pari  di  Moisè  ? Può  ogni 
profano  ailieuo  deli  Secolo  tramutarli  in-> 

efem- 
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e Templare  Alunno  de*  Mcnafterij  offer- 
uanti,  fe  , con  gagliardi  a di  fanrificato 
efercizio  , di  rozzoSaffo  fi  figurerà  iii_» 
immagine  di  Angelo . Non  vi  è marmo 
sì  duro  , non  ci  é ma  fio  si  rozzo  » il 
quale  , fe  tollera  e colpi  di  piombo 
trafiggimenti  di  fèrro,  non  diuenga ap- 
prezzato Simulacro  di  fcoglio , eh*  egli 
era  > o di  rupe  difpregicuole,  che  fù  . Se 
. vi  lafcerete  intagliare  con  durezza  di  fcar- 
pello  da  chi  vi  figura;  permettendo  , che 
da*  Gouernanti  fi  rompano  i voftri  vo-' 
Ieri  , fi  ferifeano  le  voftre  inclinationi', 
fi  ributtino  le  voftre  voglie  , fi  abbaffi 
l’albagia  , che  à voi  diede  o la  profapia 
o la  vanità  , comparirete  Apoftoli,  ej 
fplenderete  con  fembianze  eoangeliche  à 
chi  vi  oflèrua.  Che  fe,  chi  vi  guidai, 
vferà,  nel  formami  , dolcezza  inefficace 
e nociua  condefcendenza , rimarrete  nel- 
la Cafa  di  Dio  , qual  vi  venifte<dalIa-> 
voftra  Cafa.  Sarebbe  frenefia  » e non  in- 
duftria,  oue , per  ben  figurare  la  lucidezza 
del  Porfido , fi  cettaffe  da  ogni  lato  dal- 
le natiue  fcaglie  con  morbida  bamba- 
gia, intrifa  in  acque  nanfe.  Con  tal’ar- 
te  torremo  noi  bensì  la  poluere  dal  faf- 
^ ~ Z fo, 
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fo  ? ma  non  mai  {colpiremo  in  eflo  , o‘l 
fembiante  d’vn  Guerriere  » o le  fattezze 
d’  vn  Martire.  E*  neceflario  » con  iftru- 
menti  e crudi  e pefanti,  recidere  dalla 
pietra  lauorata  la  più  parte  delle  fucj 
parti  . Chi  à noi  non  fi  oppone  negli 
appetiti  della  natura  corrotta  , chi  con 
acerbe  ripreofioni  non  ci  ripurga  da  vi- 
tij,  chi  anche  nel  corfo  alla  virtù  non.* 
àttrauerfa  i noftri  patti,  chi  non  fi  finge 
fcandalezzato  dei  noftro  poco  profitto» 
chi  nelle  opere  buone  noftre  non  rin- 
traccia difetti,  chi,  in  {ottima,  non  di. 
chiara  folfo  il  noftro  incenfo  » iònno  il 
nofiro  cammino,  ipocrifia  la  noftra  mo- 
deftìa  , fame  di  applaufo  lo  sborfo  del 
fangue  , cupidigia  di  faiire  l’induftria^ 
dello  feendere , non  è diligente  Sculto- 
re  delle  nofire  Anime, ed  è di  ette  inu- 
tile profumatore.  Statue,  ftatue  ci  ren- 
da-la  Compagnia  negli  fperimenti  de'no- 
ftri  principij , k ci  vuole  Grandi  di  pie- 
tà e luminofi  di  {"enfi , ne*  minifterij  del 
Sacerdotio  , e nelle  contefe  p amenità 
dell' Accademia  » 

73  r r Hò  detto  male  » e hò  contra- 
ddetto à Dio  , che  non  ci  vuole  Statue^ 
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0 martellate  o ripulite  con  ferri . Niu* 
fia  ingiuria  tollera  la  Statua  lauorataj» 
nè  giammai  l’ impeto  dello  fcarpello  o 
Tafprezza  delle  lime  hanno  anche  leg- 
germente  toccati  i Simulacri  del  Foro 
Romano»  del  Campidoglio  , e dcTa laz- 
zi Cefarei,  Il  mallo  sì,  che  hà  perdu- 
te grolfe  fchegge  della  fua  corporatura» 
per*  trasfigurarli  di  fallò  in  corpo:  cosi 
pure  fìi  rafa  quell’vltima  poluere  della.. 
Figura"»  chef  cadde  à terra  negli  vltimi 
contorni  delle  membra  ripulite*  Peral- 
tro , quanto  ammiriamo  in  qualfìlìa  in- 
tagliato Colofio,  tutto  è feguito,  fenza 
'oltraggio  del  figurato  Gigante  * Ondo , 
perche  Iddio  vuole  contradittioni  e tor- 
menti ne’ Serui» 'Che  li  abilita  per  con- 
dottieri dell’AnimeV  perciò  ricufaì,  che 

1 Emboli  de’fuoi  Miniftri  fi  rappresenti- 
lo a-Popoli  in  ftmbianze  di  pietre  Col- 
pite V Cosi  ordinò»  quando  prefcriflfej  > 

«.che i due  Cherubini , fopraftantf  all’Ar- 
cà»  non  fi  faceffero  o di  alabafiro  o di 
agata > comandando  , che  la  materia  di 
effi  folle  oro  puriffimo,e  fortemente  bat- 
tuto full*  incudine  • Duos  CHERVBIM  £xo<n 
AVREOS  & PRODVCTlLES.  fàcks  tx  25.17 
L •**  Z 2 vira* 
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vtraque  parte  Oraculi  » Ognun  sa , quan- 
to fia  quefto  Metallo  c pefto  e tritola- 
to » t anche  con  fuoco  liquefatto  in  li- 
core» eftratto  che  fia  dalla  miniera  co* 
picconi.  Tuttauia  ciò  non  bafiò  à Dio» 
fe , dopo  si  tentate  torture  » le  Maflej 
dell’Oro  non  fi  affetti  gl  iaua  no  da  impe- 
tuofe  percofie  di  groffi  martelli . AV- 
REOS  & PRODVCTILES*  Né  pure  fi 
appagò  l’eterno  Architetto  di  Cherubi- 
ni fonduti»  ma  impofe,  che  l’Oro  fi  di- 
fendette in  laltre  dilicate , piu  rifletten- 
do a’ripetuti  tormenti  della  facra  Mate- 
ria , che  al  pefo  e valore  di  efla . Più  gre- 
tti e confcgucn  temente  più  pretiofi  lareb- 
bono  vfciti  i due  Cherubini  dalle  forme 
della  fonderia  facerdotaie  : ciò»  nondime- 
no » perche  farebbe  feguito  con  più  faci- 
lità dell’Oro  diftrutto  » t ricettato  dalla 
.terra  cotta  delle  forme  lauorate»  ripro- 
uò  Angeli  fenduti  » ed  eleiTe  » à difèfa  e 
.ornamento  dei  confecrato  Tabernacolo» 
Angeli  martellati  » e indi  fcolpiti  coiu 
ferro  sù  la  pece  fottomefia  alle  lafiro  • 
-Duos  quoque  Gherubim  aureo s & PRO- 
^DVCTiLEs  facies  * Pare  » che  con  tal 
yd degno  iddio . Padre  proteftafie  a’  fuoi 
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Lettiti  ♦ quanto  conuenifTe  1 nel  preparar- 
gli a’facri  Minifterij  , vfare  durezza  di 
proue  tormentofe , e non  vezzi  di  ama- 
bili diletti  e di  gratiofi  preconi)  • Di 
qua  fi  trae,  quanto  erri,  chi  , allenan- 
do ne’Chioftri  Succeflori  di  Apolidi  e 
Immagini  di  Profèti  , à tanta  altura  Ir 
compone  con  morbidezza  di  amorofità 
paterna  > e non  con  feuerità  o di  artefi- 
ce inesorabile  o di  crudo  cirurgo  • Le 
cancrene  , in  noi  aperte  dal  fecolo,  non 
fi  curano  fenza  tagli  fpietati  , nè  fi  fal- 
cano lenza  mordacità  di  polueri  mine- 
rali. Il  compatire  vlcerofi  non  è altro, 
faluoche  mutare  le  piaghe  in  fittole , e 
-volere  totalmente  infracidato  il  lebbro- 
fo.  Tali  non  di  radoefeono  dal  Mondo 
quei  » che  fi  arruolano  alle  Comunità 
«•angeliche,  bruttamente  contaminati  o 
per  colpe  commcflc  , o , fe  ciò  fchiua- 
rono , per  accettate  maffime  di  cupidigia 
e di  fumo.  Onde  trauia,chi  fi  promet- 
te, ballare  a’fuoi  infetti  Naamani,  per- 
che fcuotano  da’loro  animi  1*  orrore  del- 
le fquime  , refrigerarli  ,’con  le  correnti 
criftalline  del  Giordano  . Bifogna»  ch’e- 
gli fia  quantunque  fuori  della  Samaria  vn 
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Elifeo  che  confideri  » sì  grato  prodigio 
di  lauanda  falutifera  effere  vna  fola  vol- 
ta accaduto  a’Profeti  dell’antica  Legge, 
per  impedire  refterminio  di  Terra  Tanta, 
minacciato  aTuoi  Regni  da’Rè  della  So- 
na. Prefuppofto  il  miracolo  della  rila- 
vata lebbra,  farà  temerario , chi  fi  arro- 
ga  di  nettare  da  viti;  cuori  fquamofi  , 
con  refrigerij  di  bagnamenti  dilicati.  Si 
rintraccino  le  cure  degl’  infetti  Conuer- 
titi , o ne’  tanto  prudenti  libri  di  Cafi- 
fiano  > o nelle  tanto  penofe  celle  delle.* 
Tebaidi.  A’ Principianti  della  cocolla., 
qual  feuerità  d’allieuo  prefcrifiero  i Le- 
gislatori tutti  dell’Eremo  ? In  fomma_> , 
Cherubini  di  cera  prefto  fi  fanno,  e af- 
fai  più  prefto  fi  disfanno.  Alla  loro  effi- 
gie battano  morbide  dita  di  braccio  non 
robufto.  Da  tali  immagini  tenne  lontani 
Iddio  i lauoranti  del  Santuario  » quando 
loro  impofe  fembianze  bensì  di  Cheru- 
bini , ma  non  come  affiftono  al  Trono 
di  Dio  guerniti  di  piume  , ma  cornea 
conuien  che  fieno  trà  noi,  figurati  nel- 
le fornaci  e battuti  con  mazze  • Duos 
Chcrubim  AVREOS  & PRODVCTIIES  . 
Più , nondimeno , ricrea  vn  tal  Gerogli- 

* * ' *■»  - — r.  . _ 
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fico  > che  non  ammacftra  i Mae  fi  ri  dello 
Spirito . 

79  Pattiamo»  perciò  > dalle  offici- 

ne di  Aron  à gli  annali  di  Samuele 
e di  Luca  . Eccoui  Saule  e Saolo  trasfi- 
gurati ) l*vno  di  bifolco  in  Profeta»  l'altro 
di  carnefice  in  Apoftolo . Il  primo  re- 
galato da  banchetti  e glorificato  da  enf- 
ici, fentiffi  prognofticata  la  fan trti  del- 
le voci  e l’intelligenza  della  mente.  De - 
cf culatus  eft  eum , & aie  : infiUet  in  tc_, 
Spiritus  Domini , & PROPHETABIS  5 & 
MVTABERIS  IN  VIRVM  ALIVM.  In- 
terrogo ora  io,  per  quali  mezzi  Conta- 
dino , sì  interettato  nel  rintracciamento 
deH’afine  , fia  per  diuenire  , qual  nonu 
era  , e in  qual  guifa  debba  concepirò 
fpirito , d’ indouinare  fucceffi  futuri  , e 
di  dar  lodi  à Dio  con  /almi  ed  inni , o 
di  Anacoreti  o di  Pontefici?  5* incon- 
trerà il  fortunato  Villano  trà  giubili  di 
muficati  armonie,  trà  allegrie  e fette  di 
flauti  e di  ceteré.  In  vdir  ciò,  io, pri- 
ma di  lui,  mi  folleuo  à profetie,  e di- 
nunzio à sì  riuerito  Trasfigurato  feiagu- 
re  di  maluagità  , e non  diuinità  di  au- 
ucnimenti.  Leg giamo  il  facro  Tetto.  0£- 
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Recr  uiam  habebis  gregem  Frophetarum  \ Ò* 
o.  L €os  pf^l^rium  & tympanum  » Ò*  TI- 
* BIAM  & CITHARAM  : ET  INSILIET 
IN  TE  SPIRITVS  DOMINI  > & prophe- 
tabis  curri  eis  > & mutaberis  in  virum -> 
alium . Accadde  al  Viandante  il  fallito 
de’ Profeti  e’i  rimbombo  delle  finfonie. 
Ma  delle  due  fortune  predette»  vna  fola 
ne  feguì  9 cioè  la  meno  rileuante  degli 
auguri)  » mancandogli  la  mutatione  di 
liuorno  volgare  in  huomo  di  Dio . Ecce 
cuneus  Frophetarum  obuius  ci  ; Ò*  infiluit 
fupvr  eum  Spintus  Domini  9 & própbetauit 
in  medio  corum . Com’è  fparita  si  fubito 
l’altra  prerogatiua  » & mutaberis  in  vi- 
rum  alium  ì Di  ciò  non  fi  parla  nel  rac* 
conto  della  confeguita  profetia  • Ah,  Con- 
uerfioni  > difegnate  trà  fuoni  l ah,  Noui- 
ziati , promoflì  trà  zampogne!  Se  pervn 
poco  incroftate  le  oda  e la  carne  con-» 
tenerezze  di  pietà , quanto  poi  non  tras- 
figurate il  fangue  nello  fpirito , e labia- 
te qual  venne  , chi  venne  per  diueniro 
diuino  ! Anche  Saule  própbetauit  in  me- 
dio corum . L’ efemplarità  de’Compagni 
coftringe  anche  Nouizij  gelati  , à man- 
dar qualche  fauilla  di  citeriore  virtù  > 
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parlando  di  Dio,  percioche  qui  di  Dio 
fi  paria  . Ma  fe  fi  fefteggia  e non  fi 
piange  » oue  apparifce  variamento  di  co- 
fiumi  , e collante  trasfiguratione  di  va- 
no in  vmile  , di  otiofo  in  anfante,  d* 
ingordo  in  attinente  > di  rapace  in  po- 
uero  ? Mutaberis  in  virum  alium.  Ciò  fi 
difle  , ma  non  ciò  auuenne  : percioche 
le  arpe  e i tromboni  non  hanno  forza-» 
di  tramutare  animi  o ignoranti  o per- 
uerfi  in  cuori  o apoftolici  o profetici . 

Vn  tal’  huomo  > confecrato  con  baci  o 
rauuiuato  da  cembali , non  fi  eleuò  da-. , 
condottare  di  giumenti  in  fanto  Prin- 
cipe delle  Tribù  » emiferamente  degenerò 
d’huomo  in  fiera  9 fattofi  di  modello  Con- 
tadinello  facrilego  Tiranno  di  ottantacin- 
que  Leuiti , fcannati  alla  fua  prefenza  ; dì 
Nobe  > città  facerdotale  da’fuoi  furori  ri- 
dotta infunetta  fepoltura  di  trucidati  e di 
arfi . Cosi  fi  auuantaggia  > chi  trà  facri 
Profeti  fpera  vantaggi  di  Bontà  ? non-» 
frà  fpine  di  rigori  > ma  frà  folletichi  o ' 
di  onoranze  o di  piaceri . Tutto  diflòmi- 
gliante  à Saule  fù  Saolo  . Quelli  prò- 
mòtte  la  fua  Mutationetrà  le  amarezze-» 
del  rimprouero  , tra*precipitij  della  ca- 
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duta,  tra’tormenti  della  cecità,  tra  Io 
doppie  afflittioni  della  vigilia  e del  di- 
A&S»  g*uno  . CADENS  IN  TERRAMj  audi- 
4*  uitvocem  dicentem  fibì  : Saule,  Salile^ , 
quid  me  perfequeris  f Tremens  ac  fiupcns 
dixit  : Domine  , quid  me  vis  facerc~»  è 
Aperltfque  oculis  NIHIL  VIDEBAT*  Et 
erat  ibi  non  videns , & non  manducarne , 
ncque  bibit . Comparate  la  Conuerfiono 
di  Saolo  con  la  Probatione  di  Saulo» 
Quiui  precedenza  ne’conuiti  f predittione 
di  reami , crifmi  sù  la  chioma  , acquifti 
di  oliueti , copia  di  feruenti , ricchezza-, 
di  tributi  , groflfe  decime  di  quanto  fi 
raccoglieua  nelle  feconde  campagne  del- 
la Giudea.  E però,  chi  diuenne  Rè,  nè 
pur  rimafe  huomo  , infuriatoli  e infello- 
nitoli in  moftro,  di  facrilega  barbario * 
d’ infami  rapine , di  feoperta  ribelliono 
à Dio.  Qui , per  lo  contrario,  rigoro- 
fa  attinenza  da  cibi  neceflarij  , penofa  r 
e tollerata  le  te  etiandio  di  femplice  ac- 
qua , lunghe  notti  palTate  trà  lagrime  in 
ardori  di  contritione  e di  preghiere  , e- 
hlio  dato  à conuerfationi  d’amici , addo- 
lorata deteftatione  dell’efercitato  coman- 
do» dileguo  eroico  di  venerare  nemici, 

di 
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di  feguitare  chi  per  prima  era  Soggetto 
delle  fue  fmanic  , il  centro. de’fuoi  fcr- 
1 ri»  il  berfaglio  de’fuoi  odij . E però  di 
i Catecumeno  » si  duramente  corretto  » sì 
pubicamente  punito,  sì  pinatamente  tor-  . 

: mentato  » potè  predirli  da  Grifto  ad  Ana- 
nia; V ade  » quoniam  VAS  ELECTIONIS 
EST  MIHI  ISTE»  vt  portet  nomcn  meum  ^ “9* 
cor  am  gcntibm  , & li  e gibus  , & fili]* 
lfrscl . Quanto  però  errano  quei  poco  in- 
telligenti di  apoftolica  reggenza  » i qua- 
li vorrebbono»  ne*Nouiziati  della  Com- 
pagnia» effeminato  Allieuo  di  chi  fi  ab- 
braccia còn  la  Croce  • Vorrebbono  » in-» 
efli»  Madri  di  cento  poppe  per  nutrire  » 
e di  niuna  fafeia  per  legare  » chi  à Dio 
rinafee  infante  di  penitenza.  Vorrebbo- 
no»  che»  Piante  Pecche»  per  le  maluagi- 
tà  del  fecolo  deftinate  ai  taglio  delfac- 
cetta  e alle  ceneri  della  fiamma  » per  di- 
uenire  feconde  nel  confecrato  Paradifo 
della  Religione  » s*  innaffiale ro  con  ac- 
que dei  Siloe»  piaceuoli  e di  colore  e di 
fapore  , lenza  che  loro  fi  auuicinafle  » o 
lordura  di  concime  » o fcauamento  di 
zappa  : agricoltura  totalmente  oppofta-# 
ajr  euangelico  coltiuamento  della  Ficul- 
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tue • nea  , differita  in  S.  Luca  per  vn*  anno 

ij.8,  dallo  {radicamento  meritato.  Bramano  » 
ne’  nouelli  Alunni  deTacri  Chioftri  % fo* 
disfatta  ogni  domanda  > preuenuta  ogni 
•voglia  9 diflìmulata  ogni  colpa  > illefo  il 
corpo  in  ogni  fua  parte  , non  opprefla 
ma  Compiaciuta  qualunque  paffionc^  . 
In  fomma  , decretano  a*  Principianti  > non 
vn  martirio  > qual  dee  effere  là  vita  reli* 
giofa  ; ma  vn  conuito  di  delizie  , m<u 
vn  trionfo  d'applaufi  , ma  vna  reggia-, 
di  glorie»  qual  non  è il  Sinai  della.» 
Legge,  e qual  fù  il  Campidoglio  di  Ro» 
ma . Se  cosi  crederanno  tri  noi  gli  ali*! 
«iati  da  Dio  à noi  » non  alleueremo  fuc- 
ceffori  à gli  Apoftoli  > che  conuertano 
delinquenti  » e che  per  Dio  fpargano  il 
fangue  e dieno  la  vita  ; ma  fuggitiui  del 
Caloario  » ma  feguaci  della  comodità  » 
ma  innamorati  di  appiaufi  : qualità,  me- 
te lontanarne  da7  fini  del  nofiro  Ittica* 
to , dal  palio  della  Carriera  eiiangelica. 
Iddio  guardi  da  quella  Cafa  e da  ogni 
altra  fomigliante  ad  efia  molle  eduqL* 
«ione  de*  Predeftinati , a’  difagi  del  zelo 
apoftolico  » alla  fete  inettinguibile  e di 
anime  ©onucrtite  e dj  trauagli  fopporta* 
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i ti.Sicno  i Condottieri  de’noftri  Principian- 
i ti  Soli > non  come  quel  del  dicembre,  cho 
i con  amabili  tepori  riftora  le  gelate  de’cara* 
! pi , e ricrea  membra  intirizzite»  ma  qual’è 
t quel  del  luglio , che  cuoce  frumenti  , c j 
f c^e  affligge  viandanti  . Conciofiacho , 
» come  quei  Pefci  riefcono  piu  fa  poro  fi  e 
i P*h  > che  viuono  in  mari  sbattuti  da 
tempere  » e non  in  quieti  Ragni  ripara- 
ti da  venti  : cosi  » chi  fi  difpone  à fal- 
! uar  Anime  con  minifleri;  laboriosi  > ami 
i il  rinnegamento  di  ièfiellb  , a gencrofa- 
i mente  voluto  » o fortemente  tollerato  • 
i Altrimenti  prepareremo  Sauli  , che  difo- 
uorino  Dio,  e non  Saoli , che  mutatilo 
i Paoli  euangelizzino  Criftò  * 

I fo  Se  tal  farà  (dicono  alcuni)  la.» 
t Probatione  t come  voi  à noi  Ja  colori- 
( te  , farà  in  (offri  bile  la  tolleranza  di  e£» 

, fa»  così  dura  negli  efperiment i,  cosi  fc- 
[ nera  nell’  allieuo . Se  alla  mortificatone 
: tanto  pefante  della  vita  rcligiofa  fi  ag- 
giungeranno i rigori  di  chi  ci  guida  , la 
i quali  fifcalità  di  chi  ci  oflerua,  il  pea- 
i fiero  non  mai  interrotto  di  tentare,  in^ 

. ogni  ora  e in  ogni  occafione  , la  nollra 
t patienza,  viueremo  fempremai  addolora* 

i 


Digitized  by  Google 


Pan. 
$.  z3* 
28. 


FERVORE  NE’NVOVI, 

ti  c fempre  fcontènti  . Sognai  chi  co- 
sì di  (corre  • Vaierete  bensì  attediati  e 
•sbattuti  da  pruoue  , ma  oltremodo  e 
quieti  c giubilanti  * Sono  i Nouiziati 
delle  Religioni  > e mattìmamentè  il  no- 
ftro  * come  la  fornace  di  Babilonia^  . 
Quefta  confolà**  chi  nel  mezzo1  dello 
fiamme  e patteggiai  e cantaua  - Per  lo 
contrario  > chi  non  giaceua  nel  fuoco  > 
e chi  dimoraua  fuori  della  mole  , fpirò 
miferaménte  l'anima  } incenerito  da  vam- 
pe . Viri  autem  hitres  AMBVLABANT 
-IN  MEDIO  FLAMMAE  » laudantes  Dcum, 
& BENEDICENTES  • DOMINO  . Indi 
4’ elemento  fpauentofo  Erupti  & irtcen- 
dìt  quoi  reperti  IVXTA  FORNACEM  de 
Caldài . Chi  vide  fcruorofo  trà  le  pene 
•della  noftra  Probatione , trionfa,  e nób 
ifpafima  > gode  giublili»  e non  fopport&j 
amaritudini  . Le  pnbliche  penitenze  gli 
paiono  gioriofi  trofei  : le  priuate  cor- 
*rettioni  gli  fembrano  diuulgati  panegi- 
rici : il  feruire  nelle  offici nèr  gli  ri efco 
vn  regnare  dal  trono  : la;  mefchinita 
del  vefttto>la  feipitezza  delibi  » il  fu- 
róre delle  firriche  » la  confufione  dello 
^cercate  limofine  per  le  piazze  à benefi* 
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ciò  de' prigioni  , i pellegrinaggi  ì piedi 
e lenza  viatico  in  paefi  dittanti,  lo  /chi- 

n°fennri!H?V  Sj.’  infermi  negli  fpedali, 

*1  continonafo  efercizio  di  vmilta  e di 

vbbidicnze  fi  mutano  a’Feruenti  in  man- 

na  a ogni  faporc  , mentre  a*  tiepidi  fò- 

no  piu  rotto  purgatori,- , che  proue.  Il 

frmnl  CefSY dall'  innocente  Corrilo,  che 
fempre  fionfee  su*  labbri  de'Feruorofi. 

Vi  lomigliante  contentezza  fa  prefago 
Ifaia  , quando  , in  nome  di  Dio,  prò. 

foli  ba£chet.ti  \ 8“  «««enti  , maluagie  ' 
f .g  ì ac"atl  » libertà  a’  /cruenti  , feet- 
tri  e corone  à gl’ incatenati . Hm  dici * „ 
Dommut  Deuti  Ecce  ferui  imi  comcdcnt , Ia*6J 
O*  voi  efurietts  : ecce  ferui  mei  hi  boi  t . 

& voi  Jittetis  : ecce  ferui  nei  Ut  ab  untar , 

,vot  '««/‘tndemiHÌ  : ecce  ferui  mei  lau - 
§abunt  pra  cxult  attorie  cordis  > ó»  vos  da* 
mabttu  pr<t  dolore  cardie  , (y  pr £ contri - 
itone  fpmtut  vlulabttis . Girate  Je  Nitrie,’ 

ru-r  ’ e ‘ Mcmaftcrif  tutti  delti.,  ! 
Vniela  Cattolica  , e proiettatemi  menti- 
tore , fe  da  per  tutto  non  viuono  più 
febei  « più  mortificati  e*  pii,  penitenti . 
f.  arde  > non  brucia  i chi  loda  Dio  tri 
P*ne  > lente  gigli , e non  proua  putitu. 
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re  ; chi  dai  calice  dà  Crifto  fuccia  fie- 
le , trangugia  nettare  » e > nel  tottìco 
fteifo  mafticato  , fi  rauuiua  . Appunto 
come  1*  Iride  , prodigiofo  Embolo  di 
contentezza  interiore  » non  fi  coloritce  » 
faluoche  sii  nuuole  di  minacciofa  tempe- 
ra ; cosi  la  pace  del  cuore  , la  fetta», 
dell*  animo  in  quei  foli  Religiofi  abbon- 
dano e regnano , i quali  » nell*  apparen- 
za efterna,  fofferifcono  agitationi  e pro- 
* celle  di  contrarietà  e di  pene  . Segucj 
c a*  Nouizij  e a'  Proferti  nella  Compa- 
gnia ciò  > che  accadde  al  Figliuol  pro- 
digo . Quefti  nulla  volle  dal  Padre^, 
fuorché  feruirlo»  accomunato  a gli  fchia- 
Luc.  ni  9 ed  cfclufo  dagli  Eredi  . Fac  iwo 
15.1 9 SICVT  VNVM  DE  MERCENARIA 

La  qual  modeftia  di  abbietti  fentimenti 
partorì  al  verecondo  Vmiliato  coperture 
di  drappi  , onoranze  di  ftole  , sfauilla- 
menti  di  gioie  » armonie  di  flauti  » lau- 
tezze di  banchetti  , abbracciamenti  o 
baci  in  fronte  dal  Padre  feftofo , che  lo 
volle  figliuolo  > e non  lèruo#  Tanto  frà 
noi  li  verifica  » mentre  > chi  nulla  chie^ 
de  , hà  tutto  > e mentre  » chi  vuol  tut- 
to , o nulla  o poco  hà . Sono  i Gradi 
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di  quella  minima  Comunità,  come  l’om- 
bre  de’ Pianeti, che  feguono  chi  le  fugges 
e fuggono  chi  ftoltamente  le  feguo. 
Dunque  5 quanto  più  duro  farà  il  Noui- 
adato  delle  Religioni  , e quanto  li  mo- 
fìreranno  i Superiori  p ù implacabili  alle 
paflioni  di  chiviue»  tanro  gli  Alleuati  in 
sì  feuere  Cafe  anticiperanno  à feftefli  le 
beatitudini , che  Grillo  promife  a’poueri 
di  fpirito>  a’defiderofi  di  piaghe.  Beati , 
qui  lugent . 

81  E guai  à Noi*  fe  dalle  noflre 

Guide  non  fi  sbarberanno,  infin  dall'vl- 
time  fibre  , i difetti , e molto  più  i vi- 
tij  > che  le  mafiime  c le  infidie  del  Se» 
colo  ci  trasfufero  • Pretto  ritornano  i 
mali  abiti  de’ falli  mondani  » fe  legger- 
mente fi  flagellano , e non  mortalmente 
fi.  ferifcono  . Ecco  d’intorno  al  letto  di 
Abramo  » infiacchito  e poi  moribondo  » 
Ifmaele  figliuolo  di  Agar.  Et  fepelierunt 
eum  1/aac  & ISMAEL  fi  tij  fui  in  fpelun - 
ca  duplici . L*  aflìftenza  d’ Ifaac  all’ago- 
nizzante e fpirato  Patriarca  pienamente^ 
s’intende  e da  voi  e da  me . Non  così 
concepifco  prefente  nella  cafa  del  defun- 
to Padre  Ifmaele  , da  lui  cacciato  in_, 

A a efi- 
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efilió  con  eftrenu  penuria , etiandio'de’ 
prouedimenti  ncceffarij  . Non  è coftai 
quell©  fchernitore,  che,  per  comrniffio- 
ne  diuina,  con  poco  pane  c con  vn'otre 
di  acqua  dalle  campagne  felici  della-  Pa- 
leftina  paisà  alle  arene  Aerili  dell'Ara- 
bia laffofa  ì Or  Giouane  , cosi  feuera- 
mente  sbandito  , come  rientra  nel  padi- 
glione ramificato  i Morì  Sara  , che  lo 
caccio  dal  Tabernacolo:  ammalò  II  Vec- 
chio, che  languido  fi  addolci  con  la  pro- 
le . Però  non  fu  difficile  il  ritorno  ì 
chi  > nel  /uppUcio  » ritenne  e vita  ed  ar- 
mi ...  Se  il  Superiore  , troppo  mite  co' 
raccomandati  alla  fua.  fede,  licenzierà  da 
effi , e non  vcciderà  in  effi  le  ribellioni 
del  fomite,  indubitatamente  fi  rifueghe- 
ranno  a’danni  del  loro  fpirito , ^quando 
ne’  Collegi)  mancheranno  ad  effi  i pri- 
mi  Mae  Ari  del  noAro  IAituto  , Sarju 
muore,  e Ifmaele  torna  . One  ceffi  laj 
rigorofa  Oflèruanza  de’ primi  iperimcn- 
ytit  le  paffioni  tramortite  , e non  morte, 
ripiglieranno  vita  , per  darci  morte.  Se. 
jpelitraat  eum  lj'aac  & ISMAEI,.  Però, 
JtpTbon  err0  * fù  intimata  à Pietro  A po- 
•ftoio  la  Arage  delle  maluagitii  idolatre,  e 

■ non 
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non  la  mortificatione  di  e(fe.  Surgc^  , 
Petre  , OCCIDE  » & manduca . Se  * chi 
forma  in  noi  il  nuouo  huomo  della~» 
Cònfumata  Perfezione , non  eftingue  tal- 
lente rhuomo  vecchio  co’fuoi  pcruerfi 
abiti  > si  che  tutto  fi  trafimiti  nell’apo- 
ftalica  nudità  di  aflfiomi  euafigelici  , e 
di  operationi  innocenti  » traligneremo 
facilmente  di  adottati  figliuoli  del  fe- 
condo Adamo  in  ammaliata  prole  del 
primo.  OCCiDE»  & manduca  . Chi  è 
Guida  di  Principianti,  trafuftanzij  i fog* 
gettati  à sè  ne*  fuoi  dogmi  e ne*  Tuoi  e- 
ìempij  , come  la  polpa  de’  Serpenti  di- 
«enne  cibo  all’Apofiolo,  per  mutarli  in 
carne  e in  farigue  del  zelante  vetifore- 
Chi  perdona  alla  Vipera  , la  lafcia  efe- 
crando  finimento  di  morte-  Chi»  per 
Io  contrario  , le  taglia  e coda  e capo  > 
la  fì  pretiofa  teriaca  * che  fmorza  vele- 
ni » e che  ftrugge  oftruttioni . Però,  chi 
ammaefira  Nouizij  > non  fi  fgomenti  3 le 
a’fuoi  piedi  fi  buttano»  fra  molti  inno- 
centi, non  pochi  colpeuoli  » purché  ac- 
cettino lo  feempio»  che  de’ loro  delitti 
dee  efeguire  , chi  gli  emenda.  Anziché, 
come  frà  le  Serpi  noceuoliflìma  è la  Vi» 

A a 2 pe- 
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pera  , e tuttauia  fi  compera  » perdio 
di  ella  fi  compone, il  più  vitale  contrau- 
ueleno  di  quanti  antidoti  prepara  a’cor- 
pi  attorcati  la  medicina  : cosi , non  di 
rado  > chi  più  trauiò  nel  fecolo  , più 
nella  Religione  s*  infernora , si  per  pla- 
care l’Ira  diuina»  come  per  più  piacere 
d’ogni  altro  à quel  Signore  * che  feco- 
lare  fiocamente  offefe . Per  altro  > come 
Ifmaele  ricomparii:  al  Ietto  del  Patriarca, 
anche  non  chiamato  » cosi  le  paffìoni  ri- 
compaiono nelle  noftre  Anime  , fenzo 
che  fi  dia  loro  occafione  di  compa- 
rirò . jt 

Sa  Allufe,  fenza  dubbio  , à ci&, 
che  dico  » ciò  , che  tù  fatto  dire  do 
Dio  ad  lfaia  . Gli  fù  ordinato  dal  Cie- 
lo » che  aliafle  > quanto  più  potcua  > la 

Ifa  iio  V0C^  * Clama  • ò*  dixi  : quid  clamabo  ? 

6 * Omnis  CARO  FOENVM  . V huomo  fie- 
no? Gratto,  e non  fieno,  fù  chiamato 
da  Crifto . Cosi  egli , prefTo  S.  Giouan- 
ni  , c intitolò  frumento  da  infracidarli 
miferamente , o,  per  lo  meno,  da  no io' 
multiplicarfi  » fc  > Atterrati  nel  terreno 
di  perfecùtioni  e di  trauerfie,  non  mo- 
ri11*131,0 , per  riforgere  quali  fpighe  coio 
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abbondanza  di  meriti . Nifi  granumfru * 
menti  cadens  in  terram  morluum  fuerit , 
ipfum  folum  manet . Per  tanto  >come  Ifaia, 
che  tra'Profeti  parue  Euangdifh  > non_> 
ci  dipinfe,  à fimiglianza  del  MefTìa.pre- 
tiofe  fpighe  de*  fol  hi0  e ci  colorì  fprez- 
zato  fieno  de*  prati  è Omnis  caro  FOE- 
NVM  • Ecco  lo  fcioglimento  * della  qui- 
Rione  . Vgualmente  dall' Agricoltore  fi 
tagliano  e i grani  e i fieni  , nelle  loro 
Ragioni  maturati . Cella  1*  vguaglianza-* 
$rà  1‘  erbe  e le  biade  ne*  germogli  del 
marzo  . La  paglia  recifa  non  rimette  nel- 
la primauera  > fe  con  nuoua  cultura  il 
Contadino  non  riempì  di  granelli  il  fo- 
no de’tcrreni  : ladoue  i fieni  fegati  nelle 
praterie  , fenza  nouità  di  forni  e di  ara- 
tro, rinafeono  e fiorifeono.  Cosi  fono 
le  paffioni, efprelfe  ne’trifogli  e nettimi, 
anche  tagliate  rinuerdifeono  , e più  di 
prima  abbondeuolmente  germogliano  : 
mentre  le  virtù  > fenza  tìuouo  coltiua- 
mento  e fenza  rinouata  femente  d’euan- 
geli)  meditati  e di  libri  letti  * nè  rina* 
(cono,  nè  durano*  Omnis  caro  faenum^j . 
Anche  i viti;  domati  fpezzano  cateno , 
ripigliano  e artigli  e denti  per  lafcrarci. 

A a 3 Pa- 
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Paiono  Idre  , che  raddoppiano  gote j 
nei  troncamento  delle  tette  . Talora  nel 
Nouiziato  chi  appariua  lenza  fremiti  di 
fomite,  fenza  bollori  di  fangue,  fenza 
appetiti  di  fenfi  > fenza  fame  di  fumo , 
fenza  memoria  di,  parentado,  fenza  im- 
magine veruna  di  oggetti  tranfitorij , ter- 
minata la  Probatione  , fi  trafmuta  in^ 
Camaleonte  famelico  di  vento , in  Tan- 
talo afletato  di  diletti , in  Aflalone  am- 
bitiofo  di  alture,  in  Caino  festina  di  li- 
uóri  , in  Core  e Datan  infofferenti  di 
giogo  , e ritrofi  a’Prcfidentì  . Qtnms  carp 
FOENVM.  E quantunque,  per  diuina^ 
beneficenza,  qucfti sfigurati  Allieut  fieno 
molto  rari  ne*Chioftri , e molto  più  ra- 
, ri  nelle  Religioni  ben  regolate  ; tuttauia 
niuna  facra  Comunità  non  piange  qual* 
che  tralignato , e chi  gouerna  lagrima^ 
fangue  {opra  male  indinationi  Seppelli- 
te nel  Nooiziatp,e  rifufcitate  negli  Stu- 
dij  /Quello  era  il  fecondo  Punto,  da  me 
propotto  nello  fpartimento  del  Di& 
corfo^i 

Sj  *!  :?f  Dichiarata,  qual  debba  eflTerej, 
l'Aurora  de* Principianti , con  breuità  af- 
fai maggiore  dipingiamo  la  minore  va- 

s?* 4 ' " „ ~ gez* 
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ghezza,  ma  più  propria  e piu  coftanto 
luce  della  Luna . Il  Principiatore , quafi 
Aurora  confurgens  » emulo  di  Maria  Ver* 
gine  » falta  con  quiete  nel  fono  della-» 
Madre.  I Proficienti  > quali  Lune  atte- 
diate da  tenebre  di  faccende  e di  faen- 
ze , rapprefentano  in  sè  l’eroica  bambi- 
na di  domani  > che  > non  come  primo 
illuminata  da  iole  fpecie  infufe  nella  fua 
Anima  » ma  inuigorita  con  immagini 
(perimentali»  à sè  imprette  dattenfi  nella 
fantafia,  e dal  fenfo  comune  in  effa  in- 
trodotte* per  arricchirne  l’intelletto,  e 
per  accenderne  la  volontà,  lotta,  à cor- 
po à corpo  , con  le  vedute  e palpato 
vanità  del  Secolo.  Così,  chi  fiudia  (e  al 
pari  di  dfi  chi  dopo , i voti . fi  efercitau 
nelle  officine)  tra  gPingombri  di  compo- 
nimenti eleganti,  di  quiftioni  fottili»  di 
fireprto/e  difpute  , di  acclamazioni  glo- 
riole > r|pr(ima  più;  che  mai  la  voglia  di 
comparire , lo  fuogliamento  di  foggiace- 
le , 1*  inclinazione  £ refpirare > la  fugo 
da  difagi,  l’orrore  à pene  e à piaghe*/. 
Non  fi  creda  fìcuro  da’ghiacci  della  tie* 
pìditài  pepche  Nouizìoli  dileguò  fra  gli 

C dei  patire.  À**he 
A a 4*  1 ac- 
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Tacque  bollenti  , fe  , ritolte  alle  fiam- 
Rie  , fi  efpongono  alle  brine  della  bru- 
ma, di  nuouo  indurano»  e paiono,  non^ 
ghiacci , ma  marmi . Rimirate  con  qua» 
l'impeto  il  ferro  pefante  della  Saetta.»  , 
/caricato  dall’arco»  falga  verfo  le  ftelle. 
Vola  con  tanta  velocità,  e tanto  alTinsù, 
che  lo  imarriamo  divida.  Tal  volo,  per- 
che non  fu  naturale  alla  punta  dello 
firale,  ma  impreffole  dalla  violenza  del- 
la corda  bellicofa  , diuiene  affai  pretto 
precipizio  si  miferabile  , che  Tinfelice^ 
bacchetta,  riuolta  all’ingiù  , fcende  co- 
sì contraria  al  Cielo  , che  per  più  dita 
s’immerge  e fi  conficca  nella  terra.  Si- 
che  rifinimento,  il  quale,  prima  di  fa- 
lire  > o fuperlicialmente  giaceua  nella_» 
poluere  , o gloriofamente  ripofaua  nel 
carcaffo  , fe  falito  illanguidifce  , fi  tuffa 
nel  fango , fi  lorda  , e rofo  da  ruggine 
infracida.  Velette  Iddio , che  fodero  po- 
che le  Saette  , elette  da  Crifto  per  vi- 
talmente ferire  i cuori  degli  empi; , che, 
à guifa  di  Lucifero,  dal  Firmamento  lu- 
minofo  di  vita  eleuata  precipitano  ne' cu- 
pi fondi  d’intiepiditi  coftumi  . Troppo, 
troppo,  quando  io  feruiua  ì quefia  Ca- 
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fa  , mi  affliggete  nel  riuedere  , non  di- 
co dopo  molti  luftri  , ma  dopo  pochi 
meli  ì alcuni  de*  miei  più  feruorofi  No- 
tìizij  > così  liberi  negli  fguardi , così  fran-  • 
chi  nelle  voci  > così  incompofti  di  brac- 
cia, così  inquieti  di  mani,  così  bramo- 
si di  applaufi  , così  alieni  e dalla  fpofa- 
ta  vmiltà  e dall’oratione  per  prima  prò- 
lungata  , che  nè  io  conofceua  Allieui 
tanto  degenerati , nè  pareua  che  i poue- 
relli  conofceffero  me , il  qual  poco  dian- 
zi era  fiato  loro  Infegnatore  de’  voli 
prefì  al  terzo  Cielo  . Nello  fdegno  di 
sì  lagrimeuole  metamorfod  liberamente-» 
dilli  ì più  d’vno  de*  freddolofi  ciò  , che 
rinfacciò  Aleflandro  a’fuoi  Soldati , men- 
tre ricufauano  di  feguirlo  nelle  imprefe 
deli*  ìndia  . Sgomentati  i codardi  e da* 
mari  e da*  monti  da  fuperarfi,  prima  di 
foggiogare  i tanti  Regni  dell’  vltimo  O- 
riente  , voltauano  e piedi  e cuori  verfo 
la  Grecia  , quando  loro  diffe  fui  vifo  il 
Rè  vittoriofo  t Vbi  eft  illc  clamor  ì Vbi  Qufnt 
cfl  ille  Maccdonum  meorum  vultus  ? NON  Curr. 
AGNOSCO  VOS*  milites , NEC  AGNO-  l&.p. 
SCI  Vi  DEOR  A*  VOBIS.  Quelle  fono , To.x. 
non  trasfigurationi  , fopra  le  quali  (co-  4°* 

me 
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me  già  difle  Peperno  Padre  del  Aio  Fi- 
gliuolo ne'  chiarori  del  Tabor)  dica  la^i 
Matth  Compagnia , tìic  ejt  filius  meus  diURus* 
17,5.  in  quo  mi  hi  bene  compì  ne  ui  s fono  sfigu- 
ramene di  volti  sfregiati  , di  membra*» 
ferite  » cui  si  la  Religione  come  Crifto 
Matth  dicano  : Nunquam  notti  vos  • Chi  non*» 
7*23*  alzaua  gli  occhi  dai  cuoio  de’fuoi  pie- 
di » faluoche  per  rimirare  altari  e cro- 
ci , o per  adorare  Dio  tra  ftelle  ; gli 
alza  e gli  raggira  , fenza  verun  freno 
di  verecondia  >à  fatiare  con  ogni  laruaj 
d*  oggetto  non  pio  la  temeraria  curio* 
Età  dell'  Anima  febbricitante  . Chi  ^ 
fotto  voce  , rifpondeua  à gli  vgua^ 
li  , e per  lo  più  nè  pure  rifponde- 
ua interrogato  ; interroga  maggiori  con 
voce  alta  > nè  loro  permette  che  rifpon- 
dano . Chi  oraua  immobile  con  le  ma- 
ni e giunte  fra  sè  e folleuate  in  ariiL,* 
col  capo  chino  e lagrimofo  fui  pauimen* 
to  j contempla  afcìutto  d’occhi  e vaga- 
bondo di  mente  . Chi  impallidiua  itu , 
vdire  riuerita  la  fua  Stirpe  * fe  era  il- 
ìuftre  > e chi  s*  impprpprana  » fje  à.  Ivi  fi 
nominauano  genitori  m£fCfcnici  e paren- 
tela plebea  : dipoi»  chi  n$cgtie  ncbilcj  , 

fchie- 
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fcbiera  BiTauoli  trionfali  , e > chi  talo 
non  nacque  , feppellifce  la  Famiglia  > Te 
taluno  la  nomina»  o » quando  non  poT- 
fa  fotterrarla , perche  fuda  à vifl a di  tut- 
ti per  viuere  » la  protetta  decaduta  , o 
non  la  confeifa  mefehina  . In  lemma-  » 
tralafciando  i vari;  cali  di  mutato  abbaf- 
famento  in  alterigia  * di  penitenza  tras- 
figurata in  delizie , di  zelo  conuertito  in 
gelo  > varia  concetti  : onde , fe  primaj 
con  le  preghiere  co*  defiderij  col  pianto 
fi  auuiaua  all*vltima  Tuie*  per  conuerti- 
re  pagani  , per  viuere  trà  barbari  , per 
morire  trà  neri  ; s inchioda  ora  alle-» 
Metropoli  delle  Protìincie  * per  dimora- 
re in  Caie  meglio  fornite  > per  falire  2 
pergami  più  celebri  * per  glorificarli  o 
Confefforcf  di  Grandi  , o Configgere  di 
Regnanti  . E voi  riconofcerete  coftoro 
per  primogeniti,  o dell’Euangelio,  cho 
predica  sbaflamenti , o del  Caluario  , che 
intima  Croci  * o del  Cenacolo  , oue  lo 
Spirito  Tanto  empie  di  fuoco  chi  vi  di- 
mora ? Tali  furono  , ma  non  tali  Tono  : 
però  l’afflitta  Religione , trà  gemiti  ine- 
narrabili , trangofeiata  efclama  * à per- 
petua ignominia  di  si  auuiliti  campio- 

m . 
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ni  : NON  AGNOSCO  VOS  » NEC  À* 
GNOSCI  VIDEOR  A'  VOBIS.  Crefce- 
te  > mefchim  voi , ne*  pregi  della  Sapien» 
za  t più  crefcere  nella  Rima  de*  Poten- 
ti : ma  quanto  accrefcete  , co’  voftri  in- 
grandimenti > e’1  cordoglio  e l'agonia.» 
à mè  , voftra  affli triffima  Madre  ! Di 
ognun  di  Voi  > .e  à Voi  intiepiditi  nel- 
lo fpirito  e coronati  di  talenti  » protetta 
trangofciata  la  Compagnia  con  le  voci 
di  S.  Ambrofio  : Quotidie  mihi  maior  ad 
dolorem  es  : CRESCIS  AD  GEMITVM- 
Tanto  più  in  quelli  cala  la  pietà , quan- 
to più  s'innalza  l'indole  . Pare  » cho 
1*  oriente  delle  Acclamationi  in  alcuni 
produca  TocCafo  dell’ Ofleruanza  • Trop- 
po lei  infelice  , mifero  tè  , fe  di  tè* 
chi;  ti  gouerna,  o fente  o fcriue  addolo- 
rato : CRESCIS  AD  GEMITVM  • Sem- 
pre meglio  o iniègni  o impari  : ma-» 
Tempre  peggio  , o non  taci  quando  fi 
tace,  o ti  vnifci  à Dio  quando  fi  ora- 
Felicemente  apri  gli  occhi  sù  gli  erudi- 
ti Volumi  » ma  non  più  à .te  la  vere- 
condia Tantamente  li  chiude  alla  vanità. 
CRESCIS  AD  GEMITVM  - Intrauuieno 
bene  Spetto  a gli  accorati  Superiori  ciò* 

che 
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che  auuiene  a’  Seminatori  delle  Campa- 
gne.  Da  quefti  il  grano  fi  fotterra  pu- 
ro » mondo  » maneggeuole  : indi  nel  giu- 
gno ricomparifce  riftretto  da  guici,  ar- 
mato di  rette  , innalzato  da  paglie  : sì 
che  appena  battano  > o lo  ftritolamento 
de’  buoi  , o le  percoffe  delle  pertiche 
à ridarlo  loro  nella  primiera  purità)  af« 
fediata  da  pule  , neceflitofa  di  palo . 
Seritur  granum  fine  follùuli  vcfte  , fine^j  n 
fondamento  /pica  » fine  munirne nt 9 arìfia  , 
fine  fuperbta  culmi  . Exurgit  autem  VS-  car  * 
QVEQYAQYE  VESTXTVM.  Cosiattoni-  TQ.58 
to  le  riffe  Tertulliano  ; i cui  fenfi  più  bre-  300» 
uemente , ma  non  meno  elegantemente  à 
noi  efprcffe  con  vn  foio  dittico  S.  Paolino, 
ragionando  de’frumenti. 

Nuda  feri  si  'vefttta  legisy  iacis  arida  grana , 

„ cadem  fruftu  multiplicata  metis • Celfo 

Ne  primi  anni  la  cofcienza  de*  noftri  puero 
Fratelli , quali  frumento  mondato , fi  pe-  T0.5 1 
netraua  e da*  Padri  del  loro  Spirito  174? 
da?  Governanti  delle  noftre  Cale  . Così 
li  conlegnò  alle  noftre  Vniuerfità  > chi 
nt7  noftri  Nouiziati  gl*  iftrul . Non  cosi 
ora  il  cuore  .di  tutti  fi  manifefta  à chi 
^ *c£dc  • ® si  incorporata  la  corteccia  > 

che* 
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che  ricuopre  Y anima  in  alcuni  degli  ag- 
granditi dalle  feienze,  che  appena  il  Su- 
periore con  violenza  o di  preghiere  o 
di  minacce  intende  ciò»  che*  penfano,o 
risa  ciò  , che  operano  . Nuda  fitti  * 
i vcftita  legis  . Seritur  granum  fine  follici* - 
ti  Vefie  : eXurgit  vfquequaque  •vejhtum. -> . 
Quali  fono  gli  fuenimenti  della  Compa- 
gnia , che,  fondando  tutte  le  fperanzo 
de'  fuoi  feruori  e de*  fuoi  candori  nella-» 
filiale  apertura  de*  petti  ne*  fuoi  Figliuo- 
li , fe  non  gli  attedia  e fé  non  gli  attaf- 
ta  , non  entra  nè  ne’pcnfieri  nè  negli 
andamenti  de’  cupi  e tenebrofi  Infuper- 
biti  • CRESCIT  AD  GEMITVM  > chiuft* 
que  merita  il  rimprouero  di  Tertullia- 
no , che  prediffe  l’ infedeltà  dc’noftri 
non  buoni  Giouani  , quando  deferìffo 
Y indurata  tonaca  del  grano  mietuto  . 
Seritur  fine  follìculi  <vefte  : exurgit  vfque. 
quaque  vefiitum  . Così  fuanifeono  alla_» 
comune  efpettatione  quei , che  ftimaua- 
«10,  per  la  còpia  delle  virtù  » promoto- 
ri della  nOftra  Ottertianza  , procuratori 
della  Gloria  tìiuina.  Lodi  à Dio,  cho 
sì  indegni  tramati  fieno  pochi  tra  noi . 
Ma  mal  per  effi , percioche , anche  quaft- 
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do  trà  noi  viueuano  9 già  erano  lontani 
da  noi  > e da  noi  fegregati . Affai  pri- 
ma effi , con  la  perdita  della  bontà  acqui- 
fiata  5 ft  erano  cadati  i nomi  propij  dal 
noftro  Catalogo  , quali  noi  cancellam- 
mo à filo  tempo  dal  nofiro  ruolo  « per 
la  contagione , che  à noi  tninacciaua  la 
libertà  in  effi  de’portamenti  • 

84  In  tal  proposto  è troppo  (tol- 
ta la  meflitia  di  quei  femplici  e Fratel- 
li e Padri  noflr i>  che  rimangono  incon- 
fòlabili  > quando  qualche  tralignato  , co- 
me (ecco  tralcio  , fi  recide  da  quefta-» 
Vite  di  Crifto . Attoniti  e (corati  efela- 
man®  : vn  tal  Giouane  e vn  tal  Huomo 
non  più  viue  trà  noi  1 Fanno  > con  di- 
rotte lamentationi > Fefequie  al  licenziai 
to  9 come  fe  foffe  in  quel  giorno  mor- 
to alla  vita  euangelica  • Nell’ora  1 che 
il  mefchinello  vfcl  , fù  bensì  egli  fep- 
pellito  da  noi  9 ma  non  già  allora  mo- 
rì • Spirò  il  mefchino  » oue  man- 
dò fuora  dall’anima  lo  fpirito  9 volen- 
do che  nell’anima  la  carne  regnaffe-u 
Da  sè  à feflefTo  diede  morte  9 1 9 con- 
tro di  sè  diuenuto  fiera  > à poco  à po- 
co fi  sbranò  • Pati  » per  ciò  » lunga-» 

mor- 
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morte  negli  anni  ,*  che*  con  noi  viffc  i 
fenza  godere  i frutti  e i meriti  della., 
noftra  vita  . Però  niuno  creda  defunto 
ne*  breui  momenti  delia  Patente  accetta- 
ta, chi  per  le  noftre  porte  ripafsò  alla.» 
fua  Cafa  . Fu  la  noftra  foglia  » non  let- 
tiera di  moribondo,  ma  tomba  di  ver- 
minofo  • Cosi  vn  prudente  Padredifa- 
migtia  rafciugò  le  lagrime  sù  gli  occhi 
della  moglie  inconfolabile  . Quella  te- 
neriflìma  Femmina  fcorfe  infuriato  per 
f renella  il  figliuolo  contra  femedefimo, 
sì  che  co*  denti  fi  ftrappaua,  quando  le 
dita  , quando  le  mani  , quando  le  brac- 
cia j e,  oue  non  giungèua  con  la  boc- 
ca , arriuaua  co1  coltelli  , tagliandoli  e 
polpe  e vilcere  e fianchi  * diuenuto  car- 
nefice del  fuo  corpo  . Ella  > per  fottrar- 
lo  all*  atrocità  della  carnificina  , e alla-i 
barbarie  dello  fcempio  , l’adoppiò , e , 
con  foauiffimo  veleno  , gli  tolfe  la  vita  • 
Nel  preparargli  il  letto  funebre*  con_> 
drappi  e con  fiori  , entrò  in  addolora- 
te fmanie  , e proruppe  in  vrli  e fchia- 
mazzi  di  difperata  , accufandofi  parrici- 
da della  propia  prole  > e volendo  per 
ogni  modo  ardere  con  elfo  nella  catafta 
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del  funerale  . Sorrife  il  marito  , e di- 
fingannò  dall’  apprefo  delitto  la  fconfo- 
lata  conforte.  Difle  (ridendo)  tu  duu- 
. quc  fei  sì  cieca  > che  immagini,  allora.» 
fpirato  il  noftro  Erede  « quando  dolce* 
mente  fi  addormì  ne’melati  licori»  cho 
Io  difciojfero  da’vincoli  delle  Furie? Non 
oggi  il  tuo  parto  morì,  ma  a’rimafugli 
de’fuoi  sbranamenti  fi  dà  oggi  da  noi 
ri  poh  nell’  vrna  delle  fue  ceneri  • Vdia- 
«no  le  parole  del  Flloiofo  > narratore  del 
fatto.  Quew  quoti  di  e perdebam , ali  quark, 
do  extuli . Falltris  , mi  [tra  , in  orbitati t 


Cótr. 


tua  tempore  : non  PER  Di  DISTI  FlLlVM  6 
. NVNC  , SED  EXTVLISTI . lpfe  fui  & Xom; 
alimentum  erat  & damnum . Io  qui  non  zp. 
parlo  di  quei  buoni  figliuoli  della  Com-  4x2. 
pagnia,o  che  da  ella  lagrimofi  e fcon- 
lòlati  fi  partono  , per  infermità  incura- 
bili tra’noftri  muri  e curabili  ne*muri  pa- 
terni , o che  da’Superiori  fono  pérfuafì  > 
per  ragioni  potcntiffime  di  publico  Be- 
ne e di  Gloria  maggiore  di  Dio,  à fe- 
pararfi  da  Noi  non  col  cuore  » mà  col 
corpo  : pcroche  sì  lodeuoli  Religiofi,  non 
per  odio  alla  Virtù  , ma  per  promuo- 
uerla  > agonizzami  ripagano  in  Babilo- 

B b ma, 
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nia  , ad  edificami  Gerufalemme  . Cafi 
rari  > ma  che  talora  fono  auuenuti , 
poflòno  auuenire . Parlo  qui  de’  raffred- 
dati , i quali»  per  mancamento  di  Spirito , 
o chieggono  d’vfcire,  o fono  da  Noi  ne- 
ceflnati  kd  vfcire*  Padri  miei  * non  mai 
crediate  vccifo  da  me  » chi  io  diftefi  fui 
cataletto  delia  fofceitta  licenza  * Lenta- 
mente e Aeratamente  egli  mori  » quan- 
do* non  parlando  di  Dio*  fi  ftrappò  dal- 
le fauci  la  lingua:  quando  , mal  valen- 
doti degli  occhi,  gfimpiagò  con  guardi 
non  leciti  : quando  » otiofo  e ripugnan- 
te a*  lauori  * fi  tagliò  i piedi  : quando  » 
priuo  di  verecóndia  » fi  lacerò  le  guan- 
ce : quando , non  curante  e non  amante 
de ’noftri  Riti  e de‘nofiri  Fini  * fi  fuelfe  il 
cuore  dal  petto:  quando  finalmente, non 
afpirando  à Dio,  fpirò  1* anima.  Dem- 
mo fepoltura  , nei  fepararlo  da  Noi , e 
non  demmo  morte  à chi  v tanto  prima  % 
fi  era  difchiodato  e da  Crifto  e dalla.» 
fua  Croce  . Qutm  quotìdie  per d ebani—»  % 
ALIQV ANDO  EXTVLI . Non  s*  ingan- 
na* chi  r amen  ónta  all*  Offa  aride  * de- 
fcritte  da  Ezeèhiele . Bensì  erra  nel  tem- 
po della  morte  di  lui  > chi  non  lo  Rimò 
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defunto  entro  il  Chioftro  9 finche  noiij 

10  vide  rifufeitato  nel  fecolo  . F allerte 
in  orbitati s tu&  tempore  . Non  perdidifti 
filium  nane , fed  eMtulijli . Viueua  il  de- 
plorabile difloluto  à fpefe  del  fuo  fpi ri- 
to» crudelmente  fatto  in  pezzi  dall' in- 
corfo  raffreddamento  : percioche  fi  ali- 
mentaua  con  le  prefe  licenze  1 e riputa- 
ua  cibo*  di  vita  felice  Tinterrompi mento 
delle  pene  coftumate.  Chiamaua  fua  vi- 
ta la  fua  morte,  non  penetrando  > che, 
chi  fi  è feppellito  in  Grillo  , allora  vi- 
ce, quando  muore  à feftelfo,  lafciando 
di  viuere  à Dio , qualora  à sè  non  muore  • 
Non  perdidijli  filium  nunc , fed  extulifti . 
lpfe  fui  & alimentum  erat  & damnum^t. 
Quà  parano  i mutamenti  di  chi  fi  mu- 
ta di  modello  in  difinuolto,  di  morti* 
ficato  in  dilicato  9 di  minimo  ne’  luci 
occhi  in  grande  del  fuo  fallo  » di  facri- 
ficato  all*  vbbidlenza  in  difprezzatore  di 
comandi  e di  regole,  di  vero  figliuolo 
del  fanto  Padre  in  figliuol  prodigo  di 
Padre  si  fanto  • Oue  manca  la  coftanza 
nel  bene  » quiui  non  folo  manca  il  bene, 
che  s'intrahfcia , ma, quali  quali,  litoglie 

11  prezzo  e’1  pregio  aH’ottimOjChe  li  operò. 
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85  . Ohi  fe  Iddio  apriffe  à noìin_> 

quella  Cafa  gli  occhi*  per  vedere  ciò» 
che  non  fi  vede  * come  già  Elifco  ren- 
dette Vifibili  allo  fguardo  de’ Difcepo- 
li  te  inuifibili  legioni  degli  Angeli»  quan- 
to fpefiò  i più  ammirati  da  noi  appari- 
rèbbono  o odiofi  o non  apprezzati  da-» 
£>io  e dar'fuoi  Regnanti  ! Perche  reterno 
Padre  (à  cui  il  futuro  è preferite  ) vede 
qual  farà  nel  buio  delle  Scuole,  chi  ora 
tanto  fplende  rra’chiarori  della  Probatlo- 
ne,  sbefFa,e  non  loda  gli  ardori  dell*in- 
coftante  • Bensì  coir  infinita  fua  carità 
Iddio  fi  flringe  al  feno  la  più  parte  di 
voi , non  tanto  per  la  fragranza  , cho 
al  prefente  fpargete  , di  eiemplarillìma^ 
vita,  quanto  perche  vi  preuede  odorife- 
ri più  del  balfamo  , e medicinali  più 
della  mirra  a*Condifeepoli  nelle  Vniuer- 
fità  , à gli  ascoltanti  e penitenti  nelle-» 
Chiefe  ; di  Nouizij  diuenuti,  coll’accre- 
feimento  degli  anni  , o infegnatori  di 
Sciènze , o amminiftratori  di  Sacramen- 
ti . Più  aliai  vi  ama  Criflo , per  ciò  che 
farete  , di  quel  che  in  voi  fi  compiac- 
er quel  che  liète.  Habbiamo  di  tal 
Mamma  vn  diuino  oracolo  nel  falmo  pri- 
mo 
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mo  di  Dauid  • Quiui  il  Profeta  realo 
defcriue  Tacquiftate  corone  di  Eroe,  ce- 
lebratiflìmo  nella  virtù  . Beatus  vir , qui 
NON  ABIIT  in  confilio  impiorum  , Ó*  in  l%  Ig* 
«via  peceatorum  NON  STETIT  , C7*  in~> 
cathedra  peJliUntU  NON  SEDIT  . Indi  » 
quafi  dimenticato  l’ottimo  Principe  del- 
le tante  lodi  attribuite  allocutore  del-- 
k Leggi  Molaiche , l’innalza  bensì , ma 
per  le  future , e non  per  le  paflate  iijx- 
prefe  di  Spirito  • ET  ERIT  tanquam-* 
ligtium  , quod  DABIT  fruclum  fuum  \n^> 
tempore  Juo  , & fulium  CW  non  DE- 
FLVET . A qual  fine  , mentre  già  fi  nar- 
rano gli  effetti  feguiti  della  Bontà  » non 
fi  canta  del  Gjufto:  EJl  tavquam  lignumt 
quod  dedit  fruEìum  in  tempore  fuo  è Cosi 
Jcriuo  (à  noi  replica  Dauid)  perciocho 
così  da  Dio  fi  (ente.  Piace,  lenza  dub- 
bio > alla  Trinità  l’attuale  ofleruan2a  de' 

Riti  preferirti  : ma  infinitamente  più  da 
Dio  fi  ridette  alla  futura  perfeueranza-» 
nel  Bene.  DABIT  fruttum  yfolium  NON 
DEFLVET.  Quefti  , che  i voi  fernbra-» 
vn 'Angelo  di  verecondia  , per  la  parfi- 
monia  delle  voci,  per  Ja  cuftodia  degli 
occhi?  per  l’odio  che  contra  fefteflb  efer- 

' 1 
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cita  , à me  diuiene  va  Cherubino , per 
la  Innocenza  , che  riterrà  e operaio 
fcolarc  ì per  la  Croce  > da  cui  non  fi 
diftaccherà  nè  facerdote  nè  Rudente  ; per 
la  Contemplinone , che»  come  ora  vuo* 
le,  così  Tempre  vorrà  maefira  delle  Tue 
opere , regina  e madre  delie  Tue  brame* 
Però,  mentre  voi  di  eflo  dite  ciò  cho 
accade  , io  efalto  ciò  che  in  lui  accade- 
rà.  ERIT  tanqu&m  lignum*  quodfruftum 
fuum  DABJT  in  tetnpare  fuo  ♦ Al  regio 
Scrittore  fi  conformò  totalmente  Eze- 
chiele  Profeta , narrando  nel  capo  qua- 
rantèiimo quarto  de'fuoi  vaticinij  là  fil- 
ma , in  cui  Teterno  Padre  hebbe  la  Porta 
orientale  del  Tempio  , à tutti  chiufa-»  » 
fuorché  al  futuro  Melila  ? non  perche  al- 
lora fofle  ferrata  » quando  egli  la  vide  » 
ma  perche  fi  preuide  da  Dio  l’aprhnen- 
to  di  efla  negato  a tutti  , c riferuato 
Ezcc.  vnicamente  al  Saluatore  . Et  conuertit  me 
44*  ad  *uiam  portò  Santuari/ , qu<e  rcfpiciebat 
ad  orientem  , ET  ERAT  CLAVSA  • Et 
dixit  Dominus  ad  me  : Porta  h<tc  CLAV- 
SA ERIT:  non  APERIETVR  * & «f> 
NON  TRANSIBIT  ptr  eam  . Prittcepsip - 
Je  SEDEBlT  in  ca  • Ogni  fatto  fantifica- 
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to  fi  rimunera  dal  Cielo  . Tuttauolta^* , 
con  guardo  affai  più  amorofo  da  Dio  fi 
rimira  il  Feruore  noftro,  che  fari  * che* 

Ja  Virtù  noftra  * che.  ora  è . Et  erat 
t lau/a , La  benedico  , perche  non  fi  fpa- 
lanca  à chiunque  la  profanerebbe  , o con  * 
andamenti  poco  religiofi  } o con  pareri 
pocoficuri.  Claufa  erti.  La  incorono» 
percioche  da  Dio  folo  * e daTuoi  Luogo- 
tenenti  riceuerà  indirizzi  per  Tempre* 
meglio  viuere  , e per  nofl  mai  .abban- 
donare la  ftabilita  difciplina  . Adunque 
injelicifftmo  , chiunque  tramerà  dal  retto 
fentiero  della  Perfettione  incominciata-»»  v 
quantunque  con  palli  di  Gigante  in  efiò 
al  prefente  cammini  • Non  riputate  > che 
la  Ficulnea  euangelica  > conuinta  per  tré 
anni  di  pompofa  » ma  Aerile  apparen- 
za, non  produceffe,  ne*prirni  tempi  del- 
l'età fua  adulta  » faporofi  frutti  al  Padro- 
ne del  giardino?  Non  le  fu  rinfacciata 
tal’infccondità  de'primieri  anni»  e fola* 
mente  le  fouraftò  il  caglio  per  i’vltima 
e triplicata  careftia  de*  pomi . Succida 
ergo  illam , ancorché  altre  volte  pafeeffe  Lue» 
chi  {a  coltiuaua. 

86  Nè  veruno  attribuita  il  tra- 
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lignamento  della  fua  tiepidità  ullafred* 
dura  di  quel  biennio,  per  auuentnra  non 
ottimamente  guidato , in  cui  egli  viffo 
Notrlzio.  Conciofiache  in  quegli  fteflR  e 
muri  e meli  altri  qui  crebbero  , che-»,*  , 
perfèueranti  nell’apprefo  me  giuramento» 
riufcirooo  venerati  afcoltantì  delle  Scien- 
ze » e adorate  idee  di  mantenuto  Femo- 
re . Non  potè  Giuda  aflegnare  à difetto 
d’ allieuo  i furti  commefl?  e 1 efecrata-» 
vendita  del  Figliuolo  di  Dio  ; perùchcj 
nello  fteffo  Cenacolo  concepì  il  diabo- 
lico deicidio,  oue  gli  altri  vndici  fi  ani- 
marono à morire  per  Dio  . Nella  fate 
due  l’empio  Traditore  abbozzò  à Crifto 
la  Croce  » perche  vi  morifle  » Pietro  à 
sè  difegnò  la  Croce  per  morirai  à glo- 
ria di  Crifto . SI , sì,  in  quefta  Cafain-. 
fieme  fi  educarono , e quei  pochi  > che 
con  falto  mortale  rifuggirono  a’ pantani 
dell*  Egitto  » e quei  tanti , che  , folcato 
T Oceano  , comparuero  Apoftoli  nelFO- 
riente  , e furono  Soli  di  Fede  a’  pagani 
ne’confini  del  Mondo.  Sarà,  per  tanto  » 
colpa  di  chi  degenera  , il  non  rifplcn- 
dere  come  Lune  fìmboliche  fra  le  tene- 
bre o delle  imprefe  o degli  ftudij»  mea- 
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ttfe  »'  in  queir  ingombro  di  cure  e di' 
difturbi  » i Connouizzi  voftri  rilucono' 
con  tanta  fama  di  ritenuta  e di  accre** 
fciura  penitenza  . Che  fe  a me  chiede* 
te  5 in  qualguifa  poffa  durare  con  lo* 
fiamme  del  Nouiziato,  chi  di  qua  pai* 
fa  alle  pale  lire  della  Sapienza  , o chi 
rimane  qui  difcepolo  di  Rettorica  » io, 
con  due  breui  parole  » e rispondo  al 
dubbio  propofto  , e vi  aifodo  nelle  vir- 
tù imparate  • Fratelli  miei  dilcttiffimi  » 
i tré  Voti  » che  a Dio  giurate  di  Po- 
vertà» di  Purità  » di  Vbbidienza , fonò 
Chiodi , e non  Tanaglie  . Mi  dichiaro . 
Dopo  le  promeflfc  > che;  à Dio  fate  di 
regolare  Offeruanza  » non  diuenite  più 
liberi  di  prima  > ma  piu  dì  primar  ri- 
manete (oggetti  e fòttopofti  alla  Bontà  . 
Sarebbe  delirio»  alior  crederli  più  Sciol- 
to » quando  la  Croce  , che  fpontanea» 
mente  abbracciaste  con  le  mani  > itu 
sè  ella  vi  ritiene  con  ferri  ribattuti  . 
Oue  prima  » chi  lentamente  vbbidiua*#» 
chi  poueranaente  non  viueua  > chi  ne* 
penfieri  e ne’  guardi  era  «en  cauto» 
era  reo  di  biatìmeuole  delitto  : fe  cid 
egli  opererà  > terminato  Tolocaufio  de? 
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voti  » farà , non  delinquente  ,,  ma  facri- 
lego  s c benché  la  leggerezza  della.» 
materia  non  lo  condannafle  à morte  di 
grauc  colpa  , non  per  ciò  il  fuo  difet- 
to non  farebbe  facrilegio  . Deh  » fo 
liete  compariti  Aurore  » perche  riceue- 
fte  tanta  luce  «e*  due  pruni  anni  da^ 
chi  vi  precedeua  e di  anni  e di  gra- 
di; fiate  negli  Studrj  Lune»  che»  come 
accettate  fplendori  , così  de’voftri  prò* 
prij  ne  comunichiate  non  pqca  copiai  • 
Quafi  Aurors  cwtfurgcns  , finche  la  Re- 
ligione vi  allatta  • Pulchra  vt  Lunata  » 
quando  » slattati  dalle  poppe  della  Pro- 
hatione  » co*  voftri  piedi  correte  langu- 
ita via  dell’ Ofleruanza  clauftrale. 

87  E cosi  feguirà  negli  Scolari  e 
ne’ Fratelli  non  maturi  di  età  , veraci 
Lune  di  chiarori  frà  tenebre»  le»  à be- 
neficio di  efìi  , i Veterani  appariranno 
Soli  d*  immenfa  luce  . ELECTA  VT 
SOL . Quella  era  Tvltima  parte  del  mio 
Ragionamento.  E per  verità»  con  niu- 
na  targa  più  forte  di  quefta  intiepi- 
diti e cherici  e fratelli  giouani  noftri 
fi  riparano  da’rimproueri  de'Gouernan- 

ti>  allegando  » in  difefa  del  loro  illan* 

» ■ < « • 
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guidato  vigore  , la  poca  vigoria  » coro 
cui  nella  militia  di  Crifto  più  d*  vni. 
Veterano  combatte  . Io  tempero  j dice 
1*  infreddato  Studente  , le  aufterità  de* 
miei  primi  anni  , percioche  veggo  noti 
poco  rattemperata  la  mortificatione  ne* 
Prouetti  e ne*  Canuti  • Ciò  » come  nul- 
la  gioua  in  difcolpa  di  chi  ftudia  traila 
gnato,  così  infinitamente  nuoce  a’  Vete*- 
rani  » rei  per  Tefempio  > che  danno  a* 
Principianti  , o di  vbbidienza  non  cie- 
ca , o di  pouertà  non  amata*,  o d*  in- 
tegrità non  cosi  fcrupulofa  » come  ri- 
chiederebbe * Voto  e dilicato  e infidìa- 
to  é Non  è credibile  quanto  , chi  cre- 
fcc  trà  noi  j i)  renda  , nelle  imperfer- 
tioni  » ritratto  perfetto  di  chi  già  vi 
è]  crefciuto  , e vi  dimora  rigfcardeuole^ 
o di  anni  o di  minifìerij  • La  fragili- 
tà delta  noftra  Natura  , come  diffìcilmen- 
te ricaua  da*  più  Vecchi  le  fode  virtù  % 
che  9 anche  e difpenfati  e indeboliti  ? 
collantemente  conferuano  : cosi  fubita- 
mente  tira  à sè , e in  sè  efprime  qualfì- 
fia  freddura,  che  ia  vecchiaia  trasfondo 
nelle  oper^tioni  degli  Anziani  . Tanto 
per  appunto  rifpondeiiano  ad  Agoftino  i 
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rallentati  Neofiti  della  Tua  Chicfa.  La^ 
coltra  oratione  (diceuano)  fi  difcompa- 
gna  da  eftafi  prodigiofe  > percloche  trop- 
po fono  rari  i ratti  de’Prouetti  * e i 
rapimenti  in  Dio  del  Clero , che  ci  am- 
maeftra  . Così  pure  da  noi  l’Anfiteatro 
non  fi  fcbiua  » peroche  Criftiani  di  lun- 
go tempo  lo  frequentano . Si  bramano 
da  noi  i canniti  » perche  V attinenza  à 
$hi  ci  precede  poco  piace.  InfommaJ, 
viueremo,  come  in  Ippona  fi  viue  Se 
così  viuerete  ( rifpondeua  loro  il  fanto 
Prelato)  morrete  eternamente  . Vi  vo- 
glio fcruorofi  in  quetta  Metropoli  > oue 
fe  non  abbondano  tra’  maluiuenti,  non-» 
però  mancano  , frà  gl’  inocchiati  nel- 
la Fede  5 luminofi  Efetnplari  di  cottumi 
euangelici  > che  in  voi  cuftodiranho  e*i 
candore  del  Battefimo  e gli  ardori  del- 
^er°?*  la  Crefima  • Rolite  dicere  : faciam  hoc% 

vei'h  82IA  MVLTr  FIDELES  HOC  FA- 
Domi  C1VNT  • H°c  non  eft  defenfeonem  parare 
ni.  Anima  , SED  COMITES  AD  GEHEN- 
T0.26  NAM  INQVIRERE  . Crefcite  in  hac  a- 
94»  rea  d ominic a : in  hac  INVENIETIS  BO- 
NOS  , qui  & vobis  placeant  > SI  ET 
yos  BONI  FVERITIS  . Come  difeor- 
; . *■  . ' ’ reua- 
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reuano  in  Affrica  i nouelli  Criftiani 
à fauore  del  loro  rilafciamento  , coil. 
Agoftino  » cosi , non  di  «do , qualche^ 

- raffreddato  Studente  ragiona  co’  Supe-; 
riori  : fcufandofi  di  non  effer  Luna  a’ 
Nouizai  e a'  Gondifcepoli , peroche  nèà 
sé  nè  ad  effi  i Veterani  ricfcono  Soli. 
Fò  quel , che  veggo  farli  . Sfolta  difefa 
oi  fplendore  eftinto  • Primieramente  i 
Prduem , che  da  voi  s’incolpano  di  Fer- 
uore  non  accefo , quando  viffero  frefchi 
di  anni  , o applicati  alle  fetenze  , più 
auai  fecero  > che  al  prefente  non  fate** 
voi , anche  quando  non  tralignate . Se-i 
alquanto  o da’  lauori  o dagli  anni  fono 
corretti  , con  grande  loro  rammarico, 
à diminuirli  le  pene  , ad  abbreuiarfi 

j.  f[^1  9 non  Scrina  da  ghiaccio 
di  ipinto  , ma  da  /angue  congelato  o 
da  carni  fraunte  . Non  tutto  il  rigo- 
re ■>  che  ad  vna  età  è conueneuole  > e » 
per  lo  più  , è anche  ueccflàrio , conuie- 
ne  ad  anni  cadenti  } ne'quali  , non  ra- 
re  volre  , farebbe,  e indifcrctczza  tna- 
nitefta  > e illu/ione  pericolofa  , la  carni- 
faina  del  corpo  e la  copia  de’fudori* 
Secondariamente , chi  di  voi  sà  ciò , 
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che  fi  pratica  da’  Veterani  ? Mentre  j 
voi  tre  o quattro  volte  la  fettrmana  vi 
tormentate  con  flagelli  > la  piu  parte  di 
| cffi  , ia  ogni  giornata  deli*  anno  » s’ in- 
fan guina  : de*  quali  molti  confacrano  e*i 
buio  della  fera  e l'alba  della  mattina^ 
con  Imidure  e con  piaghe  . Per  tanto 
non  difpreazate  , chi  meno  opera  nell 
apparenza  edema  » fé  pfù  di  voi  operò 
nell*  età  voftr* , e fe  al  prefente  vivin- 
qe  io  quella  fteffa  feuerità  di  vita,  che 
à voi  bifogna  > è che  ad  etti  >,  per  au- 
uenttjra  , difdicc . Crejcitc  in  area  domi - 
niQà  : in  kac  INVENJETIS  BONOS  > qui 
vobis  placeant  SI  ET  VOS  BONI 
FVERITIS»  Affai  più  , chi  è vecchio, 
fi  eftenua  con  lafciare  per  Criflo  a pq&^ 
iteri  vna  viuanda  » che  non  fi  dimagra^ 
vn  robufto  gicuane  con  rigorofo  digiu- 
no in  fòlo  pane  e legumi  * Più  oltra_» . 

Se  il  Veterano  * per  efprefTo  comanda- 
mento di  chi  prefiede  > meno  fi  marto- 
rizza  nelle  membra,  più  nell  .animo  cj 
fi  fcuott  e fpafima  . Compenfa  coll  v- 
miltà  della  mente  , con  la  carità  del 
cuore , coll*  vnione  in  Dio  , con  la  log- 

gettione  à tutti  > coli’  indifferenza  o ad 
3 off]- 
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officine  o a’mifiifterij  * con  la  ritiratezza 
n ella  cella»  col  zelo  deiranime^collandare 
incontro  alla  morte , pronto  e non  lento  > 
giubilante  e non  metto  » feruorofo  e non 
impigrito  , ciò  eh*  intralafcia  . Si  cho , 
doue  T offèrte  voftre  fono  , nel  tempio 
della  diuotione  ( quali  diffi  ) montoni  0 
buoi  » cioè  afflittioni  della  carne  ; gli 
olocaufti  de'  Vecchi  diuengono  odoroff 
fumi  di  tim/ami  apoftolici , cioè  fen- 
timenti  ferafici  » Trasformati,  per  eccel- 
lo d’amore,  ne*  voleri  di  Dio.  SI,  sì,  • 
chi  non  degenera  , troua , negli  Anzia- 
ni » e fiamme  di  carità  per  accenderli  > 
e fiori  d’innocenza  per  coronarli,  io-» 
hac  INVEMIETIS  BONOS  , qui  & v‘o- 
bis  placcatiti  si  ET  VOS  Botti  FVERI- 
TlS  • Indubitatamente  gela,  chi  tra  Ve- 
terani non  sinfiamma . 

88  . Bensì  non  prego  folamento, 
ma  genufletto  feongiuro  > chiunque  per 
T età  dee  rifplendere  come  fupremo  Lu- 
minare , Uletìa  vt  SqI  , à non  offuscare 
i fuoi  raggi  > e à non  dHcreditare  l’ in* 
terne  vampe  con  nebbie  efteriori , o 
di  difciolta  modeftia,  o di  non  incate- 
nata ubbidienza.  Pache  la  Giouentu , 

fen- 
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fenza  riflettere  a*  voftri  paflfati  Feruóri , 
vi  confiderà  v non  quali  fotte , ma  qua- 
li fiere  » per  difobbligarfi  da'ftretti  le- 
gami di  rigorofa  Ofleruanza , chiuden- 
do il  Sommario  delle  Cottitutioni  , e# 
yolendo  fue  Leggi  i voftri  Efempij.  per 
non  armare  di  falfi  pretefti  la  tiepidez- 
za , che  gli  attedia  « rendeteui  loro,  non 
inciampo  » ma  ftimoli  per  pi&  veloce- 
mente correre  al  palio  delle  Virtù  reli- 
giofe.  Se  non  perdonate  o à voi  6 ad 
etti , perdonate  à Crifto  , che  in  effi  cre- 
fcc  : la  cui  ftatura  ne*  mefchinelli  non.» 
fi  aumenta,  fe  chi  a* nuotai  dee  effer Gi- 
gante di  perfettione  » fi  accorcia  iru 
modo  , che  appena  apparifee  pigmeo . 
Vane  in  te  Cbri/ìo , dico  con  Agoftino , 
agnofee  in  te  Chrtftum . Noi  fiamo  l’Ori- 
ginale  della  Vita  euangeliea  à chi  di 
poeo  la  cominciò , à chi  adulto  la  prò* 
feguifee.  Però  quel , che  deteftiamo  ne* 
Principianti  , non  permettiamo  » in  ve- 
run  conto  , à noi.  Se  li  bramiamo  ve- 
recondi , fiamo , ne’ guardi  e nelle  voci  » 
e considerati  e vmili . Odo  e veggo  fre- 
quentemente diuampare  di  addolorato 
zelo  i Veterani  della  Compaia  : do- 

len- 
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lenddfi  amaramente  , che  alcuni  de9  no- 
Eri  Fratelli  più  giouanii  in  vece  di  fan* 
tifica rfi  la  bocca  con  ragionamenti  fpi- 
rituali » la  profanano  con  curiosità  di  au- 
uenimenti  nè  profìtteuoli  nè  facri . Spia- 
ce (ùmilmente  à noi  , in  qualcheduno» 
Io  Audio  delTOratione  cedere,  e noru 
precedere  ,al!o  Audio  delle  Scienze . Gri- 
dano i più  zelanti  di  Elia  : come  da_» 
coAoro  non  fi  chiudono  con  lette  figli- 
li le  labbra,  in  tutte  l’ore  del  filentio! 
come  frà  efii  viue  , chi  ofi  di  chiedere, 
o dalle  di  più  fiima  per  insegnare  , o 
cafa  meglio  proueduta  per  non  patire.#, 
o viaggi  alla  patria  per  riuedere  paren- 
ti ! Zelo  in  voi  fantiftìrao,  e gelo  ne'ri- 
prefi  da  voi  biafimeuole.  Tuttauia,  dirò 
à voi  e à me  ciò  » che  S.AgoAino  dif* 
fc  a’principali  Sacerdoti  della  fua  Chie- 
fa , che  fremeuano  contro  gl*  Idoli , ri- 
tenuti da*  pagani  d’  Ippona  ne*  viali  t 
delle  loro  ville  , nelle  fale  delle  loro 
cafe  . Sono  fomiglianti  Statue  abbond- 
imi auanzi  dell’idolatria  palpitante , ma 
non  eftinta  del  tutto  . Non  perciò  ap- 
prouó  quei,  che  voi  difegnate  e minac- 
Cifite  > cioè  di  rompere  le  fiepi  de*  loro 
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giardini,  di  dare  la  (calata  a* loro  alber- 
ghi , per  ifpezzare  , in  faccia  degl’  in- 
gannati Gentili , gl*  infernali  fimulacr* 
delle  loro  intemperanti  Deità  • Queftej 
violenze  torranno  bensì  à gli  occhi  de- 
gli accecati  Sedotti  la  Superfiiriono» 
che  non  lafciano  » ma  ne’  loro  cuori  ri- 
marrà vn  intero  Panteon  di  tutti  gii  Dei, 
neirefterminio  di  pochi  Dei.  Vogliamo 
l’vniuerfale  Tacco  d’ogni  Statua  (acri lega 
in  tutte  le  fabbriche  e in  tuffi  bofchi 
de*  Nobili  non  conuertiti?  Rendiamogli 
Criftiani  col  buon  efempio  delle  noftre 
attioni  , coir  armonia  (onora  de'  noftri 
dogmi  , non  tanto  perfuafi  con  la  lin- 
gua , quanto  efercitati  con  le  mani  • Con- 
ciofiache  , oue  i poueri  huomini  fieno 
cftratti  dalla  miferia  degli  errori  e in- 
trodotti ne*  tefori  della  gratia  » ci  pre- 
gheranno ad  vnirci  feco  , nell*  abbatti- 
mento de*  Salii  adorati  , nello  feempio 
della  Setta  fchernita.  Ai  ulti  pagani  ha - 
Scr.6.  fjeH(  ij}as  abominationes  in  fundis  fuis  5 
ttumquid  accedimur , & corjfringimus  ? Prius 
Dom.  en'm  agmus  » VT  IDOLA  IN  EORVM 
Tom.  CORDIBVS  CONFRlNGAMVS  • Quan- 
26»  1 2 do  chrtft latti  0*  tpfi  fatti  fustini  * AVT 

' IN-* 
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INVITANT  nos  ad  tam  bonvm 
OPVS  9 AVT  PRAEVENIVNT  NOS . 
Non  può  negarli  , che  qualche  inauue- 
doro  de’Roftri  Scolari  » col  pafTaggio  da* 
gli  efercitij  mortificati  della  Probatione 
alla  fiorita  pratica  dell’Arte  o poetica- 
od  oratoria,  non  ripigli  talora  qualche 
mezza  coftumanza  di  fecolo  , notato  a 
di  vanità  fe  profitta  nelle  Lettere,  o di 
noia  fe  , tra  compagni,  in  effe  non  cre- 
fce.  Così  pure  i'Idoletto  o del  parenta- 
do ruminato  o della  comodità  non  ab- 
bonita rifàglie  su  la  bafe  , donde  No- 
uizzi  lo  precipitammo.  Merita  correttio- 
ne  chi  tal  diuiene , e faremmo  o infin- 
gardi o codardi  , fe  diflìmulaffìmo  ri- 
chiamato il  Mondo  ne’Santuarij  di  Dio* 
E“  conueneuole , che  a’mefchini  fi  tolga- 
no e defiderij  sì  fìorti  e coftumanze  si 
improprie  a’noftri  Voti.  Ciò,  nondime- 
no , affai  più  felicemente  fi  otterrà  co’ri- 
uerberidei  noftro  efempio,  che  col  rim- 
bombo de’noftri  vrli  : e quel,  che  noiu 
opererebbe  lo  fcaricato  flagello  di  chi  pre- 
siede, Io  pervaderà  l'efempio  luminofo  di 
chiconuiue.  Niuno  ariete  meglio  rom- 
pe i muri  de’cuori  vmani  , quanto  la->  , 

C c 2 Ve- 
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Verità  palefata  con  voci , e da’fktti  eoa. 
uinta.  PRiys  AGIMVS,  VT  IDOLA  in 
corum  cor  dibus  confrmgamus  . Quando  i 
piu  f refe  hi  di  età  s*  infiammeranno  nelle 
vampe  del  noftro  Spirito  , effì  , erti  ci 
pregheranno,  à rifarcire  nelle  loro  ani- 
me  le  perdite  deli ’Otfè ruanza  , à diftru*. 
gere  i ripigliati  appetiti,  o di  agio  o di 
fumo  con  penitenze  e con  ripulfe  . Aut 
inuitant  nos  ad  tam  bonum  opus , aut  prx- 
ucniunt  nos.  Buttano  appiedi  del  Supe- 
riore ogni  fuperfluità  » che  nella  loro  dan- 


za appanna  il  primo  Voto  reiigiofo  . 
Chieggono , à capo  chino  , che  loro  fi 
dia  o quell  vfficio  o quell*  impiego  > che^ 
più  gli  aggraua,  e meno  gl'innalza.  Vo- 
gliamo »cbe  coftantemente  fi  neghi  lo-. 

9 ripugna  all*  vltime  finezze 

dincoronata  Santità  ? Vogliamo  noi  Ve- 
terani , che  anche  più  di  ciò  vogliano  i 
men  Prouetti  di  noi  ? Ricordiamoci  , el 
candore  dell’Aurora,  e i chiarori  della 
Luna  dipendere  dagl’  immenfi  fplendori 
del  Sole.  ELECTA  VT  SOL.  Così  fu 
la  gran  Vergine  Madre  di  Dio  a*Fedeli 
" grifto  » dopo  V Afcenfione  di  lui  al 
Cielo  • Elegia  yt  Sol  . E noi  pure  lare- 


'■"C'k,  -Sfà  *■*  ‘ y— > 
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mo  à chi  ci  fiegue  Pianeti  di  venerata-* 
Esemplarità  > fe  procureremo  > che  ogni 
noftro  detto , che  ogni  noftro  facto,  che 
ogni  noftro  defiderio  fia  vna  Sonora-» 

Tromba  delle  noftre  Leggi.  Sedinlege^, 

Domini  voluntas  eius  . O come  legger 
Aquila:  Re/onabit  in  lege , vt  Pracepta^»  Inpfa 
legis  refonet  vita  eius  . * Cosi  preferito  To.  x» 

S.  Ambrofio  a’  primari)  Capi  della  fua-»  2(*5r 
ampia  Diocefi . Ognun  di  Voi , nel  com- 
parire , nel  tacere , nel  parlare  , nel  tem- 
pio > nel  foro , in  villa , e in  cafa  fia_» 
fempre  vn  viuo  Decalogo  de’precetti  di- 
nini , vn*  efficace  Magifterio  per  fanta- 
mente  viuere  . Vt  pracepta  legis  refonet 
vita  eius . Se  tali  faremo  noi  Veterani, 
cioè  Soli  miftici  della  Compagnia,  ógni 
noftro  Nouizio  farà  Aurora  rugiadofa^, 
di  pietà  i ogni  noftro  o Studente  o Fra- 
tello, terminata  la  Probatione  , fi  pale- 
feri Luna  perfetta  , che , fra  tenebre  o 
di  lauori  o di  ftudij  riceua  e in  Seme 
trafmetta  raggi  celeftiali  di  OfTeruanza 

1 perfetta.  Così  fia,  e così  è.  -, 

1 **}  ri  • • ■ " "%  ■ 
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SERMONE  LXXX. 

Detto,  il  giorno  di  S.  Caterina^  , 
nella  Cafa  Profefla  a'  Procu- 
ratori noftri  delle  Pro- 
uincie  . 

• t * - i 

SIMILE  EST  REGNVM  COE- 
LORVM  DECEM  VIRGI- 
NIBVS:  QVM,  ACCIPIEN- 
TES  LAMPADES  SVAS , E- 
XIERVNT  OBVIAM  SPON- 

! SO  ET  SPONSOR.  Match. 25. 


COME  furono  folte  quelle  Ver- 
gini j le  quali  fi  appagarono  di  V afi 
frezjofi  fen^a  olio , che  manteneffe 
chiarori  di  luce  : così  far  elle  mi* 
feramente  Ulufo  nella  Compagnia , 
chi  , gloriandofi  ne  Talenti , non 
gli  auuiuaffe , con  pietà  di  Fini , 
* con  cfferuan^a  di  Tegole . Sen - 
K*  la  luce  dello  Spirito  ogni  dote 
f - di 
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di  Sapienza  e ogni  grado  d f m» 
piego  ncn  tati  ere  Unno , 0 per  ac- 
creditarci co 'Popoli,  oper  render- 
ci profitteuoli  alia  loro  Salute^ . 
Tanto  accadde  y ne7 fec  oli  dt  S.Am- 
Ircfio , à molti  E cele  fallici  y fiut- 
imi di  comando  ed  eminenti  di 
f fionda  ; e nondimeno  difp reca- 
ti dal  V olgo  y e difuUiditi  da l-» 
rPrincipiy  perche  mancò  loro  l* E- 
jemplarità  della  'vita  y e l'Odio  sì 
a 9 diletti  come  d congiunti  • Or 
quanto  farcite  il  Zelo  nojìro 
infruttifero  e difpregieuole , /c-» , 
priui  di  Tiare  e non  fortificati  da 
Spirito  y ci  arrogammo  di  fan  tifi- 
care ‘Prouincie  , e di  mutare  le 
‘Babilonie  difiolute  in  Nmiui  Ut- 
grimanti\  trPuò  la  Virtù,  anche 
fen^a  talenti  j compungere  pecca- 
tori , e propagare  in  terra  la  glo- 
ria diurna y come  feguito  più  *vol- 

Cc  4 w 
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te  : ma  niuna  altura  di  dottrine  9 
fen^a  fplendori  di  confumata  Ben* 
tài  o illuminò  giammai  Diocefi  y 
o coflrinfe  delinquenti  d lagrima- 
re  . ‘T'Vrò , fe  bramiamo  di  cor - 
rifondere  à gli  obblighi  della  no- 
Ura  Vocazione  , biniamo  affai 
pii  folleciti  di  effer  Santi , che  di 
apparire  Lettetali  * 


$9  qucdo  duolo  di  Lumiere 

c di  Vergini  » che  , vfcito 
dicala,  girano  e contradee 
paefi  , fi  efprimono  quello 
facre  Comunità , le  quali  , in- 
nocentiflìme  di  vita  > in  tutte  le  parti 
del  Mondo  ammaeftrano  Natìoni,  e com- 
pungono Peccatori.  Fra  cfle  fpero  anno- 
uerarfi  anche  la  Compagnia  i che  quali 
tutta  qui  mi  aflìftc  in  quella  Safa  » ne* 
tanti  Procuratori  delle  Prouincie  noftrc 
di  Europa . Tal  Prerogatiua  rapprefenta 
vn  Cielo  in  Terra  > per  follecitudine  di 
glorificar  Dio  col  culto  » che  ne  procu- 
ria- 
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'riamo  dalle  fue  Creature  • Simile  erti 
Regnum  Galorum  decer, n Virginibus  r qu& 
exierunt  òbuiam  Sponfó  • Qui  efd  a mano, 
e giubilanti  per  la  fublimità  del  mini- 
fterio  e ; grati  à Dio  che  à tanto  ma- 
neggio gli  elefle  , tutt’ i Figliuoli'  del 
Santo  Padre,  e dicono,  con  voce  alta-» 
ma  con  profondi  fofpiri  : Beati  Noi» 
che,  nella  vita  mortale»  fiamo  vn  para- 
difo  de’  Regnanti  con  Dio , da  che  fia- 
mo ancor  Noi  nel  numero  delle  dieci 
Vergini  > che,  con  acquifti  di  Anime-», 
andiamo  incontro  al  Redentore  dèlio 
Anime,  Spofo  della  Ghie  fa  fua  Spofa_>. 
Piano  co’  giubili  . Conciofiache  non»* 
tutto  il  coro  delie  Vergini  , defcritto 
dall*  Euangelifta  > meritò  corone  , e piac- 
que à Grillo  - Decem  Virginibus : qu&y 
accipientes  lampade*  fuas  , exierunt . 
que  autem  ex  eis  ERANT  FATVAE 1 
& quinque  prudentes  • Anche  » tra  gli 
Zelatori  dell*  Anime  e i Succe  fio  ri  de- 
gli Apoftoli  » fi  trouano  Sacerdoti  > i 
quali , dopo  dentati  lauori  d*i  viaggi  o 
d’opere  , nell’ora  della  loro  morte  fen- 
tiranno  rimproueri  , in  vece  di  lodi , e 
farà  loro  detto  dall*  Eterno  Giudico; 

‘ ^ Nr,  - 
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Ncfcid  voi*  Tale  amarezza  è ineuitabile 
à chi  raflomiglia  , nelle  propie  impre- 
fe  » le  Vergini  pazze  . Onde  conuie- 
ne  diligentemente  efaminare  > per  qual 
cagione»  e le  prudenti  Vergini  ottener 
fero  tutto  » e le  ftolte  tutto  perdettero. 
^Eccolo.  Prefuppongo,  come  atttoma in- 
dubitato» ne* Vali  doro  delle  Lampano 
euangelicbe  intenderti  i Talenti  accia* 
coati  e i Minifterij  gloriofi  di  chi  efer- 
cita  l’Apoftolato  : come  pure  compren- 
derti » ne’  facri  licori  c nella  confecra- 
ta  luce  del  Candeliere  facerdotale  » la-» 
virtù  e lo  fpirito  di  chi  falua  Regio- 
ni. Ciò  tiabilito»  le  Vergini  riprouatet 
fenza  curarti  de' Lumi  e degli  Oli; , vniy 
camente  s*inuaghirono  della  Scienza  c a 
del  Magifterìo  . Cosi  le  defcriue  l’Euaiw 
gelifta  . Sed  quìnque  fatu* , ACCEPTIS 
IAMPADIBVS,  non  fumpferunt  oleum  ft+ 
cum  * Con  tutte  due  le  mani  le  sfortu- 
nate e inauuedute  Donzelle  prefero  PO* 
ro  lauorato  delle  dottrine  e degl*  im- 
pieghi > fenza  punto  riflettere  alla  fan- 
tità  dell’  animo  e ali*  otteruanza  de*con-> 
figli.  Aceeptis  Lampa  dibus  » NON  SVM* 
PSERVNT  OLE VM  • A quefte  totalmen- 
te 
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rte  contrarie  le  fauie  Vergini  > prima.* 
vollero  c licori  e lumi  di  contornata^ 
Perfèttione  » per  poi  con  effa  applicar- 
li alle  cariche  della  Vocatione  apoftoli- 
ca  • Prudentes  vero  ACCEPERVNT  O* 
LEVM  in  vnfìs  fuis  cum  Lampadibus  • 
Chi  nella  Compagnia  tanto  fuda  per  di- 
uenire  letterato  , e per  comparire  o i- 
lfruttore  o maeftro  di  popoli  » fenzx* 
arricchire  l’anima  Tua  d’vmiltà  di  carità 
di  penitenza , quali  Vergine  delirante^» 
dopo  copiofi  fudori  di  Senta  te  fatiche 
neirinfegnare  nel  predicare  nell*  afTolue- 
re, perche  viflfe  fenza  raggi  di  Spirito>morrà 
fenza  diademi  di  Merito . Domine  5 Dò- 
mine , aperi  nobis  . At  ille  refpondens  aiti 
amen  dico  vobist  NESCIO  VOS.  Chi» 


per  lo  contrario  , riuerente  al  noftro 
Idituto  » prima  fi  fornirà  ' di  fpirituali 
tefori  per  rifplendere  con  efempij  di  vi- 
ta > ne’ luoghi  oue  dimora  , e nelle  ca- 
riche oue  fuda  , prefentando  al  Verbo» 
Incarnato  per  noi  » pelanti  manipoli  di 
cuori  conuertiti , banchetterà  nelle  noz- 


ze dell'Agnello  co' più  famofi  Principi 
della  Gloria  • Quó  parata  erant , intra* 
uerunt  cum  co  ad  nuptiat . Procurerò  io  » 

per 
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per  tanto  , di  fpiegare  à Voi  tutti  de- 
sinati Apoftoli  delle  Genti  » in  quanta 
più  Situa  dobbiate  hauere  rOfleruanza  > 
che  la  Sapienza  ; i Feruori  , che  i Ta- 
lenti . Il  che  farà  Tvnico  punto  del  mio 
Ragionamento . 

90  Io  non  dico»  che  fommamcn- 
te  non  debba  da  Noi  apprezzarci  lo  Stu- 
dio» che,  quafi  Vafo  pretiofo,  dee  fer- 
ire al  lume  celeftiale  , con  cui  illumi- 
niamo gli  • acciecati  dall*  errore  > e ri- 
fcaldiamo  i morti  alla  Gratia  e gli  ag- 
ghiacciati alla  Carità  • A Noi  bifogna- 
no  e talenti  nel  dire  e fcienze  nell*  in- 
fegnare  . Bi fognano  fimilmente  à Noi 
deftrezza  ne*  maneggi  » e veneratione  di 
doti  pe’  coltiuati  da  Noi  * Anzi  prote- 
so , che  » quando  » fenza  o indegna^ 
iattanza  o (ciocca  millantatura  > in  Noi 
fi  rifpetti  chiarore  di  natiua  profapia^ 
e pregio  di  ricchezze  abbandonate»  an- 
che tali  fiondi  di  vmana  Apparenzaj  , 
quantunque  nè  neceflaria  nè  filmata  da 
gli  Angioli , giouar  ella , tuttauia , non 
poco  tra  gli  huomini  » per  produrre  in 
eflì  quei  frutti  di  riforme  e di  bontà» 
chVè  io  fcopo  delle  nofire  induftrio. 
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Ci  guardi  , nondimeno  , Iddio , che  il 
noftro  cuore  fi  fermi  in  fomiglianti  pre- 
rogatine > che  fono  bensì  effe  il  corpo  , 
ma  non  già  l’anima  del  Zelo  ramifican- 
te. Lo  fpirito  di  tali  membra  è lo  Spi- 
rito > che  à Noi  prefcriue  la  noftra  Re- 
gola > che  a’fuoi  Operatori  Crifto  im- 
pofe  ne*  fuoi  Vangeli  . Grida  Sporto- 
lo : Non  Ut  ter  a » fed  fpiritu  • listerà  entm  2.Cor 
occidit  , fpiritus  autem  viuificat  . Con_>  5*6* 
Perfona  infinitamente  maggiore  piu  al- 
tamente efclama  Crifto  > figliuolo  di  Dio 
Viuo  : Spiri tus  efi  , qui  viuìficat  , caro  joaaj 

non  prodefi  quicquam . Le  Doti  lumino-  6.6<u 
le  > per  quanto  fieno  e ammirate  e ri- 
fplendenti  , fono  fole  membra  di  chi 
conuerte  , e confeguentemente  , lenza- 
il  Feruore  che  le  auuiui  , nulla  vaglio- 
no  ; anziché  1 quafi  cadauero  o vermino- 
so o fpauenteuole  > nuocono  al  profitto 
di  chi  ci  fegue  > e alienano  da  noi  chi 
a noi  corre , non  per  ricrearft  > ma  per 
compungerli . Caro  non  prodefi  quicquam^ 
Spìritus  efi  > qui  viuìficat  % Vero  è , la_» 
fola  Virtù  , priua  di  qualità  fingolari  o 
di  riuerita  intelligenza  # o poco  o nul- 
la  fruttificare  ne*  proflìmi  • -Appunto  co- 
me» 
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me  , fenza  l’anima  , rimangono  e inu- 
tili e immobili  le  parti  del  corpo  ; co- 
sì , fenza  membra  * lo  Spirito  inuifibilo 
nulla  fà>  e niun  rofTerua  . Congiunfer<* 

1*  vn*  c 1*  altro  quafi  diuinamente  i pri- 
mi Padri  noftri  * de*  quali  la  Compa- 
gnia fi  compofe  . Quefti  » e profonda- 
mente dotti  e incomparabilmente  fanti  > 
comparuero  nella  Chiefa  così  ben  forti- 
ficati e dal  vigore  di  tutte  le  Virtù 
dal  valore  di  tutte  le  Scienze  , chó  > 
attonita  l’Europa  cattolica  in  vdirli  sì 
fapienti  e in  ammirarli  si  virtuofi , e- 
fclamò  fopra  di  eflì,  con  gli  ftupori  de* 
veri  Ifraeliti  , a’ primi  faggi  delia  Man- 
na » caduta  nel  terreno  de*  loro  pad> 
Exod.  glioni  : Manhu  ! Quid  eft  hoc  ? Qutbut 
1&15  ait  Moyfesi  [fi e ejl  panis  > quem  Dominus 
dedit  •vobis  ad  vefccndum . Gridaua  ognu- 
no, quali  fono  quefti  huomini  tanto  dif- 
ferenti dagli  altri  huomini  ì Gli  ammi- 
riamo letterati  , e gli  adoriamo  vinilT, 
Ora  fono  oracoli  nel  Concilio  Tridenti- 
no , e ora  fono  in  Trento  feruenti  del- 
lo fpedale  . Ora  da’ pergami  fpiegano 
Evangeli,  con  marauiglia  di  cementi  »à 
Senatori] , perche  ben  reggano  s e ora_* 

nel- 
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celle  carceri»  con  femplicìtà  di  catechi- 
fnai  * di  (pongono  malfattori  alla  tolle- 
ranza de  patiboli  » per  ben  morirei. 
Ora  falgono  in  cattedre  di  Vniuerfità 
fatcofe  » per  imprimere  ne*  difepoli  ar- 
ticoli d’inefpugnabile  Teologia;  e ora.» 
fendono  à confolare  gl*  incatenati  de* 
cauilij  con  aforifmi  di  trionfale  patien- 
za  » quando  a' Martiri  fi  affomiglino  coi 
giubilo  nelle  pene.  Ora  predicano  nel- 
le Metropoli  di  Città  regnanti , per  mo- 
derare (uperbi  ; e ora  (corrono  Cartelli 
e Ville  , per  rallegrare  villani . Ora-» 
pongono  in  luce  Volumi  di  prodigiofo.» 
dottrina  ; e ora  fi  nafeondono  nelle  ca- 
panne delle  maremme  , per  illuminarci 
nella  via  della  falute  affamati  pallori. 
JWanbu  i Quid  efi  hoc  ? Tanta  Sapienza-» 
in  tali  Perlonaggi  , e tanta  baffezza-»: 
tanta  eminenza  » e tanta  offeruanza^: 
tanta  (lima  di  elfi  ne’Regnanti  delia  ter- 
ra e ne*  Pontefici  della  Chiefa  , e tan- 
ta parimente  dipendenza  da’  Tuoi  Supe- 
riori e da’  Tuoi  Riti  ! Come  mai  poffo- 
no  e raffomigliare  gli  Anacoreti  dello 
Tebaidi  , nel  filenzio  delie  loro  Cale  e 
celle  tante  ore  della  loro  Contempla- 

tione; 
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rione  j -mentre  sì  al  viuo  rapprcfefctano 
i fettantadue  Milionari;  di  Grillo  % ne’ 
viaggi  , ne’ difcorlì  > negli  alberghi  -de- 
gl* iftruiti  da  sé/*  Quando  affondano  nel- 
le lagrime  i facrifìcij  > che  offerirono  à 
Dio  > e quando  diuampano  nelle  cor- 
rettioni , che  fanno  a'delinquenti . Con_» 
gli  oftinati  > che  ributtano  ammonitori» 
fono  tuoni  e fono  fulmini  *,  co’  rauue- 
duti , che  chieggono  indulgenza  , fem- 
brano  rugiada  » e diuengono  balfami . 
Tanta  fe te  in  eflì  di  lauori  perpetui , c 
tanta  naufea  di  onori  ambiti  . , Per  vo- 
to fatto  ricufano  Mitre  > per  prometta^ 
giurata  incontrano  ceppi  di  Eretici,  e fpa- 
de  dTdolarri  . In  fomma  , quella  è vna 
Manna  » che  hà  i fa  pori  di  tutt*  i buo- 
ni e di  tutti  gii  ottimi  . Difcorre  , ej 
tace  ; tace  , per  non  ricrearli  nel  Chio- 
(Irò  fuor  d’ora  : parla , per  compunge- 
re » chi  picchia  alle  lor  porte  à fin  di 
rauuederli  . Vogliono  ricchezza  sii  gl* 
altari  a perche  la  Fede  trionfi  s vogliono 
nelle  ftanze  eftrema  pouertà  » perchej 
domini  la  Penitenza  . Co’  proflìmi  ftil- 
lano  latte  di  mifcricordia  » per  allettar- 
gli all’amore  della  Croce  : a lelìeflì  fpre- 

* mono 
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mono  fangue  e aprono  piaghe  » per  fop- 
portare  della  Croce  gli  fpafimi  e le  ago- 
nie. Non  riconofcono  nè  clima  natiuo 
nè  propio  parentado  > per  edere  nello 
fteffo  tempo , e poderi  di  Abramo  , che 
vfcl  dalla  Prouincia,  e colleghi  di  Mel- 
chifedec,  che  non  conobbe  profapia^  : 
dall'altra  parte  > con  apoftolica  indiffe- 
renza , padano  da  luogo  à luogo  , di- 
mando piu  che  figliuoli  chi  gli  odia  à 
morte  » più  che  fratelli  chi  lacera  la  lo- 
ro fama.  Non  può  diftinguerfi  in  effi, 
ft  più  amino  la  Dottrina,  à cui  facri- 
ficano  e refpiri  e Tonno  ; o pure  il  Z e* 
lo  > per  cui  e chiudono  libri  e lafciano 
accademie  . Ognun  confeflaua  > vnirfi  » 
ne'Compagni  d'Ignatio  , la  notte  al  gior- 
no , i raggi  all’ombre , il  meritar  tutto 
e’1  non  voler  nulla , lo  ftringere  con  vna 
mano  l’albero  della  Vita  > per  darla  a* 
miferi  sì  nello  fpirito  come  nel  corpo, 
e coll'altra  il  tronco  della  Croce  per 
cagionare  à fefteffi  , doppia  morte  e de* 
voleri  rinnegati  e de*  diletti  abborriti. 
Manhu  i Quid  cjl  hoc  ì Perciò  il  Mondo 
fece  à gara  per  rapirgli  , con  crederli 
prouedute  le  Prouincie  più  vade  di  eflo, 
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fe  di  cfTì  ne  godeuano  vno  , come  vno 
ne  adorò  l'India  > come  di  vno  e fi  ap- 
pagò la  Francia  , e fi  fodisfece  la  Ger- 
mania, e fi  gloriarono  le  Spagne;  onde 
parimente  fi  vantarono  coronari  i Regni 
deU’ltiilia  , e Roma  ftefla  , mentre  ne  afcol- 
tauano  vno . E quefti , quafi  granelli  fé- 
minati  nell’  ampiezza  della  Terra , in  di- 
ciafette  anni  non  finiti  della  Compagnia 
confermata,  produfiero  cento  Cale  e do- 
dici Prouincie  > nel  corto  Generalato  del 
fanto  Padre* 

91  Né  furono  inferiori  o nella_* 

virtù  o nella  fcienza  a’  primi  diece  gii 
alleuati  da  etti  > eifendo  tale  la  Rima, 
con  cui  videro  , che  quafi  tutt’i  Santi, 
canonizzati  dalla  Chiefa  nell’età  noftra 
e viuuti  nella  loro  età  , li  vollero  Gui- 
de de’  loro  auanzamenti , e li  publicaro- 
no  Padri  delle  loro  Anime.  Rofa,  nel- 
l’America, frequentò  fempre  la  noftra-» 
Chiefa  di  Lima  > finche  non  prefe  l'Abi- 
to gloriofo  di  Domenico  , con  cui  an- 
che fpeflo  fi  configliaua  e fi  confeftaua-. 
da' primieri  Maeftri  della  fua  virtù.  Si 
legga  ciò , che  Terefa  fcrifie  di  fuo  pu- 
gno intorno  a'  lumi  riceuuti  » non  da^ 

vno 
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vno  ma  da  più  Padri  della  Compagnia,  a* 
cui  pareri  fi  degnò  quella  gran  Maeftra  di 
Spirito  di  fottopoire  le  più  chiare  no- 
titi delle  fue  tante  Vifioni  . Nella  vi- 
ta di  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  niutij 
libro  può  (correrli , fenza  ammirare  l’a- 
more  immenfo,  con  cui  ella  ci  abbrac- 
ciò e ci  venerò:  lafciando  in  teftamen- 
to  alle  fue  Suore , che  Tempre  à propio 
aiuto  chiamaflfero  i Sacerdoti  del  noftro 
Collegio  . Francefco  di  Sales  quanto 
volte  s’inferuorò  negli  efercizij  fpiritua- 
Ji  del  Tanto  Padre  ! in  cui  elefie  fuoi  con- 
dottieri i noftri  Religiofi,  da’quali,  quando 
paflaua  in  Francia  , volle  dipendere,  riem- 
piendo i Tuoi  apoftolici  Libri  di  Tomme 
lodi , date  a’noftri  Autori  in  articoli  di 
Spirito.  Nelle  tante  lettere  di  Pietro  d* 
Alcantara  , Tcritte  à Francefco  forgia, 
troppo  apertamente  fi  fcorge  , quanto 
l’vno  e l’altro  fi  foflero  renduti  vn  cuo- 
re e vn’amma , per  le  fcambieuoli  iftrut- 
tioni  de*rigori  eTercitati  > e della  (poli- 
ta contemplatione.  Il  Luminare  poi  mag- 
giore del  fccolo  paflato  Carlo,  Ardue- 
fcouo  di  Milano,  come  qui  fù  trasfigu- 
rato da  vn  noftro  Padre  > col  ritiramen- 
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to  degli  efercizij  > di  Nipote  di  Papa^ 
in  Apoftolo  della  Chiefa  » cosi  Pincom- 
parabile  Cardinale  e quiui  e da  pertut- 
to  feguì  fempre  i configli  de*  fuoi  Con- 
feflori  » che  fempremai  volle  dalle  no- 
ftre  Cafe  > e nelle  cui  mani  e vifle  o 
mori  Santo . Confumerei  tutta  Pora  del 
Difcorfo  , fe  anche  deliberai  di  recita- 
re i foli  nomi  di  quei , che  (come  fi  leg- 
ge nelle  loro  Vite  Rampate)  o fi  riti- 
rarono à viuere  e à morire  quantunque 
fecoiari  tra  noi , o totalmente  a*  noftri 
piedi  fi  proftefero  per  V aflblutione  fa- 
cramentale  > e per  la  ficurezza  de*  loro 
voli  à Dio.  Ballino  due  foli  Teftimonij 
in  confermatione  di  s)  publica  verità: 
nella  Spagna  il  Maeftro  di  quanta^ 
Virtù  fiorì  al  fuo  tempo, Giouan ni  d’A- 
uila , fu  sì  intimo  à noi  > che  anche  fra 
noi  fi  pofe  il  fepolcro  , perche  da  noi 
nè  pur  la  morte  P appartato , che  lo 
feparò  dalla  vita  : in  Francia  il  fainofif- 
fimo  Vincenzo,  Fondatore  de’Preti  Mif- 
fionarij  , si  vtili  al  Clero  e sì  fruttuofi 
a'Villaggi  i e feppe  e sà  tutto  Parigi,  quan- 
ta foto  la  comunicatione  de’fuoi  vciliflì- 
mi  fini  co'noftri  Teologi  di  Claramon- 
* : te> 
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te  » de’cui  pareri  faceua  Rima  si  grande^ 
c si  publica  ; e quanto  (labilmente  quel 
grand ’huomo  a*  fuoi  Figliuoli  confegnaf- 
fe  gli  Efercizij  del  Tanto  Padre,  perdi- 
uenire  con  c(Tì  , ne*facri  Ordini  > ve- 
ri Padri  de’nouelli  Sacerdoti  • Quefto  è 
il  Manhu , che  vnl  à gli  ftupori  l’vfo  di 
Noi  à chi  ci  ammiraua  sì  prodigiofi,  nel 
cangiante  di  tanto  abbaiamento  cuange- 
lico.  , in  tanta  altura  delle  cattedre  o 
detergami . Da  tal  prodigio  e deriuò  e 
tuttauia  deriua , che  tutt’i  Rè  d‘Europa  > 
e tutte  le  Regine  dominanti  ne*  loro 
Stati  ci  vollero  e tuttauia  ci  vogliono 
Confeflòri  e Condottieri  al  Regno  eter- 
no , tolti  vna  Regina  e vn  Rèi  chcj, 
per  non  violare  l’ immemorabile  coftu- 
manza  di  confeflarfi,  chi  co’Teologi  de* 
Padri  Predicatori  * e chi  co’Letterati  de* 
Minori  Cflèruanti , non  palcfano  à noi  » 
ina  ad  efTì  le  loro  colpe  : le  quali  Mae- 
flà  non  per  ciò  lafciano  di  vdirci  e fuoi 
Predicatori  nelle  regie  Cappelle,  e fuoi 
Conliglieri  nelle  dubbietà  degli  affari  . 
Lafcio  la  Cafa  Cefarea,  1*  Impera  toro  > 
due  Imperatrici  » tré  Fratelli  di  Rè  , i 
quattro  Elettori  Cattolici  dell’ Imperio* 
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con  tanti  Duchi  Sereniffimi  > che  tutti 
fi  degnano  di  riconofcerci  » nel  Tribuna- 
le imporranti  (Timo  della  Penitenza , Giu  - 
dici  delle  loro  anime  » e Santificatori  de’ 
loro  cuori  • Parui  ora  * che  io  troppo 
diceffi  , quando  > per  difeoprire  le  ob- 
bligationi  che  habbiamo  à Dio  , nar- 
rai i doni  » che  riceuemmo  da  Dio  si 
liberale  con  Noi , e fperai  i nomi  noftri 
aggregati  alle  cinque  prudenti  Vergini  ; 
che  , più  follecite  dello  Spirito  che  de’ 
Talenti»  prima  prouidero  i licori  e 1jl_, 
luce,  e poi  prefero,  per  incontrare  lo 
Spofo , i pretiofi  vafi  delle  Doti  apprez- 
zate 1 Frudentes  vero  ACCEPERVNT 
OLEVM  in  vafts  fuis  cum  lampadibus  • 
Manbul  Quid  ejl  hocì  Tuttauolta  è be- 
ne » che  riflettiamo  , anche  la  Mann 
(la  quale  tanto  piacque  nelle  lue  prime 
cadute  > e che  tanto  à sè  rapi  i palati 
per  goderla,  gli  animi  per  ammirarla) 
effere  poi  diuenuta  c sì  vile  e si  odiofa 
al  Popolo  acclamatore  , che  ofarono  di 
chiamarla  biada  di  niuu  prezzo  , e co- 
riandro  da  premerli  co*  piedi , e non  d’ 
Num.  affaporarfi  dalle  fauci.  Anima  nojira  iam 
21.  5.  naufeat  fuper  albo  jfto  Uuijfimo f Quel  pa- 
ne 
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lie  d’ Angioli  , che  per  prima  motte  lei 
dodici  Tribù  à tanta  (lima  di  sé,  e à 
tante  Iodi*  che  Fvniuerfale  marauiglia-. 
gli  diede  > dopo  vn  mezzo  fecoio  nonj 
terminato  , fu  il  berfaglio  delle  fatiro 
giudee , e poche  lingue  di  quei  viandan- 
ti non  proruppero  in  vrli  e in  beftem- 
mie  » e di  lui»  che  pioueua  per  fagliargli, 
e del  Cielo,  che  in  loro  riftoro  lo  ièr- 
mentaua.  Comparate  la  veneratione  di 
chi  ditte  : Manbu  ! Col  difprezzo  di  chi 
fremeua  con  dire.  Anima  noftra  naufeat 
fuptr  cibo  tjlo  leuìjjlmo  . Può  auueniro  » 
che  quegli  ttetti  Reami  , che  sì  glorio- 
famente  ci  accollerò  , per  1*  eminenza-» 
della  dottrina  e per  la  fublimità  dellaj 
virtù»  non  folamente  non  ci  amino,  co- 
me alimento  decoro  «cuori , ma  ci  fprez- 
zino  » come  dure  cortecce  di  fmarrita  fu- 
ftanza.  Tale  fciagura,  perche  nella  Chic- 
fa  di  Critto  è auuenuta  in  più  d'vn  Co- 
mune , tema  ogni  feruorofa  Comunità , 
che  in  sè  non  § rinuoui  i e più  di  tut- 
te temiamola  noi  » che  > per  la  moltitu- 
dine e publicità  de'noftri  Minifterij,  non 
viuiamo  /eparati  dal  volgo  , o nafeofli 
«clic  felue  » o folitarij  ne’monti»  e opc- 
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riamo  nel  corpetto  delle  Città  efpofti  a 
gli  {guardi  e alle  cenfurc  di  chi  com- 
pilili. uerfa  con  noi.  In  medio  nattonis  prau<£  » 
2.15,  come  fcrifle  Pietro  a’  Crifiiani  d’ allora. 
Fummo  manna,  e fiamo  ancora^ manna  : 
non  perciò  ha  ino  accurati  di  non  po- 
tere o noi  o i pofteri  noilri  vdire  l’a- 
maro rimprouero,  che  alla  viuanda  an- 
gelica fi  {caricò  dal  Popolaccio  ribella- 
to : Anima  noftra  naufeat  fupcr  cibo  ijto 
Uuijfmo  . Il  che  {eguirebbe  con  tanto 
maggior  noftro  roflòre , quanto  che  co- 
loro mentirono  , quando  intitolarono 
fuanito  cibo  di  niun  nutrimento  Pano 
si  diuino  .•  e à noi  for{e  chi  toglieffe  i 
pregi  antichi  delle  vniuerfali  acclamatio- 
m>  non  tanto  sfogherebbe  il  propio  ve- 
leno della  conceputa  auuerfione , quanto 
for{e  {pregerebbe  l’incorfo  raffreddamen- 
to di  chi,  pago  del  vario  luftrore  de*  Ta- 
lenti > poco  prezza  gli  {plendori  celeftiafi 
dello  Spirito . Sì  che  anche  de’tralignati 
trà  Noi  fi  potrebbe  fcriuere  da  Euange- 
lifti  veraci  : Coftoro  > Acceptis  lampadibus ± 
non  fumpferunt  oleum  fecum . 

92  Per  euitare  sì  obbrobriolò  rin- 

facciamento  > è nccefTario  » che  confer- 
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niamo  la  prerogatiua  del  celeftiale  Ri* 
{loro  ( che  sì  nobilmente  fi  differenzia- 
ua  da  qualfifia  o frutto  o cibo  , mentre 
racchiudeua  in  sè  i fapori  di  tutti)  di- 
uenuti  ancora.  Noi  , come  » fra’ Tuoi 
Conucrtiti  > compariua  FA  portolo  } il 
quale,  fattofi  tutto  à ciafcheduno,  per- 
che niuno  ne  rafihmigliaua  , gfi  fpinge- 
ua  tutti  à rafiomigliarlo  . Omnibus  om • 
nia  faftus  fum  > vt  otnnes  facerem  falaos . 
Riufciua  Paolo  e amabile  e ammirabile» 
ad  ognuno  degli  ammaeftrati  Catecume- 
ni» percioche,  nell'ampiezza  della  fua a 
carità  , piegandoli  alla  capacità  e a*  bi- 
fogni  d*  ognuno  di  elfi , ciafcheduno  lo 
confeffaua  maggiore  di  sè  » e ricouofce- 
ua  in  lui  vna  quali  immenfità,  e di  amo- 
re  ballante  & tutti , e di  zelo,  che  in-» 
tante  fembianze  fi  trasfiguraua  , quanti 
erano  gl'  illruiti , che  lo  feguiuano . Om- 
nibus omnia . E certamente  , fe  non  ha- 
ll remo  tal  maggioranza  di  bontà  e di 
doti , che  ci  follieui  fopra  la  rettitudine 
e fopra  la  qualità  de’  fottomefTi  alla  no- 
flra  cura,  perche  faremo  o niente  o po- 
co migliori  di  elfi , nè  ci  rilpetteranno 
come  Grandi  > nè  ci  accetteranno  come 
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Guide  • Così  S.  Ambroflo  ad  Ireneo  o 
temperò  le  amaritudini  e dileguò  Icj 
nebbie  , che  l’affliggeuano  , per  vederci 
perduta  la  riuerenza  alle  mitre  de’  Pre- 
lati e a1  biffi  del  Clero  . Efclamaua  il 
buon  huomo  ; chi  prima  ci  adorauo  » 
appena  ora  ci  rifa!uta  : chi  dianzi  (i 
buttaua  a’  noftri  piedi  baciando  il  fuolo 
delle  noftre  orme  , al  prefente  metto 
fotto  i fuoi  piedi  e le  gioie  delle  no- 
ftre Tiare  e i broccati  delle  noftre  Sto- 
le . Quelli  Titoli  > rifpofe  Ambrofio, 
che  recano  à noi  tanta  gloriai  fe  non^ 
fono  accompagnati  da  interna  ftima  di 
pietà  creduta  in  noi  , fono  come  i va- 
li delle  Vergini  (tolte  » rifplendcnti  nel 
prezzo  deli' oro  e deir  argento  9 mu 
priui  e di  ardore  e di  luce  » per  man- 
canza di  Spirito  interiore  e di  edema 
Santità  • Io  in  te  riconofco  e lampano 
di  talenti  e luce  nutrita  da  balfami,  non 
che  da  olij  * per  la  pietà  con  cui  facri- 
fichi  > per  la  rettitudine  con  cui  prefie- 
di  : ma  come  poftòno  molti  del  noftro 
Clero  venerarli  da‘fudditi  del  noftro  Pa- 
florale  > fe  li  piangono  cosi  huomini 
(com*  eflì  fi  confeflano)  e 4 sè  limili  li 
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palpano  in  tutte  le  vmanità  della  vita»» 
ciuile  5 che  i pouerelli  e deteftano  in-» 
fefteflt  , e deplorano  in  noi  ? Per  qual 
cagione  debbono  fottoporfì,  nell’ impor- 
tante negotio  deli*  Eterna  Salute  , à co- 
loro * che  veggono  totalmente  vniformi 
à sè  , nella  tirannia  delle  paiYioni  cui 
vbbidifcono  , nella  (chiauitudme  a’  fol- 
lazzi  che  amano  j*  Quomodo  enim  potefi 
obferuari  à pop  alo  , qui  NIHIL  babet  SE- 
CRETVM  À*  POPVLO  » dìf par  à multi- 
tudineì  Quid  enim  in  te  miretur  > fi  SVA 
IN  TE  RECOGNOSCAT;  fi  NIHIL  IN 
TE  ASPICIAT  » quod  •ultra  fe  inuentat  j 
fi,qu*  IN  SE  ERVBESCIT  » in  te , quem 
reuerendum  arbitratur  » offendat  ? Parlia- 
mo (laceramente  di  noi  trà  noi  , Co- 
me può  il  Mondano  riputarci  fuperiori 
à sè  nell'altura  del  Grado  fpiritualc  » fe 
à sè  , nella  mefchinità  delle  coftuman- 
ze  comuni  , ci  fcorge  quali  difTi  total- 
mente conformi  è Padri  miei , Nelle  no- 
ftre  porterie  > in  qual’  oggetto  (i  diffe- 
renziano i noftri  difeorfi  da’  difeorfi  di 
chi  fi  abbocca  con  noi  è I ragguagli 
de*  paefi  ftranieri  , le  nouelle  del  foro 
aoftrale , la  relationc  delie  Satire , o tra- 
mati- 
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mandate  ne’fogli  fegreti  o defcritte  ne!  pub- 
blico petto  a’Pafquini , fono  non  di  rado  il 
fubbietto  de* ragionamenti  fcambieuoli . E 
vogliamo  , che  à noi  s’incurui , chi  ci  ode 
si  vguali  à sè  nell*  auidità  de’periodi  di 
pura,  (o  per  dir  meglio)  d’impura  paglia, 
lenza  grano  d'eletto  frumento  ? Si  legga- 
no le  lettere  da  noi  fcritte,  c le  rifpofte 
date  à noi  ; e riconofciamo , le  , anche  in 
vna  voce > palli  diflìmiglianza  tri  fogli  di 
penne  religiofe  e laiche  , mentre  le  lo- 
ro carte , come  le  noftre , fono  formato 
da  fangofi  caratteri  di  argomenti  o cu- 
riosi o vani»  ienza  che  fi  nomini  ne’no- 
Ari  e ne’ loro  periodi,o  più  volte  il  Cie- 
lo » o vna  volta  Giesìi . Ci  crederanno 
laluafori  delle  Anime  , le  vno  è il  vo- 
cabolario de’ loro  e de*  noftri  lermoni? 
Quomudo  enim  poteft  obferuari  à populo , 
qui  nihil  habet  fe erettori  à populo  , difpar 
à multit udire  ? Cosi  nella  vifita  dello 
Bafiliche  poco  più  dura  genufleflo  à gli 
Altari , chi  vi  entra  o caualiere  o mec- 
canico di  quel  , che  inginocchiato  vi 
dimori  chi  o facerdote  o cherico  di  noi» 
?P°,  di  c^ì  » vi  entrò . Ne’  velpri  folen- 
pm  fi  attende  c da  elfi  e da  noi  a* 
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trilli  c a*  paflaggi  di  chi  canta  > che  a# 
facramenti  de*  Salmi  recitati  , Gli  oc- 
chi noftri>  in  vece  di  rimirare  le  facrej 
Immagini  dell'  Altare  maggiore  coiu 
guance  molli  di  lagrime  per  lodar  Dio 
nelle  fue  lodi  , s’inchiodano  alle  gelo- 
ne degli  organi , acclamando  la  bizzar- 
ria delle  note  muficali  » e liquefacendo- 
li nella  foauità  de*  violini  e de*  flauti  • 
Cosi  parimente  nelle  prediche  vniti  all 
volgo  approuiamo  > non  la  fcrietà  de* 
treni , non  la  portanza  de’  tuoni  > notu 
la  veracità  delie  dottrine  > non  gli  ar- 
dori di  chi  dice  $ ma  fcandalofamento 
innalziamo  al  Cielo  > chi  > in  vece  di 
ferrare  Tinfcrno  , colà  lafcia  traboccare 
peccatori , non  compunti  da  fcritture  > 
e ricreati  > o da  fiori  di  puerili  defcrit- 
tioni  9 o da  pompa  d’inutili  congloba- 
ti » o da  fumofa  oftentatione  di  Anoni- 
mi fazieuoli.  Nella  fierta  forma  fi  guar- 
dano per  via  da  noi  e da  erti  i cocchi 
dorati  e le  liurec  fuperbe  f feguendole 
con  occhio  fiupido  , e riuoltando  piti 
volte  il  capo  9 per  nuouamente  mirare-» 
oggetti  > tanto  contrarij  all’ Euangelio, 
tanto  oftili  a’ bifognofi  e a‘ famelici  i le 
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cui  vite  da’  farultcfi  fi  pofpongono  alle 
fcntuofità  de*  palafrenieri  e de’  palafre- 
ni . Ci  adoreranno  fublimi  di  anda- 
menti , macrtcfi  di  granita  > /è  in  noi 
ricono/cono  quelle  rteflè  fattezze  e di 
fcarfa  diuotione  e di  curiofiti  indegna.», 
che  nello  fpecchio  della  mente  conofco* 
no  fue  ! Quid  enim  iti  te  miretur  » fi  fua 
in  te  recr:gnofcat  ; fi  nibil  in  te  afpiciat , 
quod  vltra  fe  inueniat  ? Finalmente,  nell* 
orrore  a’difagi  , nell’amore  a’ parenti, 
nell’ appetito  de*  comodi  , pare  che  Jej 
Anime  loro  e le  noftre  fieno  ipoflatica- 
mente  vnite  trà  sè  > cosi  promouendofi 
i vantaggi  della  cafa,  le  promotioni  de* 
congiunti  , le  fortune  degli  amati  da_» 
chi  verte  faia  nel  Chioftro  , come  dsu 
chi  vfa  felpe  ne*  Palazzi  . Nc’conuiti  fi 
prolungano  Tore  con  pariti  di  fcanda- 
-lo , per  allungarci  il  godimento  e delle 
tazze  e de’  fapori  . Si  diftinguono  , ne' 
vini , il  piccante  dall’  amabile  , l’afciut- 
to  dal  tordo , il  nauigato  dal  noftrale  » 
io  ftomacale  dallo  rtcmaco/o  , 1*  affali  to 
da  punta  dal  perfeucrante',  nella  dolcez- 
za : potendo  parer  più  del  conueneuo- 
le  addottrinato  da  aforifmi  di  Epicuro  » 

chi» 
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eh!  \ ne*  licori  del  criftallo  , diftingucj 
il  bianco  dal  nero.  Or  come  pretende- 
remo , che  ci  credano  > o Angeli  fcpa* 
rati  dal  fenfo»  o Apoftoli  domatori  del 
fenfo  , fé  ci  palpano  rei  di  quegli  fletti 
difetti  > de’ quali  fi  accufano  nella  con- 
feflìone  » per  ri  trarne  lo  fcioglimento 
facramentale  i Quid  emm  in  te  mtretur , 
fi  qua , in  fi  erubefiit , in  te  » quem  reue - 
rendum  arbi tratur,  offendati  Bcftemmie- 
rei  > e non  eforterei  > fé  vn  tal  rim- 
pronero  ftendettì  à molti  di  Noi , à cui 
si  pochi  di  noi  foggiacciono . Lodi  infi- 
nite alla  Trinità , che  quali  tutti  ci  kfot<P 
trac  > co’  rinforzi  della  fiu  gratta  , ali" 
obbrobrio  di  troppo  biafimeuoli  paflìo- 
oi  . Sò  quanto  dalla  maggior  parte  di 
noi  fi  condannino  coloro  , i quali  co* 
Secolari  così  vilmente  fi  accomunano  9 
sei  pantano  de’defiderij,  nel  fumo  del- 
le ambitioni  , nella  pece  de’  difeorfi  > 
nel  naufragio  de*banchetti  : o non  in- 
teruenendo  à cene  e definari  » o fe  , per 
conuenienze  ciuiji , vi  aflìftono , lafcian- 
doui  e documenti  di  crittiana  frugali- 
tà 9 e trofei  di  attinenza  vittoriofa  i de- 
bellando la  gola  nella  fua  reggia  , c j 
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piantando  la  Croce  , quali  dilli  » nel 
Campidoglio  de’ piaceri.  Tuttauia  non* 
è > che  anche  si  pochi  intiepiditi  noiu 
tolgano  gran  parte  della  veneratone  » • 
in  cui  viuerebbono  quei  tanti  , che  tra 
Noi  viuono  e letterati  e inlìeme  feruo- 
rofi . Dunque , e à chi  trà  Noi  ^non  ar- 
de per  troppa  Rima  de*  talenti  » e à 
chi  vi  arde  per  lomma  Rima  della  vir- 
tù» s’intimi  ciò  > che  Ambrofio  intimò 
a’  Sacerdoti  tutti  della  ^Chiefa  Cattoli- 
Ibidé.  ca.  SVPERGREDIAMVR  ITAQVE  PLE- 
££IAS  OPINIONES,  & /rata  quadam 
gregali*  conuerj'ationis , ac  detrita  via  or - 
bitas  declinemus  • Quaramus  NOBIS 
VIAM  INACCESSAM  SERMONIBVS 
INSOLENTI VM  5 inui am  operibu s impe- 
ri forum  , quam  nullu*  deterat  maculo/ 'a* . 
Nelle  Chiefe  la  noftra  pietà  confonda^ 
gl*  indiuotij  ne’definari  la  noftra  fobrie- 
tà  tolga  gli  encomi;  alle  viuande  , e 
muti  la  lautezza  in  vitto  j ne*  difcorfi 
la  memoria  da  noi  rinfrefcata  della,  vi- 
ta futura  fmorzi  totalmente  Tattentione 
alla  prelente:  Ramo,  Ramo»  come  Cri* 
Ro  ci  chiamò , o Semidei  o Dei  > per 
la  eleuatione  delle  maftime  » per  i chia* 

rori 
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rori  della  vita  » per  le  fiamme  dello  Ipi- 
rito^con  quei»  che  à noi  parlano  e fi  con* 
fognano  à noi.  Voseftisfal  terra.  §>ucd 
fi  fai  euafjuerity  in  quo  falietur  ì Se  noi 
faremo  rapiti  dal  torrente  delle  coftuman* 
ze  terrene  ,à  difcorrere»à  fentire,ad  ope* 
rare  , come  parlano , come  fentono  > c co- 
me vfano  gli  acciecati  del  Mondo , con 
quali  macchine  ritrarremo  da’vortici  del 
peccato  chi  vi  giace  fommerfo?  come  il* 
lumineremo  colaggi  di  viua  fede  chi  fiede» 
per  la  fede  morta,  in  tenebre  miferabili 
di  voglie  e di  maffìme  affatto  Egittie  f 
91  Qui , troppo  bramofo  di  rimi- 

rarfi  e attorniato  e feguito  da* mondani, 
mi  protetta  taluno  di  voi  > bifognaro 
minor  lontananza  da’  coftumi  di  quei  , 
che  vogliamo  o purgare  da  vizij  o in- 
uiare  à virtù.  Conuicne,  dicono,  acco- 
modarti i gl*  imperfetti  , per  fiìntificar* 
gli  . Nego  : e ben  tré  volte  dichiaro 
falfiffima  ^ingannata  e ingannatrice  pro- 
teftatione  di  chi  cosi  parla . Dobbiamo, 
per  faluare chi  ti  danna,  INCOMODAR- 
CI , e non  ACCOMODARCI  ad  eflu 
Così  dico  io,  percioebe  cosi  fc  riffe  S. Ago- 
stino, Se  bramiamo  d’effere  Saluatori  dei 
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Mondo  » dobbiamo  afiòmigliarci  al  Re- 
dentore del  Mondo.  Piacque  all*  eterno 
Verbo  di  efeguire  , nella  fefia  età  de* 
fecoli  » la  Uicuperatione  del  Genere  vaia- 
no > dalla  fua  mifericordia  predeftinata 
ab  eterno*  Vide  > che  , per  ricomperarci 
e per  migliorarci  » era  neceffario  » cbe> 
la  fua  Diuinità  fi  auuteinafle  alla  noRra 
Vmanità  . Erauamo  Noi  e coperti  di 
carne  e macchiati  da  colpe.  A’  peccati 
la  impeccabilità  dei  Figliuolo  di  Dio  nè 
poteua  nè  volle  accoRard  : sì  che*  per 
quefla  parte  » Iddio  ali*  huomo  non  fi 
congiunfe  . Rimirò  in  noi  la  miferia  del- 
le membra  » foggette  à dolori  e capaci 
di  ferite  ; e fubita  mente  dal  feno  Ver- 
ginale prefe  co’punlTuni  fangui  deli*  in- 
noccntiflìma  Madre  corpo»  fimile  al  no- 
ftrò»  à fine  di  comparire  » trà  noi»  mor- 
tale e ^allibile  come  noi.  Però»  viuuto 
fenza  ralli  e morto  impiagato  » partorì 
nel  fuo  co  Rato  la  vera  Chiefa  , fenza-» 
rughe  e fenza  macchie»  fua  fpofa  è no- 
fìra  madre  . Afcoltiamo  Agoftino  » cho 
così  deferiue  »chi  ci  faluò.  Fcccator  mor~ 
talis  Urtgè  eras  à lujio  immortali , Non, -» 
e fi  fa  fi  us  ille  peccato?  % quod  tu  : fed  fa - 
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fìus  ejl  mortali  j,  quid  tu . Culpa  eft.quod  in - Scr. 
iujlus  es  i pana  ejl  » quia  mortalis  es  . MA-  ^7.*dc 
NENS  IVSTVS,  FACTVS  EST  MORTA- Verb. 
LIS  • Sufcipiendo  pan  am  , & non  fufctpicndo  Dom. 
culpam  > & culpam  delcuìt&  pcenam  . Que-  Tom. 
fta  è Ja  teologica  diffinitione  di  chi  prò-  ló*59 
fcfTa  Apoftolato:  cioè  , Validi  dottrinai  c 
Luce  di  bontà  . Yrudcntes  vero  acceperunt 
oleum  in  vafis  fuis  cum  lampadibus  . Tré 
volte  tentato  Crifto  nell'Eremo  di  viuan- 
dc  prodigiofe,  di  oftentationi  temerarie, 
di  regni  pofTeduti  , ributtò  Tempre  Lu- 
cifero > obblatorc  di  diademi  e follicita- 
tore  di  conuiti  e di  ftupori  : ricufando 
vanità  d'  applaufi  , comando  di  popoli , 
riftorì  non  vfati  ne’faffi  della  folitudine. 

Per  lo  contrario  , accettò  nafcimento 
nella  Ralla  , fuga  nell’Egitto,  nauigatio- 
ni  nello  Stagno , viaggi  frequenti  à pie- 
di , calunnie  e pietre  sii  la  foglia  dei 
Tempio,  catture  nell'Orto,  flagelli  nel 
Pretorio,  fpine  chiodi  e croce  nel  Cal- 
uario  • Sanò  malati  , rifufcitò  defunti  » 
confolò  piangenti,  ingrandì  pefcatori,e» 
per  dir  tutto  in  vna  parola  , come  tut* 
to  difle  ragionando  di  lui  Pietro  Apo-  A&x. 
itolo;  Yertrjnsijt  b e nej adendo  , & fanan»  ^8. 
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do  omnes . Otte  non  appariua  difetto»  fi 
trasformata  l’incarnato  Verbo  o nello 
brame  o nelle  neceffità  de’  fupplicanti  » 
compiacendo  etiandio  la  Cananea  , e vi- 
etando la  Suocera  di  Pietro.  Oue,  per 
l’oppofto»  trafpariua  fofpetto  di  vanità» 
fprezzò  Principi»  negando  ad  Erode  lo 
fpettacolo  dVn  prodigio  ; rciìftette  à Tur- 
be» fuggendo  da  effe  per  non  regnare; 
concedendo  al  Regolo  bensì  la  vita  del 
figliuolo  moribondo*,  ma  fenza  onorario 
coll’entrata  nel  Aio  palazzo.  Con  tale 
forma  di  operare  infegnò  la  maniera  di 
ben  viuere , e col  morire  tri  ladri  tol- 
te à Satanaffo  il  dominio  dell1  Anime-*  . 
Sufcipiendo  PO  E N AM  » & non  fuftipicndo 
CVLPAM»  & CVXPAM  DELEVIT  ET 
POENAM  • Fù  huomo  » ma  rimale  iddio.' 
Tanto  faccia  ognun  di  noi  negli  abboc* 
camenti  domeftici , negli  affari  publici» 
negli  alloggi  corteff  , nelle  chiamate  e 
notturne  ad  aiuto  di  chi  fpira  » e in  ogni 
ora  del  giorno  à conforto  di  chi  pena. 
Voli  ognun  di  Noi , fe  gli  afflitti  c’  in- 
vitano. Rimanga  ciafchcduno  di  noi  im- 
mobile , fe  i politici  ci  richieggono  di 
pareri  terreni  » e fe  i feguaci  del  follaz- 
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zo  Ci  vorrebbono  compagni  celle  cao 
ce  9 ne’paflfaiempi  > e {quod  abfit)  nc’te*- 
tri.  MANENS  IVSTVS»  faftus  eft  morta* 
lis . Incomodiamoci  à prò  dc’noftri  prof- 
umi in  tutto  ciò  > che  ad  eflì  gioua  il 
coftro  tormento . In  nulla  afcoltiamogli* 
fe  la  noftra  ciuiltà  non  promuoue  la  lo- 
ro falute  • Al  più  » più  , nel  difciogli- 
mcnto  de1  loro  cachinni  corrifponda  ad 
efli  vn  religiofo  forrifo  > che  loro  infe- 
rni > qual  ha  il  gaudio  criftiano , quan- 
to difdica  alberati  dal  Crocififlo  la  tan- 
ta libertà  nel  traftullarh  » e quanto  con- 
venga la  moderatone  di  allegrezze  in- 
cocenti s e l’odio  a*  fpaffi  baccanali  ìxij 
Chi  viue  indubitatamente  condannato  à 
morte  temporale , con  incertezza  di  (cam- 
pare Teterna . Io  ben  sò  > che  talora,  per 
J’vfanza  de’Paeh,  non  portiamo  fottrarci 
e di  accogliere  nelle  noftre  menfe  Bene- 
fattori e Principi  etiandio  coronati  s e-» 
molto  meno  à noi  è lecito  di  sfuggirci 
F onoranza  di  grandi  Perfonaggi  nello 
loro  o Reggie  o Caie  in  lautezze  di  con- 
viti abbondanti  : tuttauolta  > in  tale  nau- 
fragio di  tauole  (ignorili  , à chi  hà  fen-  * 
co  con  macca  la  tauola  di  feitna  gra- 
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uità  e di  fobrio  nutriménto  , che  ci  pre- 
fcrui  da  (irti  d*  intemperanze  , e che  ci 
guidi  afciutti  » in  tanta  marea  di  deli-* 
zie  > nel  porto  di  fama  incorrotta  > cj 
nel  lito  di  frugalità  ammirata  . Con  ta- 
te ftrattagemma  di  mortificatone  t cho 
trionfa  de’fapori  più  cfquifiti  > deliramene 
te  lafciati  in  onore  del  fiele  di  Crifto 
da  lui  guftato  nella  Croce  , e co*  trofei 
di  menla  conuertita  in  fcuola  di  profit- 
to euangelico  » per  gli  affiomi  di  Spirito 
mifchiati  alle  facetie  de*cachinnanti  * o 
alle  ferite  di  chi  punge  9 ci  alzeremo 
dal  banchetto  Apoftoli  > e di  buone  dot- 
trine opportunamente  feminatc  » e di 
male  coftumanze  benignamente  corrette* 
Onde  à noi  intrecccremo  ghirlande  di 
merito  > e ne’  banchettanti  falderemo  fi- 
ttole di  diffolutione , tanto  fpeflò  tiranna 
de’buoni  coftumi  ne'mali  conuiti . MA* 
NENS  IVSTVS,  PACTVS  EST  MOR- 
TALIS  . Sufaptendo  pcenam  > & non  fufei* 
pie»  do  cui  pam  , & culpam  del  cult  Ó*  p<*~ 
nam . Quefto  è colorire  archi  baléni'  ne* 
turbini  ; quefto  è vn  vincere  alla  fòg- 
gia de’Parti,  che  fuggendo  faettaoo»  d 
disfanno  eterei  ti , mentre  non  gli  affai* 
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tane . Chi  così  opera  «/Secolari , Lenza-» 
dubbio,  vnifee  a’ Vali  d'oro  d’og  ni  qua* 
jità  eminente  la  Luce , di  vigilante  cu* 
ftodia  a’fuoi  acquifti,  di  promollo  prò* 
fitto  in  chi  a lui  fi  accorta  . 

94  Che  fé  à me  proponete  > co- 

me porta,  chi  è Seruo  di  Dio  r fare  fer- 
ui  di  Crirto  i fuoi  ribelli  > io  'affermo 
intrepidamente , ciò  feguire  con  fomma 
gloria  e del  nome  diuino  c del  noflro, 
quando  da  noi  e SI  PARLA  CON  DIO 
c SI,  PARLA  DI  DIO . Il  parlare  con.* 
Dio  ci  rende  pieni  di  zelo  e rifplenden* 
ti  di  vita  : il  Parlare  di  Dio  fpauenta-, 
ortinati  e raffrena  licenziofi  • Se  dalla-» 
noftra  lingua  doppieranno  tuoni  di  Ti- 
more diuino , e fe  dalla  noftra  mento 
faliranno  verfo  il  Cielo  e contemplano- 
ni  e preghiere  ; chi  ci  ode  fi  arrenderà 
a’noftri  dogmi,  chi  ci  vede  fi  rauuederà 
de’fuoi  falli'.  In  ciò  (ch*io  fappia)  al  pa- 
ri de’piìi  fublimi  Santi  della  Chiefa  pri* 
mitiua  > niun  più  rilurte  di  Onorato  * 
mono  nc’fecoli  bartf  Artiuefcouo  d-'Ar- 
Jes  • Quelli  ville  lungamente  Abate  del 
.v  Manafterio  Lerinefe*  cinto  d’  ognintor* 
no  da  fcógli  e dal  mare  - Là  nauiga# 
• Ec  4 ua 
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uà  chi)  pentitoci  delia  maia  vira  , afpi- 
raua  alla  buona  : colà  fi  trasferiua  à 
forza  di  remi  chi,  /gridato  dalla  finde- 
rcfi  ) deliberata  di  ferrarli  1* inferno  e di 
aprirli  il  Cielo . Giungeuano  a’pisdi  del 
Cenobiarca  tribuni  bcllicofi  , afEiflìni  in- 
fanguinati  » auari  fpogliatori  di  pupilli  1 
giudici  venderecci  oppreflori  della  giu- 
ìiitia  , e giouani  difiolutì  coperti  da-» 
capo  a*  piedi  di  lebbra  puzzolente  ,,  per 
ogn’infamia  di  virio  brutale  • Non  tan- 
talo si  infetta  ciurmaglia  d* Anime  prò* 
fanate  vdi'ua  i pij  e ferij  difcorfi  dell’in- 
feruorato  Maeftro , che  incontanente, de* 
tettate  le  colpe  e abbiurata  la  perfidia^» 
di  corui  diueniuano  cigni , e di  lupi  in- 
gordi fi  trafmutauano  in  agnelli  d’inno- 
cenza • Viaggiauano  al  famofiflìmo  Chio- 
ftro  di  quelli  fola  fortunata  crocifittbri  di 
Crifto  , e ne  partiuano  crocifitti  >per  lui  > 
a’deplorati  paflatempi , alle  prede  non„> 
meno  deteftate  che  rifatte.  Quanto  da.» 
me  vdite  » tanto  dell’ infiammato  Prefi- 
dente fcrifle  5.  Ilario  , à lui  fuccettòr^ 
nel  Vefcouado  • Honoratum  cxpctijt , quif» 
quii  Chriftum  defidtrauit  . Et  PLANE* 

christvm?  q,vis<^vis  Honoratvm 
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EXPETIIT»  INVENIT.  Stupenda  & ad •' 
'mirabili*  permutano  : non  tir  ceto  > vt 
aiunt  , potuto  ex  hominibus  feras  » SED 
EX  FERIS  HOMINES  CHRISTI  VER- 
BVM  » tanquam  dulcijjimum  poculum » 
«ONORATO  MINISTRANTE»  FACIE- 
BAT  • Dopo  vn  brcuc  c familiare  ab» 
boccamento  , tenuto  coll’ottimo  Solita» 
rio,  il  ladro  rettituiua»  T iracondo  per» 
donaua  > il  calunniatore  li  difdiceua,  il 
barbaro  fi  amniolliua  > fi  compungeuaj 
Toftinato  • Tri  le  voci  di  si  celeftialej 
Incantatore  > chi  per  i facrilegij  fi  era.» 
trasfigurato  in  Diauolo  » dolcemente,  ma 
generofamente , fi  mutaua  in  Angelo  • 
Tanta  era  la  forza  di  chi  parlaua  di 
Dio  a*  difprezaatori  di  Dio . Dico  po» 
co  : anche  tacendo  l’ impallidito  Ana- 
coreta compungeua  chi  lo  miraua,  si  fca- 
duto  di  guance  > si  verecondo  di  guar- 
di , sì,  tranquillo  di  fronte  > si  compofto 
di  mani , si  religiofo  di  abito  « La  qua- 
le maeftà  e di  afpetto  e di  portamenti  * 
giunte  si  oltra  nei  Comandante  dell’  E* 
remo , che , come  da  Ilario  fi  protetta  * 
i Saffi  tteffi  , rapprefentati  nell’  Euange* 
lio  di  Mattea  » fi  farebbono  mutati  iiu 
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figliuoli  di  Àbramo  a*  foli  riuerberi  dei 
luminofo  e fantificaro  Sacerdote  . Qui 
lapidei  non  IN  ABRAHAE  FILIOS  VER- 
TERENTVR  > ubi  tanta  crat  in  txpolien- 
dis  menti  bus  officina  vxrtutum  ? li  cho 
con  fu  va  diuinare  si  prodigiofa  meta- 
morfofi  , quando  Onorato  > etiandio  pri- 
ma  di  veftirfì  Monaco  e di  farli  Legis- 
latore d*  Eremiti  , giouane  e pellegri- 
no! infieme  col  Fratello,  accefe  di  Spi- 
rito fanto  i più  Letterati  de' paefi  ftra- 
nieri»  oue  pellegrinò  ? Longum  efi  per - 
currere  % quam  falubritatem  hcdesijs  , fi- 
ne vllo  clericatus  a chi  , tnuexerint  > QyOT 
MAGISTRIS  MAGISTRI  IN  SILENTIO. 
FVERINT  i Ecco  ciò  che  pofla  > chi 
parla  di  Dio  co’ ribellati  da  Dio  , o 
quanto  vaglia  T edema  compolmone  di 
chi  è rimirato  , quantunque  di  paleg- 
gio . Or  quali  farebbono  nelle  danzo 
delle  noflre  Porterie  le  beate  metamor- 
fofi  di  chi  conuerfa  con  noi  , fe,  sban- 
dita la  inutilità  di  ragionamenti  mon- 
dani , le  noftre  lingue  fodero  lingue  di 
fuoco  fcefe  dal  Cielo,  come  già  calaro- 
no nel  Cenacolo  di  Sion  fopra  gli  Apo- 
stoli ? Qual  compuntione  cagionerem- 
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ifìfo  noi  tutti  per  via  » nelle  chiefe  » e* 
nelle  cafe  oue  palliamo  > fé  le  Regolo^ 
della  modeftia  , fcritte  dal  fantò  Padite* 
iti  vn  diluuio  di  lagrime  » fi  leggcfier^ 
da  chi  ci  mira  fedelmente  ricopiate  li!* 
tutti*  fenfi  del  noftroCorpd  , e'in  mtt^ 
i fentimenti  della  noftr’Aiiima  ì Qui  la* 
pides  non  in  Abrah&  filios  verterentur  » 
•ubi  ta  nta  ernt  in  expAiendis  mentìbus  of- 
ficinu  'virtuturnì'  ~r*  : ^ > - 

Bensì  vorrei  , che  da  noi  fi  otter-» 
uafTe  ciò, che  Onorato  ofleruaua . Mutarono 
i periodi  di  lui  ogni  maluagio  in  giufto,  ma 
cercato  daéflt,  e non  cercando  etti  . HO* 
NORATVM  ÉXPETIIT  qmfquU  ChrU 

fiurrt  dcjsderauit  : Ò*  planè  Chriflum , qui/* 
quis  Honoratum  expcìyt , inuenit . Vorrei 
eflere  intefo,  fenza  fpiegarmi.  Vogliamo 
peccatori  lagrimofi  ne*  noftri  Colloqui;? 
afpettiamoli  maeftofi  di  zelo  nelle  noti  re 
Cafe  , e non  importuni  e abbietti  entfia- 
mo  nelle  loro , con  tante  detrattiooi  dì 
chi  odia  Rcligiofi  nelle  anticamere , e di 
chi  sbatta , e non  alza  portiere  à chi  prò* 
fetta  inimicizia  capitale  coi  mondo  ab* 
bandonato»  In  niuna  fala  fi  prefentaua 
Onorato  : c ad  Onora to  fi  correua  tra 

- » — — — » * . . r 
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tifoni  dell’ aria  e frà  sbattimenti  df  prò» 
celie  . tìonoratum  EXPETIIT  » qmfqtàt 
Cbrijlum  defiderauit . Se  meno  giraflìmo» 
più  gente  ci  feg «irebbe  : e , quando  fi 
moti  rafie  minor  fece  di  penitenti  e di 
coccorfò  » ce*  noftri  Tempij  non  capi» 
irebbe  la  moltitudine  di  ehi»  con  le  gì* 
Còcchia  ftefe  fui  pauimento»  ci  fuppli- 
cafie  di  paterna  affollinone  • Altrettali» 
to  accederebbe  negli  androni  de*  noftri 
< Collegi)  : entro  i quali  la  calca  de*  de» 
fiderofi  di  fpiritnali  indirizzi  troppo  fa» 
rebbe  onoreuolc  al  noftro  Iftituto  • Gio- 
vanni Battifta  fi  fermò  alle  riue  del 
Giordano  > fenza  allontanarli  dal  fuo 


Eremo  » per  battezzare  compunti  alle* 
fue  voci  , e per  iftruire  le  tante  Città 
della  Paleftina  9 che  da  lui  con  cerca» 
Matth  te  corfero  ad  efio  * Tane  EXIBAT  ad 
3*5»  eum  Hierofoly ma  » & omnis  ludaa  » Ó* 
omnis  regio  circa  lordanem  : Ó*  baffi  za • 
bantur  in  lordane,  confitente  peccata  fuo. 

' Égli  predicaua  , e battezzaua  : e coloro 
publicauano  le  loro  iniquità  » e le  la» 
grime  degli  addolorati  correuano  à fiumi 
cella  fiumana  dei  battefimo  . Ah  > Pa» 
dri  miei»  più  cocofcimenso  della  noftr* 
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dignità  » e meno  Idolatria  degli  onori 
altrui . Siamo  benigni  con  chi  c’implo- 
ra > non  ci  abballiamo  con  chi  ci  fpreza 
za  • Defidcrati  ramificheremo  e Pcrfo- 
naggi  c Dominanti  s dcfiderofi  ci  calpe- 
fteranno  e grandi  c mìnimi  • Si  parli 
di  Dio»  e non  fi  dubiti  nè  di  moltitu- 
dine nè  di  veneratone  . Tanto  fegui , 
quando»  abbandonato  Crifto  da  chi  di- 
fapprouaua  i profondi  raifterij  dèlie  fue 
dottrine  , dille  à gli  Apoftoli  : Num*  fbaai 
quid  & vos  vultis  abire  ? Incontanente?  6*68. 
Pietro  , in  nome  de’Condifcepoli  , ri- 
fpofe  al  Redentore  : Domine  » ad  quem 
ibimus  f Forfè  per  l'acqua  conuertita  in 
vino  ? forfè  pe’ pani  multiplicati  nell* 
eremo  ? forfè  pel  pefee  eftratto  dall’ac* 
que  coll’oro  in  bocca  ? nò.  Rimafero 
con  Crifto  » perche  ragionaua  di  Eter- 
nità. VERBA  VITAE  AETHRNAE  HA- 
BES . E quanto  fi  verificò  vna  tale  prò* 
teftatione  del  Secolo  , quando  i noftri 
difeorfi  erano  totalmente  priui  di  Seco- 
lo l Finalmente  man  huomo  vuol  dan- 
narli , e » oue  fi  fpera  firada  che  inuij 
al  Cielo  » chiunque  hà  fede  » à briglie^ 
fciolte  vi  corre.  Fiorifca  in  Noi  la  pa- 
rola 
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fola  di  Dio  i regni  fopra  di  noi  la  mo- 
dedia  di  Crifto  ; e (mentitemi  , fe  non_» 
farà  infinita  la  Turba  d*  ogni  conditio- 
ne  e d’ ogni  fefiò  » à confidare  e à de* 
porre  U propia  anima  nelle  nodre  ma- 
ni . Sì , sì,  fiamme  di  Lingua,  e fera- 
bianze  di  Angelo  fono  la  calamita  de* 
Cuori  -,  fono  gli  afili  > ouc  fi  ricouera^» 
chi  peccò, 

96'  ^ E pure  vi  è 1 chi  fprezza  ht» 

1 verecondia  e i difcorfi  di  Onorato  e di 
£ Qjouanni  : affermando , edere  quelle  Do- 
ti fu  per  fi  eie  , e non  fuftanza  dello  Spi- 
rito- Confefiano  , Non  difdire  il  Udirò-, 
re  di  Efteriorità»  troppo  da  me  ingran- 
dita , ne’  principianti  de’  Monaflerij  : al- 
tra nondimeno  edere  la  vera  virtù  di 
chi  prouctto  più  addentro  penetra  nei 
Sanfta  Sanfforum  d' interna  c confuma- 
ta Bontà  . Io  per  ora  non  giudico  di 
porre  in  quiftione  , fe  le  Voci  ben  r©* 
golatt  > fe  gli  Occhi  angelicamente  di- 
metti , fe  il  raggiuftamento  degli  abiti 
e delle  mani  fieno  midolla  .0  pure  pel- 
le del  nuouo  Huomo  > tanto  defiderato 
da  Paolo  ne*  Tuoi  Neofiti  : i quali  da^> 
lui  (i  Scongiurano  per  la  modeftia  di 

Cri- 
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Crifto  • Obfecro  vos  per  moderi  am  Chri- 
fti  • U che  non  farebbe  Pcrfonaggio  si 
fauio  > fe  1*  efteriore  Santità  delle  Paro- 
le e della  Faccia  fofle  pula,  e non  fru- 
mento ; fcorza  di  frutti  fpirituali  , o 
non  polpa.  Sia,  con  tutto  ciò  , l’cfter- 
ra  grauità  de’cotòumi  c’1  fUOno  celeftia- 
le  de’ buoni  documenti  più  tofto  colo- 
re > che  fangue  , o fugo  delia  Perfettio- 
ne  i chi  tuttauia  non  intende  , quanto 
conferì  Tea  à chi  conuefte  Anime  il  com- 
parire , nel  cofpetto  delle  genti  , con-*, 
riguardeuoie  maeftà  di  volto  e di  voci  è 
Qual  fi  a io  fpirito  noftro  interiore  nè 
pur  fi  sà  dagli  Angioli , che  tanto  fan- 
no, e totalmente  rimane  occulto  à qual- 
fifia  vmana  pe<fpicacità.  Onde,  k non 
rifplendercmo  à gii  occhi  degli  afcol- 
canti  c de*  penitenti  con  raggi  di  appa*~ 
rentc  Efemplarità,  ognun  di  erti  daiUj* 
troppa  o licenza  de* notòri  fentimenti  o 
temporalità  de’  notòri  periodi  conghiet-^ 
turerà  , così  efiferc  la  noftr*  Animai r 
come  ad  etòì  fi  rapprefenta  il  noftro  Cor- 
po. Rare  volte  è fano  di  vifeere , chi 
è impallidito  c fquallido  di  guancot 
come»  al  contrario,  quali  Tempre,  ouu 

il 
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il  volto  fiorifte  j Tono  le  interiora  del 
Ex  pa  petto  c xigorolc  e vitali . In  magnis  do*- 
negur.  mtbus  intcriorem  ornatum  VESTIBVXA 
?5lt*  ipf*  declarant  % tome  > ragionando  di 
Nazar  ^oftantino  Ccfare  > pronunziò  Nazario 
x declamatore  . Coftuì  > per  palesare  al 
Senato  di  Roma  , qual  Celare  haueffej 
loro  dato  il  Cielo  , cioè  magnanimo  » 
fplcndido  9 generofo , giufto  » lenza  om- 
bra di  paflìoni  » e piu  tofto  femideo  f 
che  huomo  > dille  loro  ? per  intenderò 
le  Doti  eroiche  di  sì  gran  Trionfante» 
bada  o vdirlo  o vederlo.  Conciofiachc» 
oue  sfauillano  tante  qualità  di  maefto- 
fo  di  affabile  e d’imperturbabile  > non^ 
è poffibile  , che  il  cuore  non  fia  incor- 
rotto » e che  non  fia  fouraumana  la_> 
mente  . Accade  a’  Regnatori  ciò  , che 
auuiene  à gli  Alberghi  : jie’  quali  le  fta- 
tue  e le  colonne  de*  cortili  » i marmi 
delle  leale  9 le  pitture  della  fala  » i te- 
fori  della  credenza  » e la  turba  sì  di 
chi  ferue  come  di  chi  ricorre  » dichia» 
rano  » qual  fia  il  Principe  che  vi  abi- 
ta . Per  Y oppofto  » fe  la  facciata^ 
dell’Alloggio  è rouinofa  » le  le  ca- 
mere fono  fpogliatei  le  rari  fono  i fer- 
menti 
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ucnti  dell*  anticamera  » fe  nella  tauola-» 
preparata  altro  non  fi  fcorge,  fuorché 
pouèrtà  di  fcroftare  maioliche  e lordura 
di  lini  ricuciti  , ognun  dà  à dietro*  ficu- 
ro  > non  dimorare,, *.iir  tanta  mefchini- 
tà  di  ^apparato  o Pcrfonaggio  che  pof- 
fa  io  :Republicànte  che  vaglia  « Così  do* 
ue  non.  fon  luminofe  di  euatigelica  in- 
tegrità le  fembianze  di  chi  predica  e di 
chi  afioluc^  » ognuno  conchiude  , molto 
più  tenebrofe  douer  effe  re  le  qualità  del» 
Tanimo  in,  chi  opera  attediato  da  tante 
tenebre  . Interi  or  em  ornatum  VBSTIBV* 
LA  ì/fa  DBCLARAHt'*  Ri  iddio  hfóicfr 
fe  ,chc  con  iblaconghiemua  il?; Attimo 
noftro  rima  nette  difereditato  per  la  po- 
ca èufiodia  de1  noftri  labbri  e de’  noftri 
{guardia  peroche  in  tal  cafo , elfendo  fa» 
ciliflfmo  1*  indovinare  lo  fiato  de7  cuori 
dallafigura  del  volto,  bene  fpetfoo in- 
croftato  da  ipocrifia.  per  ingannare  chi 
eh  guarda  , o velato  dalFvmiità  per  cul- 
lare |£li  applaufi  dì  chi  ci  oflerua  : ri- 
marrebbe  lo  Spirito  nofiro , quale  in  fé* 
fletto  è,  feozi  dipendenza  da  fentimen- 
ti  .oMa  ohimè,  troppo  fono  trà  sè  con- 
giunti: l’anima  e’i  corpo:  onde  * fc  que- 
*■  A Ff  fio 
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fio  fi  (compone  , quella  mahvifce.  irta,  : 
97  1 Di  tem  i ,i  ne  li  * Oft  i a ; con  fccratz* 

non  fono,  per  auueiaurài  riferì  acciden- 
ti il  candore  e’1  fapore  ddT  Azzimo  ado- 
rato  ? Nondimeno. , fe  il  (àpore  fi  cor* 
rompe  e fe  la  bianchezza  manca  » in- 
contanente quiui  Crifra  lafcri  <rcflcrc*.> 
diuenuta  la  diurna  Dftia  cialda  Icontra* 
fatta  e verminofa.  Si  che  come,  duran. 
do  nell'Eucariftia  >gtì  accidenti , ognTrn» 
paratore  ogni  Pontefice  fi  proftende  ai 
Figliuolo  di  Diojregn^tìte  in  effajcosì  * 
fe  le  fpecie  facramentali  fi  putrefanno* 
1* infelice  malfa  della  Carina  sdorici,  o fi 
butta*  nella; occulta"  folla  dei:  Tempio  , -o 
con  fuoco  fi  abbrucia  . Qui  *: come  fcor- 
gete  * gli  Accidenti'  sfigurati  non  fono 
folamente  indizio;dd  Mefiìa  fmarrito» 
ma  fono  cagione  , che  il  Pane  cclefiiale, 
cui  ogni  Diadema  e. ogni  Tiara  s’.incur» 
ua,  ùQQ:  più  vi  dimori.  Adunque  non-» 
può  deprezzarli  da  veruno  la  citeriore» 
Efemplarità  > lènza  la  quale  lo  Spirito 
.non  rimane  se’noftri:  fpiriti  * Chi  di  noi 
»on  lagrima  > quando  rimira  il  Palazzo 
Latcranenle  : andar  fempre  più  in  roui* 
lenza  che4  in  Fabbrica  di ^ tantsu 
oj:  ì ì;-  - ' fpe- 
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fpefai  defiinata  per  alloggio,  o di  Ce- 
la ri  viandanti  à Roma  , o di  Papi  re- 
gnanti in  Roma  , fi  troui  chi  cerchi  di 
dimorami  o anche  di  entrami  * quan- 
tunque fìa  o cenciofo  cittadino  o ra- 
mingo datore  f 'B  pure  nulla  manca  , 
'-nel  sì  ben  difegnato  Edificio  , e delia.- 
fuftanz*  e dell’  architettura  ..  Durano 
nella  Mole  del  Laterano  i fondamenti 
gittati  5 le  muraglie  cresciute  s i ^ar- 
mi e i conci  difpcfiiui  > la  fuga  iìgno- 
rile  delle  flanze  , l’oro  e gli  azzurri  sì 
delle  pareti  come  delle  traui,  e , in  fbm- 
ìnà  , fe  rinafccfle  V Architetto  , rico- 
nofeerebbe  perfeuerante  nella  Macchi- 
na , quanto  egli  abbozzò  nel  modello. 
Tutta  i'  pcr  tanto  , !la  ignominia  e del 
cadente  e del  difàbitato  Palazzo  deriua 
dalla  mancanza  de'criftalli  alle  frncftres 
che , priue  di  riparo  > non  ributtano  le 
temprile  de’venti , le  piogge  dell’aria^, 
gli  ardori  del  fole  , le  brine  e i geli 
della  notte  - Può  ora  negarli  , da*  (enfi 
mal  cuftoditi  guaftarfì  F interna  Santità 
del  noftró  cuore  ;■  mentre  sì  robufto  e sì 
fontuofo  Albergo  di  (pestamente  fr  di- 
fcioglie  , per  folo  difetto  di  balconi  fpa- 
*03  F f 2 lan- 
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lancati  ? Ah  » Componimento  efferio- 
tc»  quanto  fei  jieceflario,  per  accredita* 
re  il  Zelo  che  at&maefìra , e per  mante- 
nere i doni  dello  Spirito  Tanto  ne’CoI- 
tiuatori  dell* Anime!  Tutti,  tutti  gli  e- 
nermini;  di  chi.  tri  noi  degenera  dall’ 
apprefa  difciplina  de’  primieri  Feruori , 
tutti  nafeono  dalla  verecondia  perduta.» 
dalle  penitenze  intralciate , dalla  teme- 
rità di  vedere  »,  dalla  libertà  di  difcor- 
rere.  Tale  sfasamento  dell'Edificio  fpi- 
rituale  » per  difetto  di  tnaefià  nell*  appa- 
rato efterno  » non  la  (eia  pietra  (opro 
pietra , dentro  il  Tempio  interiore  dei 
ooftro  «Cuore . Pasquali  cementi  del  San- 
tuario diroccato  (coppia  finalmente  la^ 
nioftruofa  ribellippe  da*  Voti  giurati  à 
Dio  % e dalla  Prometta  fattagli  di  mori- 
re e di  viuere  nella  Compagnia  . Salto 
*r  mortale  dal  Chioftro  nei  Secolo  non 
^-5-^kiie  > quanto  alieni  dal  noftro 
Juituto  > chi  da.  Dio  y' è chiamato  , o 
guanto  allontani  dalle  noftre  foglio» 
chi  per  altro  vi  è fpinto  e dalle  vo- 
ci d^l  Cielo  e dalle  paure  dell’Inferno* 
Quanti  Nobili  negano  a’figliuoli.  l'anno- 
uera^fi  à noi  » perche  talora  dalle  Ode 
. il,  ho- 
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notire  ripaffano  alle  paterne  , con  fom- 
ma  infamia  delle  Profapie , i viuuti  lun- 
gamente trà  Noi  ! La  fteffa  Giouentù  non 
ofa  vnirfi  alla  Compagnia  » per  temenza 
di  non  ifmembrarfi  vn  giorno  da  eflVu, 
etiandio  dopo  d*  hauerne  pubicamente» 
giurata  la  perfeucranza  in  efla. 

98  Auuienc  » nelle  Vocationi  con- 
tradace e da  chi  ripugna  à > Crifto  e da 
chi  ricalcitra  alle  ifpirationi  deli*  vdito 
e delia  mente  > quei  , che  accadde  ne9 
tempi  antichi  in  Roma»  dal  Principe  de* 
Declamatori  tramandato  a’Pofteri  ne’fuoi 
ferirti  . Qui  dimoraua  vn  ricchiffimo 
Con talare,  abbondante  dì  roba  e di  pro- 
le . Tré  erano  gli  Eredi  à lui  laiciati 
dalla  defunta  Conforto  . Il  maggiore  di 
eflì  9 depofta  la  preteda  puerile  » infu- 
perbitofi  per  la  primogenitura  > che  gli 
toccaua  , in  tante  guife  amareggiò  il  Pa- 
dre 9 che  finalmente  quelli  e lo  dilercdò 
e lo  cacciò  di  caia.  Il  fecondo  , che  à 
lui  fuccedette  nel  titolo  di  primogenito, 
adai  predo  di  verecondo  diuenuto  sfac- 
ciato, neccflìtó  il  Genitore  à punirlo 
coll*  efilio  dal  palazzo  e con  la  caducità 
dal  patrimonio,  li  terzo  finalmente,  che 

Ff  2 dal- 
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dalle  calamita  effreme  de’fratelli  precipi- 
taxi  da  grado  si  alto  iti  cosi  plebea^ 
mendicità,  doueua  imparare  e riuerenza 
al  Padre  e orrore  a’vizij,  fubito,  che  E 
vide  non  folo  primogenito  ma  vnko  in 
si  poffente  famiglia  % vinfe  tutti  gli  al- 
tri anteceduti  efuli  dei  fuo  fangue  , e» 
affai  più  diffoluto  de’ due  » coftrinfe  il 
Padrone  di  tante  fulfanze  à fpogliarlo  » 
con  più  ira  , di  tutto  l'hauere  e di  tut- 
te le  prcrogatiue  di  Vnigenitov  In  tan- 
to rammarico  di  troppo  infoffribile  fo- 
litudine  e inf  sì  penofa  fortuna  di  copio- 
fi  te  fori  e di  niun  fucceffore  v determi- 
nò !’  afflitto  Facultofo  di  adottare  vn-r 
Contadinello  delle  fue  Tenute , oltremo- 
do gratiofo  per  le  Sembianze  del  volto, 
per  la  innocenza  dell'animo,  per  la  ono* 
reuolezza  delle  maniere,  per  tutte  quel- 
le doti,  che  (in  gola  ridirne  in  effo  erano* 
d’indole  fuperiore  al  nafcimento,  di  a- 
mabilità  e di  deprezza,  niente  contace- 
uoli  al  capperone,  che  Io  copriua  , e al- 
la mandra  , eh’ egli  guidaua  - Chiamato* 
perciò  il  Guardiano  dr  tanti  poderi , gli 
versò  il  cuore  nel  feno,  e chiaramente-» 
diflegii  , che  eleggeua  pe?  fuo  figliuolo 
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il  fanciullo  delle  fue  .•vtfcei'C.- In  vdir  ciò 
il  fortunato  Villano)  rendette  al  Bene- 
fattore le  gratie  meritate  s corfe  al  gar- 
zone , gridando  ) buona  nuoua  > buona.» 
nuoua  già  mio  figliuolo  . Gli  Dei  dilu- 
uiano  fopra  di  tè  le  gratie  » non  fola- 
mente  improuife  » ma  inimmaginabili  \ 
qualunque  più  ecceffiua  brama  di  ado- 
rata fortuna.  Io > che  fino  à quello  pun- 
to ti  fono  fiato  Genitore  , per  Finnan- 
zi  ti  farò  feruo  » e tutto  m’inchinerò  al- 
l’altura della  tua  conditione  . Il  noftro 
comune  Padrone  ti  vuole  Erede  di  quan- 
to tu  vedi  de’  fuoi  terreni  , e di  quanto 
tu  non  vedi  de’  fuoi  tefori  , delle  fucj 
gioie  » e de’fuoi  titoli . Andiamo  amen- 
due  , tu  alla  mia  mano  delira  ? ed  io 
alla  tua  man  manca  > per  liquefarci  iru 
lagrime  d’inuariabile  gratitudine  a’ piedi 
di  Principe  , tanto  benefico  alla  tua  Per- 
fona  . Piano  , rilpole  il  lauio  Giouanet- 
to  : peroche  io  non  accetterò  mai  l’a- 
dottione  , che  voi  tanto  prezzate  5 nè 
giammai  metterò  piede  in  cafa  cosi  am- 
maliata da  Maghe  5 oue  > o chi  vi  na- 
fce  talmente  traligna  * che  merita  i di- 

fonori  delle  incorfe  difgratic  , o , fe  i 
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figliuoli  non  'difettano  e fono  difereda- 
ti , chi  vi  domina  > vi  viue  prole  delle-» 
tré  Furie  , per  la  ferocia  che  difcaccia.» 
figliuoli,  per  la  barbarie  che  difereda-* 
innocenti.  Si  alterò  foprammodo  à tan- 
to  inafpettate  ripulfe  del  Garzone  filo- 
fofante  il  Caftaldo  vbbriaco  delle  facul- 
tà  offerite  : e però,  maledicendo  il  di- 
lemma dcU*accorto  Ricufatore  , gli  mi- 
naCciaua  il  baffone  fino  all*  vltima  spez- 
zatura degli  olii»  fe  non  mutaua  pende- 
rò, e fe  incontanente  non  volaua  al  pof- 
fèflo  di  si  eleuata  Inueftitura.  Tù,  feia. 
gurato , ricufi  ciò  , che  fi  accetterebbe-» 
e da  Gioue  e da  Romolo  ! Parti  » per 
auuentura  , adottione  da  conculcarli  co* 
piedi , il  dominio  di  sì  fmifurato  diftret- 
to , l’altura  di  genealogia  confolare  ? Re- 
plicò il  Villanello  a*  fanguinolenti  rim- 
proueri  del  Vecchio  , frenetico  per  la-» 
/mania  : io  non  ricufo  l’Adottione,  eh’  è 
si  onorcuole , ricufo  la  cacciata,  che  farà 
si  vituperofa  , e che  già  è sì  ineuitabile- 
Chi  non  perdona  a’fuoi  parti , la  perdo* 
nera  a*  voftri  ? e chi  è tiranno  del  pro- 
pio fangue  , farà  padre,  è fangue  non_> 
fuo?  Vdiamo  , nel  fuo  idioma,  Targo- 
: 1 ì mcn- 
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mentolo  racconto  della  rifiutata  eredità,' 
mentre  l’Autore  cosi  fà  parlare  coll’A- 
dottante l'Adottato  . Mento  abdicaci , 
an  immeritò  ? Si  immeritò  abdicafii  , ODI  cont.i 
PATREM  tot  etjcientem  innocentcs:  fi  me  Xo.ap 
rito  3 ODI  DOMVM  tot  facientem  noceti - 417, 
tes  • In  banc  ego  domum  ibo , in  qua  aut 
toties  INSANITVR  A*  PATRE > fa- 
PECCATVR  IN  PATREM  ? Indi, 
voltate  le  ipalle  a’due  Genitori  natura- 
le e eiuile»  gridaua  ad  alta  voce:  NON 
ADOPTARI  RICVSO  , SED  COMMO- 
DARI  . Con  quefto  intercalare  à Dio 
fi  a fiord  a , chi  dalla  Maeftà  fua  è mul- 
tato ad  abbracciarli  con  la  Croce  ne’no- 
fìri  muri  j replicando  à gT  impulfi  diui- 
m , non  poterli  da  sè  porli  il  piede  iru 
Religione,  che  tanti  ne  rimanda  al  mon- 
do , c tanti  ne  difcaccia  da*  fuoi  tetti  * 
Salirei  ( dicono  molti  à Giesù  ) anchcp 
per  le  fineftre  in  fimiglianza  della  Mor- 
te, per  vi ue re  à Voi  nelle  Cale  del  vo- 
tfro  nome,  quando  non  temefli  Evitila. 
Altrettanto  proteftano  non  pochi  Gentil- 
huomini  di  tenera  cofcienza.vmentrc  negano 
o a’ nipoti  o a*  figliuoli  il  libero  paleg- 
gio alla  Compagnia.  Anch'elfi  fclama- 

no: 
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no  : io  lo  darci  di  buon  cuore , fé  non 
teme  (lì , che,  dopo  luftri  , mi  folle  rc- 
ftituito  , con  rolìore  della  mia  faccia^» 
e con  difturbo»e  di  Nozze  ftabilitc  in-» 
fua  affenza  > e di  porzioni  alfegnate  a* 
Fratelli  del  fuorufcito . Sì  che  altro  non 
lì  ode  rimbombare  nell’aria  » faluochej 
T amara  ripulfa  , data  dal  Giouanetto 
nella  fprezzata  eredità  deJHUuftre  Ro- 
mano : NON  ADOPTARI  RECVSO  > 
SED  COMMODARI . Onde  così  tra  fe- 
Redì  decorrono.  Se  la  Compagnia  tan- 
ti ne  licenzia  non  delinquenti  , ella  è 
troppo  cruda  Comunità,  c a’fuoi  parti 
diuiene  matrigna,  e non  madre:  onde» 
per  infallibile  confeguenza  , niun  può 
aflìcurarlì  di  morire  tra  le  fuc  braccia-» 
con  bacio  di  pace  » e può  ognuno  te- 
mere Fjgnominiofo  fulmine  delfimpro* 
uifa  licenza.  Si  immeritò  abdicafti , ODI 
• PATREM  tot  eijcientem  innocente! . Chcj 
fe  per  demeriti  sì  gran  moltitudine  di 
degenerati  Reiigiolì  fono  da*  Superiori 
mandati  in  elìlio  dalle  lor  C afe  » in  cui 
•<ntrano  con  animo  di  diuenirui  fanti# 
col  prezzo  sborfato  d*yn  Mondo  non-» 
Voluto  , legno  è > gli  ardori  dello  Spi-, 

rito 
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rito  Canto  » co’ quali  vi  penetrarono  > in« 
contrarli  io  ghiacci  si  duri  ne’ Collegij 
d’ lgnatió  , che  miferamentc  o fi  eftta* 
guono  o s*  infreddano  • Si  merito  » ODJ 
DOMVM  tot  facientem  nocentes  . In  hane 
ego  domum  ibo  , in  qua  aut  totics  ivfani* 
tut  d patte  , aut  totics  peccatur  in  pa* 
tremi  Con  tal*  argine  grotto  numero  c 
di  Padridifamtglia  e di  Giouani  infpira- 
ti  ributta  il  fiume  della  di  Dio, 

la  cui  foce  è il  Chiofìro»  il  cui  allaga*  x 
mento  fono  i configli  cuangelici-  ofler- 
uati  e la  fantiti  de*  coftun^i  eletta  • Per 
tale  dilemma»  o della  Compagnia  che» 
fia  Tigre  co*  buoni  » o che  nella  Com- 
pagnia diuenga  moftro  chi  vi  patta  Ar- 
cangelo  , (limano  molti  e molti  Caua- 
lieri  paragonate  le  noft.re  alla  Ca- 
fa.  di  chi  da  etta  (cacciò  trèa  -cioè  tutti 

gli  Eredi.  - # ; 

99  A rompere  legami  , di  fillogi- 

fmi  , creduti  sì  forti,  non.hifogna  vru 
Sanfone  rifuegliato  , baila  vn;  Bambino 
dormigliofo  , che  li  farà  in  peazi  eoo* 
poche  dita..  Primieramente  da  quell  Al-  ( 
loggio  furono  impetuoiamentc  efiliatf, 

quanti  in  elfo  .nacquero  ? mentre  di  Noi» 

* ' * in 
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in  paragone  degP  innumerabili  > che  vi 
rimangono,  e che  vi  viuono  perfetti  e 
feftofi  , quali  niuno  può  dirli  che  efea  . 
Perciò  non  può  fofpettarli  incantefimo 
ne’ noftri  muri,  che  muti  gli  Angioli  in 
fiere  , quando  quali  tutti  , venuti  a'nor 
ftri  alberghi  giouanetti  appena  tinti  di  fipi— 
rito  e talora  anche  mal  tinti  o di  creta 
o di  pece,  li  trasfigurano,  chi  in  Sera- 
fini di  carità  > chi  in  Cherubini  di  fa- 
pienza,  chi  in  Apoftoli  di  zelo , chi  in 
Prototipi  di  ofieruanza  . Incantata  da_, 
{piriti  infernali  la  Compagnia  > fe  di  el- 
la, in  tutte  le  parti  della  Terra  » tanti 
muoiono  per  la  Fede,  tanti  fudano  per 
la  Cariti  > tanti  fcriuono  à confutatione 
.degli  Errori  > tanti  fi  facrifìcano  alla  fa* 

Iute  dell' Anime  , e non  pochi  talmen- 
te viuono  feruorofi,  che  o priuatamen- 
te  s’ implorano  da'  Fedeli  , o publica- 
mente  sinuocano  su  gli  altari  » o co! 
diadema  di  Santo  , o co’ raggi  di  Bea- 
to ! Se  cosi  tralignano  gli  entrati  tri 
Noi  » come  di  tanti  fi  fono  ferine  le  vi- 
te ? come  di  tanti  fi  ammirano  gliefem- 
pi)  i Si  fono  forfè  contaminate  le  mi- 
gliaia di  quei>  che  con  difagi  infiniti  « 

(iI  fon 
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fon  paflati  e padano  alle  due  Indici  * 
per  menar  quiui  ftentatiflima  vita  fri 
Tozzi  barbari  > e per  perdere  la  vi- 
ta frà  barbari  beftiali  * Dica  ora  , fo 
può  , chi  rimira  qualche  ripagato  dal* 
le  nodre  Cafe  alle  lor  caie  : In  batic 
igo  domum  ibo  , in  qua  ani  totics  in • 
/ani tur  a patrc  > aut  totics  peccatur  in 
patrem  1 Degli  vfciti  da  Noi  in  si 
fcarfo  numero , fe  fi  riguardano  i per- 
feueranti  trà  noi  > non  pochi  da  noi  fi 
partono  con  pretefti  non  inciuili  , o t 
le  non  totalmente  giudi , almeno  non^ 
ingiudi  del  tutto  • Anche  in  coloro  , che 
il  demerito  li  diuide  da  Noi , fi  riflet- 
ta » quanto  fia  più  tollerabile  e più  odo- 
reuole  > riueftirfi  de’propjj  panni  e fpo- 
gliarfi  de*nodri,  che  , o viuere  feppeU 
liti  in  folle  fotterrance  , o gemere  Jrà 
ceppi  in  ofeure  carceri»  o remare  baftonati 
ne’nauilijspene  tutte  decretate  da  Religio- 
ni facrofente , per  ritirare  i fuoi  allieui 
^aff°Jpc»  cPcr  gaftigarli  » in  teftimonio 
della  loro  e fatti  ofièruanaa  » c à terrore^ 
«aiutare  di  chi  preuaricherebbe , fc  non 
temeffe  fupplieij.  Per  altro  fono  finta- 
xiichc  1 empiici tà  » riputare  imponìbile  il 

difet- 
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difetto  ne*Monaftcrij,  da  che  fi  potàbile  > 
é fh  efee rato  neh  Cenacolo  di  Crifto  Re- 
dentore ::  cue  Pietro  negò  » fc  oue  Giu- 
da tradi  Cosi  non  mancò  vn  Caino? 
quando  d’vna  famiglia  due.  erano  i po^' 
ftert’.  Crebbero  nel  padiglione  di  Abra* 
mo  vnlfanele  » nella  capanna  d*  Ifaac 
vn  Efau»  vn  Niccolò  facrilcgo  e apofta- 
ta  tra*  primi  fette  Diaconi  t come  fcm» 
premai  9;,c  ne*  feminati  .nafce  la  zizza- 
nia » e nell'aria  appariranno  cometcj. 
fclon  perciò  non  renderà  ftrettrtàmo  con» 
to  à Dio  dello  fbandato  datò»  chiunque 
di  noi  » trafeurata  Pefteriare'.  modeftiaui 
c «bandito  da’  topi  labbri  ;il  parlare  di 
Dio  » traboccherà  in  queiigeiirdi  Spi» 
rito  » che  le  vampe  dci  noflro  Spirito 
nè  - fopportano  >nè  Vogliono  tri'  noi  ; 
zoo  “ n.Non  ceni  facilmente  pollò  con- 
feruare  la  buona  Fama  della  Compagnia» 
nel  torto»  che  le  fanno»  enei  diferedito, 
che  le  arrecano  <quei  » che  co*  profitti  o 
niente  parlano. o freddamente  ragionano 
di  Dio,::  mentre  ~à  Religione , per  pietà 
dell*  eterno  Padre  tenace  ; tutta uia  de* 
fuoi  primi  Riti  «non  hà  sfregiata  la  Rima 
il  graue  bisbiglio  » die  con  tra -ella  cagio- 
nai 

Vi 
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na  i chi  da  effa  fi  parte . II  noftro  lin- 
guaggio palefa  > qual  fia  la  noftra  men- 
te  , e da'  noftri  difcorfi  fi  trac  , qual  fia 
la  noftra  vita.  Se  nelle  conuerfationi 
fiamo  Cieli  {Iellati  per  {entimemi  diui- 
m t faremo  indubitatamente  creduti  ce* 
lefliaii  di  penfieri  e di  fatti.  Se,  per 
lo  contrario  » ne*  noftri  ragionamenti  o 
publici  o priuati  , riufciflfimo  à chi  ci 
ode  vani  giardini  o di  fiorita  eruditione 
o di  fole  frondi  di  politica, come  taluno  ci 
confederi  letterati  per  la  fapienia  , cho 
oftentìamo  * e forfè  anche  ci  (limerà  pru* 
denti , ma  fecondo  la  carne  , perche  puz- 
ziamo di  mondo  » così  ninno  ci  venere* 
rk  o fpi rituali  o apoftolici  , perclocho 
nè  l’ Eternità  rifuona  ne*  noftri  periodi* 
nè  Iddio  piu  che  tanto  sfauilla-  dallo 
noftre  bocche  »>  Tanta  perizia  di  aulici 
complimenti  %.  tanta  notizia'  di  auueni* 
menti  vmaDU  tanta  aukfità  di  £tper*> 
ciò  che  palla  nelle  Reggio v ciò  che  fi 
&riue  ne’  fogli  , ciò  che  V impiaftra  fu* 
volti  de7  Marfbrfi  » ciò  che  s* indoui uà.» 
nelle  fegrcte  ftanze  de-  Dominanti  * ci 
dichiara  f intelligenti,  di*  fecola, t infor* 
mati  de’  fucceftì  * ma  infieoie  d fà  ere* 

dcre 
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dere  non  pienamente  fiaccati  dal  Moti* 
do  , e fuperfìcialmente  vniti  con  Dio  . 
In  fomma,  qual  farà  la  noftra  lingua, 
tal  fi  crederà  la  conditione  del  nofird 
fiato  » A confermatione  di  tale  taccia.# 
ofTeruò  il  Corifeo  della  vita  morale,  lo 
itile  di  Mecenate,  Perfonaggio  si  molle 
e sì  dato  a’ piaceri  , edere  riufeito  fuor 
di  modo  femminile  » percioche  vn  tal* 
liuomo  vide  femmina  tra  gli  fa  uomini  • 
Quomodo  Macenas . vixerit  \ rtotini  ejl  9 
quam  vt  narravi  nunc  debeat  • Quid  er- 
go non  ORATIO  EIVS  aquè  folata  efl* 
quàm  ILLE  DISCINCTVS?'  Tarn  infi- 
gnita  ili  114 s verbo.  funt,\  quàm  vulnus 
quàm  camtiatus , quàm  domus  • Quefto 
furono  le  voci  di  Principe » bensì  fp len* 
dido  ne"  prouedimenti  a’ Poeti , ma  trop* 
po  alieno  da  faccende  e troppo  dedi* 
cato  a*  dilètti  ìt  e quei  ohe  ora  feguo* 
no  > furono  L coftumi  di  chip  tremando* 
Roma,  :non  feppe  appartarli  da  delizie* 
Mac  cum  legeris  , hoc  tibi  occurret\ , butte 
ejfe  r,  cui  sfolli  cita  Vrbe  armata  , canai- 
tatui  hiefuerit  in  pub  li  co  ):  SPADONES 
DVOi  MA&IS  TAMEN  VIRI*  QVAM 
IPSE  -.t  IndfMìFiloMo  dalia  fingolarità 

d’va 
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d'vn  cfempio  pattando  alPvniuerfaliti 
di  attìoma  comune , protetta , non  rima- 
nere veftigio  o di  fortezza  o di  giufti- 
tia  in  quelle  Città  * oue  effeminatamen- 
te fi  difeorre  in  publiio,e  in  priuatofi 
ragiona  . Kaque  VBICVNQVE  vi  deri  s 
OR  ATIONEM  CORRVPTAM  PLACE- 
RE  » ibi  more s quoque  à retto  deJ'ctui[]<L_ 
NON  ERIT  DVBIVM  • Quomodo  conui - 
uiorum  Incuria  > quomodo  veftium  , agra 
Ctuitatis  indicia  funt  : fio  ORATIONIS 
1ICENTIA  {fi  modo  fiequens  ejl)  often - 
dii  animos  quoque  9 à quibus  verba  exeant% 
PROCIDISSE  • li  aforifmo  dello 

Stoico  diflfinitore  è sì  vero  , che  vn  fa- 
inofiflìmo  Prelato  ( creduto  nella  mia-» 
giouentù  sì  degno  dello  Scarlatto  apo- 
fioiico,  che  ogni  Porporato  dei  Vatica- 
no arroflìua,  qualora  rimiraua  tal  Per- 
sonaggio non  coperto  da  grana)  foleua_» 
dire  , e parlaua  di  cuore;  che,  quando 
la  Compagnia  gli  prometteffe  di  Sempre 
ritenerlo  o Nouizio  o tra  gli  Studenti 
nottri  ritirati , Subitamente  deporrebbej 
la  Mitra  di  gran  Chiefa,  e,  rinunciate 
le  Nunziature  à sè  commette  da’Pontefi- 
Ci , fi  farebbe  dedicato  à Dio  nelle  cafe 
* G g del- 
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della  noftra  Probationc.  Aftermaua,  daW 
gli  accefi  ragionamenti  della  noftra  Gio- 
uentii  argomentar  egli , quanto  folte  piò 
che  vmano  lo  fpirito  di  chi  diurnamente 
parlaua . 

loi  Tal  lode,  data  a*  noftri  Gio- 

uani  , mi  cuopre  il  volto  di  confusone, 
e m’empie  il  petto  di  penofilfimo  ran- 
core, Dunque  si  perlpicace  Ecclefiafti- 
co  giudicò  migliori  de7  Prouetti'  i Prin- 
cipianti delle  noftre  Cafe  ! Ohimè,  ciò 
farebbe  rinouare  ne*  noftri  pauimenti  la 
Scala  di  Giacobbe,  non  in  preconio  di 
profetata  grandezza  , ma  à biafimo  di 
baftezza  prelente.  In  quella  mifteriofa-» 
Scala  de*  tanti  Angeli  chi  faliua  , e chi 
Gen.  icendeua  , V iditque  in  fomnis  Scolami 
28,12  Ji antem  fuper  tcrram  , Ó*  cacume n illtus 
tan gem  Cdlum  ? Angelus  quoque  Dei  A* 
SCENDENTES  ET  DESCENDENTES 
per  eam  , & Dominum  inntxum  fcaU  * 
Siamo,  per  mera  gratia  del  noftro  mi- 
feri cord iofo  ò'aluatore  y quali  Angioli  ». 
per  Torrore  che  trà  Noi  li  hà  à bruttu- 
re e à vitij  : Angelus  Dei . ma  non  di 
tutti  fono  vniformi  i palli.  I più  vicini 
al  Tribunale  di  Dio  per  Petà  trafcorfa* 
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e i più  auuicinati  à Crifto  o per  la  fan- 
tità  dc’crifmi  o per  la  diuinità  de’mini* 
fierij  > talora  « mancanti  di  feruore  , o 
fcendono  e fi  abbattano  : mentre  • chi 
appena  fi  è difiaccato  dalla  terra  con  la 
Vocazione  efeguita  , faglie  à Dio  con.* 
operationi  feruenti  , con  difcorfi  infoca- 
ti » con  difegni  fublimi  , con  fola  voglia 
di  morire  e di  viuere  a Giesù  . Angelus 
Dei  ASCENDENTES  , & DESCENDEN- 
TES.  Ah  , troppo  difonore  farebbe,  {cj 
in  Religione,  che  fantifica  Prouincie  ,i 
coftumi  de’Proficienti  appariflcro  perfet- 
ti , e deboli  nufcilfero  nel  ragionare  e 
nel  viuere  i più  Anziani  dell’  Ifiituto . 
Noftra  ignominia  farebbe , fe  nelle  no- 
fire  Cafe  i minimi  foflero  mattimi  di 
fatti  e di  voci , e i mattimi  appariflcro 
sì  piccoli  e di  parole  e di  opere  , che  i 
pari  à me  rapprefentaflero  Eli , incanu- 
tito tra  le  vittime  del  Tabernacolo  , o 
tuttauia  pigmeo  di  portamenti  : mentre 
i più  frefchi  di  età  efprimono  in  feftetti 
il  fanciullo  Samuele  > Gigante  appena.» 
vfcito  dalie  fafce  , e perfetto  Seruo  di 
Dio  fenza  lanuggine  nelle  guance  • A' 
miei  dolori  credono  di  porgere  confor- 
* • G g 2 to 
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to  i Prefidenti  di  quelle  Cafe  > che  io 
veggo  co’miei  occhi»  e che  palpo  con.» 
le  mie  mani  , affermandomi  : fiorir  iru 
effe  molti  c molti  Sacerdoti  » e anche» 
Fratelli»  con  chiarori  di  dottrina  >e  con 
fragranza  di  confumata  virtù  > mortifi- 
cati e vbbidienti  . Ciò  à me  è difeon- 
forto  • Molti  fiorifeono  ? Dunque  noiu 
tutti.  Dunque  l’Ofleruanza  delle  noftre 
Regole  non  è vniforme  in  tutt*  i Fi- 
gliuoli del  fanto  Padre . Dunque  in  efiì 
chi  faglie  e chi  feende.  Il  venerarli  al- 
cuni e de*giouani  e de' vecchi , come  ve- 
re Idee  della  Perfettione  apoftohea  > ej 
le  tante  lodi  , che  fi  danno  à gli  emi- 
nenti di  fpirito  nelle  noftre  Vniuerfità» 
le  feorona»  e non  le  incorona  : prefup- 
ponendofi  » in  tal  preconio  » nebbie  trà 
chiarori  , mortelle  trà  cedri»  tra  cina- 
momi  e trà  balfami  lappole  bensì  fenza 
veleno  » ma  nondimeno  priue  di  anti- 
doti. Vdite»  come  fia  difperata  la  fìima 
t in  quei  Comuni , oue  fi  moftrano  à di- 
Lib.^.  to  j femorofi  e i penitenti  • Non  eft  ad* 

ad  Lu*  mrat*om  VNA  ARBOR  > •vbi  in  eandem 
cil.To  tlùtvdincm  tota  Jylua  furrexit  . Pauperis 
P i 7.  €fi  numerare  pecus . Segue  l’Autore  à dif- 

cor- 
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correre  con  Lucilio  > cui  donaua  vn  pro- 
digiofo  libro,  comporto  nella  Grecia-», 
ad  ammaeftramento  e di  chi  ftudia  e di 
chi  sà . Nel  Volume , che  io  ti  mando» 
non  trouerai  di  quando  in  quando  qual- 
che acutezza  d’ingegno  >c  qualche  fag- 
gio di  prudenza  1 come  auuiene  ne  libri 
nortrali . In  erto,  ouunque  fiderai  l’oc- 
chio, incontrerai  afiiomi  d’incomparabile 
profitto  » lampi  di  detti  arguti , gemme 
di  profonda  politica  • QVOCVNQVE 
fuiferis  oculum  , id  tibi  occurrit*  QVOD 
EMINERE  POSSET»  nifi  inter  paria  le- 
geretur . Voglio  gli  Alberghi  d’Ignatio  » 
come  furono  in  Egitto  le  due  Tebaidi  : 
nelle  cui  arene  viuuti  più  che  à migliaia 
tanti  Anacoreti , appena  cinque  o fei  di 
erti  fi  adorano  sù  gli  Altari  » per  la  violen- 
za de’miracoli,  e percioche  le  carriuole  de 
paralitici  rifanati  e le  bare  de’  defunti  ri- 
forti troppo  folleuarono  ì vifta  dclla^. 
Chiefa  gli  Eroi  delPEremo,  da  pio  di- 
chiarati Santi  con  lo  ftrepito  de’prodigij. 
Sì  rari  erano  quiui  i Beati  > perche-» 
tutti  vi  dimorauano  Santi*  Non  eft  ad - 
miratimi  vna  Arbore  vbi  in  tandem  al * 
iitudinem  tota  fylua  furrexit  . Bramo  io- 
_ Gg  3 ni- 
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unìglianti  i noftri  Collegi;  a’Monti  del- 
la Macedonia , defcrittì  si  elegantemente 
da  Giouanni  Grifoftomo  . Cbi  legger 
quella  Cronaca,  efce  di  sè>  nelle  peni- 
tenze , che  praticauano  gl*  inferuorati 
Romiti  i nelle  vigilie  , che  frà  eflt  fi  co- 
fiumauano  in  quali  tutte  Tore  della  not- 
te 5 ne*  ratti  , che  si  frequentemente  gli 
rapiuano  s ù Paria  ; nelle  viiioni  > che  lo- 
ro fpalancauano  il  Cielo  ; nel  cibo  > che 
loro  era  tormento  e non  riftoro;  nel  l'a- 
bito , che  non  gli  riparaua  dalle  ingiurie 
del  tempo  * ma  in  ogni  membro  del 
corpo  gl’infaDguinaua’i  nella  vita , che-» 
abborriuano  c che  tanto  crudelmente  fi 
abbreuiauano  ; nella  morte  > che  pareua 
incoronazione  di  chi  fpiraua  1*  anima.»  > 
con  inuidia  di  tutti , con  riuerenti  me- 
moriali» che  ciafcbeduno  de*Monaci  riue- 
rente  ofiferiua  al  moribondo  \ venerando- 
lo come  promoflò  » non  all’oftro  di  quag- 
giù > ma  a V diadema  della  Beatitudine^ . 
E tuttauia  di  sì  numerofi  Monafterij  » e 
di  Eremi  sì  perfetti  nè  pur  vno  fi  legge 
ne’Menologij  > benché  tutti  in  eflì  fi  fa- 
rebbono  defcrittì  » fc  i nomi  di  tutti  non 
fi  fodero  guadagnata  la  memoria  di  tan- 
to 
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to  merito,  Quocunque  miferts  oculos > id 
tibi  occurrit , QVOD  EMINERE  POS- 
SET  > NISI  INTER  PARIA  LECERE- 
TVR»  Qualfifia  di  quei  Solitari]  9 (è  al- 
troue  viueua  , haurebbe  l'offa  o {opra  o 
(òtto  gli  Altari.  Niun  di  effi  fu  eminen- 
te»  percioche  tutti  erano  fublimi  • 

102  Qui  permettetemi  » che  io 

sfoghi  vn  mio  fentimento»  che  à prima 
vifta  mi  renderà  , e poco  oflèquiofo  a’ 
primi  noftri  dieci  Padri  » e poco  grato 
all*  odorofo  Nome  >che  ci  acquiftarono. 
A me  {piace , che  con  tanto  ftupore  quei 
riguardeuoli  e fapie n ti  Religioni  > che# 
tfplendono  qua  fi  impareggiabili»  da  Noi 
c s’innalzino  al  terzo  Cielo»  e fi  prote- 
ftino  miracoli  di  femore  e di  feienza. 
Furono  eflì»  fenza  dubbio,  e così  vene- 
rati e così  fruttuofi  al  Criftianefimo,  che 
ognun  di  effi  badò  à piu  Regni , e per 
afficurargli  dall’Erefia,  e per  fecondargli 
di  Pietà . Onde  da  sì  pochi  granelli»  in 
tempo  breuiflìmo  , fi  videro  tante  fpi- 
gbe  da  per  tutto  e di  Tana  dottrina  cj 
di  bontà  incontra  fiabile  alle  tante  pro- 
celle di  quel  Secolo  » combattuto  da’tar- 
tarei  ieguaci  di  Lutero  e di  Caluino . 

G g 4 Pa- 
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Paiono  affatto  incredibili  le  conquiftLrjr 
le  vittorie , le  riforme  » che  per  loro  o- 
pera  fcguirono  in  ogni  Paefc  » non  fo- 
Jamer  te  dell'Europa»  ma  deH’Afia,  m*_» 
dei!  Affrica  > ma  delTÀmerica  • E»  quan- 
do non  folle  e publica  e autenticata  la 
indicibile  celebrità  doloro  fatti,  da  chi 
ne  ode  il  racconto  o ne  legge  l’iftoria» 
fi  crederebbe  fauola  » e non  cronaca^ , 
quanto  di  elfi  fi  narra.  Con  tutto  ciò, 
io  vorrei  non  che  rimanemmo  citatici 
à si  gran  Campioni  del  noftro  lftituto» 
ma  che  colttmitatione  di  eflì  rcndcffimo 
le  loro  imprefe  credibili  , mentre  dtu 
Noi  fi  rinuouano.  Così  fece  Coftantino 
Magno  • Quefti  , agguagliando  col  fuo  ; 
valore  i trionfi  di  chi  lo  precedette  , 
come  li  rendette  credibili  > così  loro  tol- 
fe  la  prerogatiua  o di  prodigiofi  o d'ini- 
In  pa  poffibili  • Magnitudo  Principi s nofiri  gc- 
nzgiu  ftis  veterum  FIDEM  CONCILIAI»  SEQ 
Scrr,  MIRACVIVM  DETRAHIT.  Eftoteogra- 
22.  uiffìmi  A ut  borei  , de  J criptorum  religione 
i U.  Jecuri  . credimeli  fadìa  » Qyi  MAIO  R A 
7 - NVNC  SENTIM VS . Sono  fuori  di  quel 
numero  Stanislao  e Luigi , beatificati  dalu 
la  Chiefa . Non  furono  in  quel  numero  i 

san- 


# Digitized  by  CjC 


• A*  TALENTI*  47? 

tanti  "c  tanti , che  , viuuti  eoo  fama  di 
Ottimi»  meritarono  la  prblicatione  del- 
le lor  vite  con  le  ftampe,  I tanti  Scrit- 
tori , che  oramai  non  più  capono  nelle-» 
noftre  Biblioteche  > i tanti  Miflìonarij , 
che  hanno  innaffiata  la  Fede  col  propio 
fanaue  » i tré  Patriarchi  dell1  fitiopisu* 
che%i  rifedettero  Apofioli,  i Cardinali» 
che  con  violenza  di  precetto  Pontificio 
da’  Vicarij  di  Dio  fi  vollero  Tuoi  Confi- 
glieri  nel  fccro  Collegio,  e finalmente* 
fi  numero  fenza  numero  di  venerati  O- 
peratori  c di  Religiofi  efempUn  • \ooo 
pregi  della  noftra , e non  di  quella  età . 
Però  , godendo  Noi  bepsì  del  tanto  eh 
cflì  fecero,  4 co’ chiarori  della  Teologia» 
come  con  gli  ardori  della  Vita 
diamogli  Grandi,  ma  inficine  dichiara 
mori , e ne'Vafi  e ne*  Lumi  » compagn 
t poderi  di  effi  ♦ Magnitudo  Principino* 
tiri  GESTIS  VETERVM  FlDEM  .CON?: 
CILIAT , SED  MIRACVLVM 
HIT.  Io  gli  confeffo  Originali  di  quej^ 
Apoftolato  , che  può  darli  nella  Ghie  a 
dopo  gli  Apofioli  » promotori  di  ella- i 
ma  non  lenza  Copie  fedeliffime  » di  *d> 
che  fcriflero  à profitto  de*  proflìouj^  1 
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ciò  che  fecero  ad  accrefcimento  della* 
propia  virtù . 

io$  Prudentemente  ora  niun  di 

voi  non  cerca»  con  quali  arti  i veri  Fi- 
gliuoli del  fanto  Padre*  e nel  fuo  tem- 
po e dopo  eflo»  glorificaflero  tanto  fin— 
golarmente  Dio  ne*  loro  Minifterij?  Per- 
che PARLARONO  DI  DIO  * e perche 
PARLARONO  CON  DIO  , come  poco 
prima  io  diceua.  Quefti  furono  i duo 
Poli  de’  noftri  Cieli  » e quefti  faran  Tem- 
pre, finche  la  Compagnia  durerà  nella-, 
Rima  de*  buoni  e nell'odio  de*  maligni. 
Se  ragioneremo  fedamente  di  Dio»fan- 
tifichercmo»  chi  pi  afcolta  nelle  Chiefe* 
chi  da  noi  impara  fetenze  nelle  Scuole» 
chi  a’noftri  piedi  depone  colpe  » chi  do- 
mefticamente  con  noi  fi  abbocca  . Ciò 
'ttittauia  non  feguirà  mai  » fe  Noi,  imi» 
tatori  di  Moisè  , non  ci  abboccheremo 
con  Dio.  La  luce  dello  Spirito  non  fi 
aggiunge  a*  vali  de*  Talenti , fe  la  Mcdi- 
tatione  non  c*  infiamma  , fe  à Noi  Id» 
dio , per  forza  di  preghiere  e per  chia- 
rezza di  medìtatione  , non  ci  diuicnc->  » 
come  diuenne  à Franccfco  d’Affifi,  ogni 
Cofa  . Deus meusy  ó*  omnia  • Quando 

la 
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la  Trinità  diuenga  à Noi  , negli  fpiri- 
tuali  efercizij  dell'Oratione  mentalo  > 
fcopo  de*  notòri  fini  cd  eflènza  del  no- 
fìro  cflferc  » conculcando  Noi  quanto  il 
Mondo  ofìenta  à gl*  ingannati , che  l’a- 
dorano , compariremo  a’fedeli  e à gl’ia« 
fedeli  Boanergi  » cioè  figliuoli  del  tuo- 
no 5 per  lo  terrore , che  imprimeremo 
de’diuinf  gaftighi  in  chi  non  rifpetta  i 
diuini  preceti  # E noi  ftetòì  » nulla  vo- 
lendo fuorché  Dio  5 fdegneremo  di  ri- 
fletterei fe  à noi  abbondino  o fe  à noi 
manchino  e i prouedimenti  del  corpo  c 
i conforti  dell’  anima  « Ciò  fempre  de- 
fiderò l’Apotòolo  nc’Criftiani  delle  Ca- 
tacombe si  Romane  come  Greche  : af- 
fermando a*  Tuoi  Coadiutori  * che  » oue 
Iddio  fia  il  centro  di  ogni  noftra  o 
brama  e neceflfità  , fubitamente  » di- 
uenuti  inacceffibili  à follecitudini  e in- 
fuperabili  à timori  » trouiamo  porto 
di  cuore  imperturbabile  > e più  pofTìa-  j,cor, 
ino  di  quel  che  pofla  , chi  tutto  può. 

Erit  tane  DEVS  OMNIA  IN  OMNIBVS:  Ser.4. 
ntc  erit  VLLA  INFEIICITAS,  qu<s  nos  de  ver 
exerceat  , feU  felicitai  fola  » qua  pafeat , Dotn. 
Jpfe  autem  Pajior  nojlcr  , Deus  nofet  i 

“ ipje . 26'4’ 
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fpfe  potus  ncfter  , Deus  nofter  : konor  né* 
Jter  , Deus  nofter  : diuitix  nofir * , Deus 
nofter  i qu&cunque  hi  e varia  qu&ris  , ipfe 
tibi  ynus  omnia  erit , A chi  non  manciù 
Iddio  contemplato  » nulla  mai  mancai* 
Se  il  cibo  farà  o fcarfo  o mal  condito» 
medita , e > riuolto  al  Cro- 
cinuo  » dice  à chi  feco  fi  conduole  del 
patimento  : Votus  nofter  > Deus  nofter  % 
•Se  à cafo,  chi  gouerna  % riefee  a’gouer* 
nati  o poco  difereto  nel  reggergli  o trop. 
po  difamorato  nel  confidargli*  chiunque 
non  fi  diflrae  nell*  ora  degli  Euaneelii 
ruminati  , profeto  , in  ninna  cofa  di- 
pender  noi  da  chi  comanda  * mentre» 
iolo  Iddio  da  noi  fi  accetta  per  Pre* 
lato  . Nofter  Paftor  , Deus  nofter . Che 
le  alcuni  pochi , dimenticati  delle  noftre 
|cggi  > che  tanto  feriamente  à noi  pre- 
fcriuono  fete  di  patire  e ambizione  di 
deprezzi , tentano  d'introdurre  in  Ter* 
ra  finta  il  corrotto  linguaggio  deir  E- 
gitto,  pronunziando  l' inaudito  vocabo- 
1°  DI  PROPIA  RIPVTATIONE,  ©pe- 
ricolante fe  non  filgono  alle  prime  cat* 
tedre  , o pericolata  fe  ne  fondono  , 
'ir^  *oro  fai  „ vifo  Ago  tono  : HONOlt 

NO- 
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NOSTER  , DEVS  NOSTER . Fratello 
mio,  tu  non  parli  con  Dio  , fe  cosi  im- 
propriamente  parli , quando  intitoli  tor- 
ti  inloffribili  2 trionfi  , che  à te  prepa- 
ra la  Religione , difponendo  di  tè , non 
come  la  tua  fuperbia  fi  arroga,  ma  co- 
me il  ben  de*  profittili,  ma  come  la  glo- 
ria maggiore  di  Dio,  ma  come  la  Cu- 
ra Paftorale  richiede , che  di  te  e in  te 
li  faccia  ; poiché  , oue  o la  Diuinità 
o P Eternità  foprafFacdTero  il  tuo  cuorcj 
e la  tua  mente  , nè  amerefti  , nè  pen- 
ferefti  cofa  veruna  » che  non  fotte  eter- 
na , c pago  di  Dio,  nelle  tempeftejdi 
Giona, più  quieto  dormirefti  di  Giona-*. 
ERIT  TVNC  DEVS  OMNIA  IN  OM* 
NIBVS:  NEC  ERIT  VLLA  INFELICI- 
TAS  , qua  nos  cxerceat  , fed  felicitai  fo- 
la y qua  pafeat  • Laida  » chi  parla  coiu 
Dio , tutto  il  mondo  à tutti  > e grida.» 
ad  ognuno  , Crefcas  in  mille  millia~>  : 
conciofiache  à me  batta  » che  Crifto  mi 
ami.  Riluca  chi  vuole 5 s’innalzi,  fi  ti- 
ri dietro  e volgo  e grandi,  lenza  chci 
io  , o Tammiri  le  fi  folleua,  o à lui  mi 
accolli,  fe  tutt'i  più  gloriofi  e dell’Areo- 
pago e de’ Senati  fi  accodano  à lui* 

Sarò 
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Sarò  folitario  , ma  non  folo  * quando 
niun’huomo  mi  guarderà  , purché  Cri- 
fìo  in  me  regni  e fia  meco  , Ah  , me- 
fchinelli  tutti  coloro,  che  nelle  Religio- 
ni non  fon  contenti  della  Santità  , ìil* 
cui  fii  auanzano  per  le  baflezze  e per  i 
difagi  della  Regola  ofieruata  ; dopan- 
do i defiderij  del  cuore  nelle  creature, 
che  per  lo  più  fuggono  chi  le  fegue_>  9 
fenza  riftringere  tutte  le  loro  voglie  in 
Dio  , che  folo  c fazia  e glorifica  , chi 
antipone  la  fua  feruitù  à gl'imperj  del 
Mondo  . Qutcunquc  hìc  ' varia  qu<eris% 

ÌPSB  tiri  VNVS  ERIT  OMNIA.  Così 
praticò,  e cosi  fcrifie  Agofiino. 

104  A fentimenti  si  nobili  del 

Maeftro  de’  Teologi  aliufe  Dauid  nel 
Salmo  ce n teli mo  trentèlimo  ottauo,  can- 
tando , in  confufione  di  chi  nel  Chioftro 
Pfal.  s’inquieta:  In  libro  tuo  utnnes  fcribentur  , 
Ii8.i5  dies  formabuntur  , nemo  in  eis  . Di* 
uicne  poco  men  che  v nintelligibile  l’ad- 
dotto Tetto  , non  corrifpondendo  a’due 
cftremi  dell*  allegato  verietto  il  dogma-» 
di  mezzo  , che  gli  vmfce  . In  libro  tuo 
omnes  fcribentur  , dies  formabuntur , nemo 
in  eis  • Dalle  tenebre  di  si  ofcuro  aflfio* 

ma 
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ma  nè  pure  sfauilla  fperanza  di  pene- 
trarla , Lodi  allo  Spirito  Tanto  » che-» 
con  la  penna  d’ Ilario  illuminò  si  chili- 
fa  Scrittura  . Ouc  noi  leggiamo.  Die* 
formab  untar  , egli  legge  » die  replebuntur » 

& eterno  in  eie.  Ripetiamo  ora  il  verfo 
del  Profeta  . In  libro  tuo  omnes  fcriben - 
tur-,  die  replebuntur  , & nemo  in  eis . I 
deferitti  ne*  catalogi  degli  Eremi  e de* 
Chioftri  1 perciochc  nulla  hanno  del  Mon- 
do» die  replebuntur  » nelle  Verità  eterne 
conofciute  » nelle  facre  Profetie  penetra- 
te : il  che  in  effi  produce  vn  odio  si 
implacabile  verfo  gli  oggetti  tranfitorij  > 
che  niuno  affatto  di  effi  rimane  loro  nei 
petto  . Oue  la  luce  della  Fede  occupa-* 
l’Anima  , rimbomba  e fonoro  e irreuo- 
cabile  V efilio  dato  à tutto  ciò,  che  non 
è o diuino  o Dio.  In  chi  medita  Bib« 
bie  , l’applaufo,  il  comodo,  il  coman- 
do» e molto  meno  il  liuore  e la  inimi- 
citia  non  hanno  luogo,  Vdi amo  il  San- 
to . Qut  DIE  repletus  efl , DIEM  TAN-  In  pC 
TVM  IN  SE  HABET»  & ideo  aiti  Die  i*8. 
replebuntur , ò*  nemo  in  eis  , Nemo  in — * T0.15 
bis  ent  , PRAETER  DIEM»  QYO  RE-  l04- 
PLETI  SVNT  : non  pecunia  aftus  , non~* 
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vohptatum  (limulus  » non  ambitionis  ar - 
dot  9 non  odìorum  malignità! , non  inutdid 
aculeus  » «tftf  conuictorum  furor  » Ju - 

perbìéQ  amentia  , estera  % qu<e  di  ab  li 
funt  arma  atque  *0 ìrtutes  » fed  luv  ueray 
fed  dies  fola , funt  repleti  • Intende- 

te 9 voi  tutti  9 che  mi  vdite  ! Chi  1)2 
Dio j nulla  vuole.  Chi  rimira  Crifto  ia 
vna  Croce  , non  ammira  veruno  in  al- 
ture . Se  porremo  i noftri  labbri  nello 
correnti  del  vero  Giordano  « che  fecon- 
da di  virtù  le  cafe  e le  città  di  Dio  » non 
patiremo  fete  nè  di  Pattoli  nè  di  Gan- 
gi  , per  quanto  fieno  i loro  fondi  pre- 
tiofi  . Permetteremo  i pali;  de*  Magifte- 
rij  acclamati  à chi  con  tanto  fudore  vi 
corre  > fenza  degnarci  >di  pure  fiendero 
il  braccio  verfo  chi  à noi  gli  porgo. 
Die  replebuntur  > ò*  nemo  in  eis  • Di  ta- 
le pienezza  fi  arricchire , chi  parla  con 
Dio  : onde  pòi  » ripieno  di  Dio  « no 
parla  Tempre  e con  le  voci  e con  le  ope- 
re : guadagnandoli  il  ruolo  delle  Vergi- 
ni fapienti , che  anch’efle  9 piene  di  Dio» 
diedero  luce  a'  Tuoi  Vafi  ; i quali  loro 
nulla  farebbono  giouati  > quando  > fenza.» 
lumi  di  Spirito  fanto>  fi  fodero  conuer- 
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liti  in  pompa  inutile  di  Cariche  rifpet- 
tate,  e non  di  Anime  conuertite.  Pru • 
dcntes  vero  acceperunt  oleum  in  vajts  fuit 
cum  lampadibus , Ò*  intrauerunt  cumto  ad 
nuptias • 

J05  Airaltre  cinque  Vergini  ri- 

male il  Metallo  delle  Lampane  > di  mol- 
to prezzo  , ma  di  niun  merito  per  fe- 
dere nel  conuito  . Domine  % Domine  paperi 
nobis  : at  ille  refpondens  , ait  : amen  dico 
vobis , NESCIO  VOS»  Ciò  così  inuaria- 
bilmente  inabilito  , e daH’Euangelifta,che 
io  narra , e dallo  Spofo,  che  lo  decretai 
vi  è,  nondimeno , chi  millanta,  anche.» 
in  mancamento  di  vero  Femore , douer 
riufeire  alla  Compagnia  di  fommo  pre- 
gio le  Vniuerfità  aperte  , i Pergami  ri* 
ne  riti  , le  Chiefe  piene  di  popolo,  lo 
Porterie  frequentate  da  nobili  , le  Af- 
fé mblee  de’Prelati  c le  Heggie  de’  Prin- 
cipi, defiderofe  de’noftri  Letterati  e io- 
flenute  da’noftri  Sacerdoti . Dunque  re- 
ila luogo  alla  Sapienza  di  far  molto,  e 
di  molto  rifplendere  , ancorché  il  Cie- 
lo non  la  incoroni  di  delle  , ancorché^ 
ad  efia  manchi  lo  Spirito  « Sia  la  deci- 
sone del  dubbio  in  mano  d’Eua.  Que- 
ll b da 
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fta  rapi  dall'Albero  della  Scienza  il  po« 
ino  pili  Ragionato  » lo  diuorò,  e Io  co- 
municò al  marito  . Tuli t de  fruftu  ill\us%r 
& comedit  : deditque  viro  fuo  > qui  come- 
dit . Et  aperti  funt  oc uli  amborum  . E‘jjpur 
quella  quella  Sapienza  , che  tanto  ap- 
prezzai, chi  la  crcdeua  , badar  fola  à 
rendere  gran  Luminare  della  Chiefa  qua- 
lunque Religione  , e maflìmamente  Lo 
noftra  > che  apre  fcuole , e che  pubica- 
mente ammaeftra  > quantunque  in  noi  e 
in  quelle  inancafle  e l’interiore  virtù  e la! 
efteriore  oflèruanza  ? Ecco  Adamo  ed  Eua 
con  gli  occhi  aperti  al  conofcimento  di 
dò  > che  per  prima  non  intendeuano. 
Efaminiamo  óra  quel , che  partorì  P In- 
telligenza > comperata  col  difprezzo  del- 
la legge  e con  la  perdita,  dell’  innocen-  j. 
za.  Appena  inghiottito  il  cibo  vietato» 
arroffirono  amendue  di  rimirarli  fpo-  | 
gliati  » e fenza  manti  di  Principe  s e,  per-  | 
che  mancarono  loro  e tele  d’oro  e pan-  | 
ni  purpurei,  accattarono  foglie  dagli  al- 
beri, e fi  veftirono  , come  meglio  riu- 
fd  all’  ambinone  di  comparire  guerniti. 
Fecerunt  fibi  perizomata . Indi  , perduto 
il  dono  del  contemplare  > non  più  fi  ab- 
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boccarono  con  Dio,  e con  inaudita  sfac- 
ciataggine» quando  l’Eterna  Bontà  non 
implorata  li  cercò,  la  fuggirono, accora- 
pagnandofi  alle  fiere  della  felua  , e , per 
naiconderfi  A benefico  Creatóre,  tolle- 
rarono gli  vrli  degli  Orli  e i ruggiti  de' 
Leoni  . Corretti  dappoi  di  render  con- 
to à chi  tanto  gli  fauorì  , con  fellonia 
e menzogna  enorme , nulla  a lui  feopri- 
rcno  delie  commette  trafgreflìoni . Stu- 
farono i propij  facrilegij  , e ognun  di 
etti  incolpò  l’altro,  giudicando  di  poter 
ingannare  la  Sapienza  diuina  , che  tutto 
vede:  si  che  l’vnica  brama  d ^condannati 
fii  » l’vfcire  dal  co/petto  della  Trinità ;* 
e che  lo/o  fparifie  dauanti  1’amorofo 
Padre  delle  mifericordie  , che  gli  fia- 
nca Sublimati  alla  fignoria  del  Mondo  « 
Ecco  ciò,  che  opera  la  Scienza , abban- 
donata da  Spirito  • Vn  tal  dono  di  fa- 
per  tutto  , le  fi  apparta  da’  precetti  di 
Dio  , ammaliato  da  fatto  , fi  arroga  lo 
feettro  della  Diuinità  , Eritìs  ficut  Diji 
abbomina  l’euangelica  pouertà  , che  ci 
fpoglia  di  tutto  : procaccia  e coperture 
e nafeondimenti  , fchiuando  Dio , e o- 
diando,  non  il  veleno»  ma  il  difeop^ir 
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mento  della  colpa  : e finalmente  raddop- 
pia tutte  le  calamità  e della  mente  c-> 
del  corpo  > che  prouarono  i primi  no- 
ftri  Genitori  > e che  piangiamo  noi  , na- 
ti figliuoli  deirira  > con  tanto  collo  e di 
lagrime  e di  (angue  riconciliati  alla  Gra- 
tia,  Vdite  quel  che  (la  la  Sapienza  fen- 
l.Cori  za  Virtù.  Grida  T Apoftolo ; Scientia^» 
8.1,  in  fiat . Voto  che  fia  >1  Cuore  di  fpirito, 
s’empie  di  vento  , e nulla  cerca , fuor- 
ché applaufi  o {prezzando  Canoni , de- 
prezzando Superiori?  negando  fai  li , ac- 
cufando  colleghi , feguendo  comodi  , o > 
fuggendo  Dio  più  che  non  fi  fugge  la.» 
morte.  Scienti a infiat  * E piacefle  a Cri- 
ilo,  che  tutti  quelli  portenti  di  regole 
violate , di  pouertà  abbonita , di  vbbi- 
idienza  non  voluta , di  carità  rinnegata, 
di  feguita  ambitione  , non  fi  deploraf- 
fero  in  quei  Comuni  e in  quei  Dotti, 
a’quali  la  Scienza  abbonda > e manca  la 
Bontà  • Scientia  infiat . Perciò  io, in  ogni 
giornata  deiranno,  fupplico  Gietù  Gri- 
Bo,  che  , fe  preuede  douerfi  giammai 
nella  Compagnia  trafcurare  roiìeruanza, 
e alla  Virtù  preferirli  la  Sapienza  , la-* 
prini  incontanente  di  quella  tanto  c ve- 
ne- 
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Aerata  e profitteuole  dottrina  3 che  fin'o-' 
ra  le  hà  conceduto,  Vafi  d'oro  fenza_» 
Luce  euangelica  fono  voragini»  che  fpro- 
fondano  i Sapienti  ne* più  difperati  fon- 
di della  Tiepidità . Chi  più  fauio  di  Sa^ 
lomone  ! E pure  > quando  il  Femo- 
re in  lui  fi  raffreddò  > e vi  rimafe  la^ 
fola  Sapienza  > amò  femmine  interdette» 
alzò  altari  proibiti  » incensò  flatue  fen- 
za  fenfi  > e » perche  perdette  la  Fede^ 
coiridolatria  almeno  citeriore  » in  lui  non 
reflò  fcintilla  di  bene  • Quanto  furono 
fauij  Tertulliano  neirAffrica  » e nell’Afia 
Origene!  Turtauolra  , peroche  il  primo 
fù  dementato  da  diabolica  fuperbia  dì 
comparire  in  Roma  fommo  Pontefice» 
e affascinato  l’altro  da  propia  ftima  di  sè, 
viffero  Erefiarchi  » e niun  sà,  fe  al  pre«? 
fente  5 o feontino  nel  purgatorio  l’apo- 
ffafia  >*rauueduti  prima  di  morire  del- 
l’empietà commefla  negli  errori  femi- 
nati  » o fe  impenitenti  beffemmiano  la-» 
Trinità  » ftraziati  da  Lucifero  nell’  in- 
ferno « 

loó  Ridica  ora» chi  prima  diceua» 
re*  tanti  noftri  Infegnamenti  » ancorché-» 
foflero  i aoltri  cofìumi  feompofti  » o » 
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fe  non  mali  > almeno  intiepiditi , potere  1& 
Compagnia,  quali  rifplendentifrimo  Pia- 
neta , fare  nel  Mondo  gran  moftra  di  sè , 
con  lode  e con  frutto  della  Chiefa_». 
Delufo  , chi  così  crede  , e mifero  , chi 
così  opera  . Crifto  certamente  doue»  noa 
dico  vide  > ma  preuide  anche  in  fcruo- 
roio  e innocente  Difcepolo  troppa  (ti- 
ara de' talenti  , e poca  Rima  dello  Ipi- 
rito  » per  la  intentione , non  di  glorifi- 
care Dio  ne’fuoi  vfficij  , ma  di  potere» 
con  eflì  o aggrandirli  o adagiarli  > lo 
ributtò  nelle  offerte  , e Io  ricuso  per 
feguace  . Dilli  > ma  mal  dilli  * oue_» 
affermai , douer  noi  poco  piacere  d Dio* 
fe , rilucendo  per  pregio  di  dottrina  , 
fmarrifiimo  la  fantità  del  viuere.  Anche 
oue  la  Virtù  fplenda,  ma  con  qualche.» 
preueduta  eclifti  di  Aorte  e di  vane  in- 
tentioni , il  Fuoco  Hello  di  Elia , negli  oc- 
chi di  Dio  , e fembrerebbe  e fi  ripute- 
Matt.  rebbe  ghiaccio.  Magifter  yfequar  te  *qi:o* 
8.  19,  cunque  ierii . Attonito  Agoftino  d sì  in- 
trepido Difcepolo  » che  non  teme  peri- 
coli, che  non  ricula  patimenti  , e cho 
sbeffa  patiboli  : ripetendo  la  generofaj 
disfida  y dategli  fà  4 quanti  Tiranni 
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odiano  1 Fedeli  , e à quanti  Moftrl  gli 
sbranano  » quocunque  ieris  > efclama:  Quid  ,,  , 

t*m  promptum  , quid  tam  impigrum  yfiqui 
. Dominum , quocunque  ierii  l Afpettaua  il  Vgr54 
S.  Dottore  j che  Mutamente  il  Meffia^  Dom*  ' 
dichiarane  sì  magnanimo  Scriba  Prima-  Tom. 
te  del  facro  Collegio  > e futuro  fuo  Vi- 
cario  nella  guida  del  Gregge  criftiano . 
Quocunque  ieris  ! QyiD  TAM  IMPI- 
GRVM  1 QVlD  TAM  PROMPTVM  ! 
Nondimeno  voltò  Crifto  le  fpalle  à cht 
gii  giaceua  a*  piedi  > rimprouerandolo , e 
non  accogliendolo.  Vulpes  foueas  babcnt 9 
& Volucres  Cali  nido / : Filius  autem  he- 
tninis  non  habet , vbi  caput  reclinet . E fii 
vn  dire  : Coftui  , per  publicare  il  mio 
Vangelo , è pronto  à feguirmi  > ma  coti 
fini  vmani,  o di  eccitare  flu pori  operan- 
do miracoli  » o di  godere  alloggi  » in-* 
Betania  di  grandi  Famiglie  , in  Gerufa- 
iemme  di  celebri  Farifei.  Vuole  inuiti« 
e non  abbomina  rapine,  lftum  declino  % 
quia  video  ibi  foueas  * video  nidos . Ripe- 
tiamo il  rim proucro  . Vulpes  foueas  ha~ 
beni,  lo  giubilo  à tali  voci  > fperando» 
cìte  non  viua  tri  Noi*  chi  con  frodi  e 
$oa  morii  fia  per  fatiare  o la  cupidi- 
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già  o P alterigia  fua  • Et  voliterei  Cali 
ntdos  • Qui  fuengo , e i dolori  di  mor- 
te mi  circondano  Panima.  Alle  Fiere  in- 
f anguinate  niun  di  noi  fi  accomunerà 
giammai , o per  voglia  di  prede,  o per 
poco  orrore  à ftragi  . E‘  sì  viua  in-» 
ognun  della  Compagnia  la  Onderei! , che 
con  mai  ci  lafcerà  trafeorrere  ad  impe- 
trare, con  trafgreflione  de’noftri  precet- 
ti, o gradi  o luoghi  coll*  interceffìono 
dc*Potenti , e con  mortificatone  de’no- 
(Iri  Maggiori  . Tali  tane  non  fi  fcauano 
nelle  noftre  Cafc  à ricouero  di  Volpi , 
fcomunicate  dai  noftro  Iftituto  • Vulpes 
joueas  babent  d*  impenetrabili  e di  fe- 
grete  ambitioni.  Ma  chi  mi  alficura,  che 
alle  Tortore  alcun  di  Noi  non  fi  affomi- 
gli  nella  tefiitura  de'nidi,  per  brama  di 
rimirare  fotto  le  fue  ali  innocenti  pul- 
cini , che  da  sè  non  fi  appartino  ? Et 
volucres  Cali  nìdos • Anche  chi  procac- 
cia perfonaggi  defiderofi  de’fuoi  indiriz- 
zi, fcolari  adoratori  deila  fua  dottrina» 
popolo  frequente  ammiratore  della  fua^ 
eloquenza,  penitenri  illuftri  > che  a*  fuoi 
piedi  fi  rauueggano  delle  incorfe  fragi- 
lità, fpiace  al  Redentore,  e,  per  l’indù- 
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ftria  de*  lauorati  couacciuoli  , non  lo  ri- 
conofce  fuo  Miniftro  , lfium  declino  » 
QVIA  VIDEO  IBI  NIDOS.  Non  fono 
mefi  » che  vn  troppo  femplice  Operaio 
noftro  à me  così  fcriife  . Amorolo  Pa- 
dre» per  quanto  mi  amate  > preferiuete 
à chi  mi  regge  > che  mi  trasferita  dal- 
Taftegnatomi  Confeflìonale  della  porte- 
ria ad  vn  de’  Confefiionali  > fituati  nel- 
la Chiefa.  Alla  cui  (ciocca  domanda  io 
futuramente  rifpofi  : Non  prima  d’ori-* 
io  fapeua,  che  le  Anime  ricorrenti  a’no- 
flri  cortili  fi  differenziaflero  dalTAnimc* 
genuflefle  ne’noflri  Tempi) . Vò  temendo» 
che  à voi  piacciano»  negli  afibiuti  da  voi  » 
o l’ambra  o’I  broccato,  e vi  difpiaccìano , 
in  chi  predo  voi  piange  i Tuoi  falli , o la  ci- 
polla o Taglio  > e , al  pari  di  cflì , il  cappe- 
rone da  villa.  Ah,  VIDEO  IBI  NlDOS*. 
Sarebbe  infamia  del  noftro  Apoftolato» 
fe  » nell*  efercizio  del  noftro  Zelo  » di- 
ftingueffìmo  Tvn  (elfo  dalTaltro  » dal  fud- 
dito  il  comandante,  il  ricco  dal  poue- 
ro  5 mentre  il  Redentore  » di  cui  fumo 
Miniftri  , ricusò  di  vifitare  il  figliuolo 
del  Regolo  , e volea  prefentarfi  al  fer- 
no  » e forfè  fchhuo  del  Centurione/; 
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Ego  ventar*  » & carabo  eum . Come  ! Il 
Giudice  de’ viui  e de’  morti » nel  tribu- 
nale delle  fucfentenze»  non  altra  diffe- 
renza ofieruerà  trà  gli  efaminati,  fuor- 
ché fe  videro  o agnelli  o capretti  » cioè 
o buoni  o pedìmi , per  benedire  chi  fù 
giufto  5 per  fulminare  chi  fù  empio  : e 
Noi»  nel  tribunale  della  penitenza»  ri- 
conofceremo  » non  la  contrizione  di  chi 
à noi  fi  accoda  » ma  la  fragranza  » non 
la  qualità  de*  confcfiati  delitti , ma  la_» 
rifpettata  conditione  di  chi  fi  accufa_>  » 
non  alzando  la  mano  per  afloluere  la- 
gninoli , ma  sbadando  gli  occhi  per  ac- 
coglierec  per  confolare  poflenti  ? ISTVM 
DECLINO  ? quia  video  ibi  nidos . Ogni 
cofa , che  fia  vmana  » balla  per  priuar-j 
' ci  delle  corone  douutc  e alle  ncftre  fa- 
tiche e alla  noflra  offeruanza  . VIDEO 
NIDOS . Guai  à Noi , fe  nell*  acclama- 
zione delle  noltre  doti  incominciaffimp 
à ricrearci  » o nel  titolo  di  Reuerendif- 
fimo  > o nell’  agio  di  doppia  danza  » o 
negl’inchini,  che  nelle  anticamere  fi  fan- 
no à gli  amati  da’ Grandi  > o nella  co- 
pertura delle  lettere»  che  à noi  fi  Icriuo- 
no  j p in  tutto  quel  fumo  , che  dalla* 
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v?na  onoranza  efala , à folletico  di  ftol- 
titfìma  gloria  . Trangofciamo  tutti  ali’ 
amariflimo  rimprouero  , con  cui  Crifto 
e atterri  e atterrò  i Sapienti  della  Sina» 
goga  , amatori  di  tali  apparenze . Dila - 
tant  phi tafferia  fua  , Ò*  magn  ficùnt  firn • Matt. 
brias  • Amant  autem  pr  ’mos  recubitus  in-*  7* 
canìs  , PRIMAS  CATHEDRAS  IN 
SYNAGOGIS  , ET  SALVTATIONES  IM 
FORO  9 & vocari  ab  heminibus  Rabbi • 

Delle  quali  chimere  ognun,  procuri  di 
con  viuere  o prigioniere  incatenato  o 
vaflallo  infelice  . E noi  infeliciflimi , fe , 
etiandio  in  vna  fola  delle  tante  noftro 
Prouincie  > vn  folo  fcggi«cefle  alla  ma- 
ledittione  di  sì  pazze  vaniti.  Aflapora* 
re  precedente!  drftinguere  man  deftra^ 
dalla  manca,  aprir  l’vdito  a’vocaboli  j di 
maggioranza  , non  tenere  fotto  i piedi 
quanto  il  fccolo  (i  pone  fui  capo,  fona 
frenefie  , che  Crifto  fchernifce  ne*  Fari» 
fei  5 e che  ne’  fuoi  Serui  condannerei}» 
be,  coll’orrendo,  o Ncfcio  vos  , o Di/i  e - 
dite  d me  ( che  non  mai  tollero  ) fotto 
gli  ftendardi  della  mia  Croce  , o appe» 
tito  di  Rima  contraria  a*  miei  difonori  > 
o cupidigia  di  comodità  /coperte  ne- 

gniche 
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So.de’mÌCÌ  patimcnti  ? deI  aio  pa- 
orimi,»;:  Si  P?rDÌCi°ft>  toBìco  , o di 

<*tr«e  qMn^anndM°JlKS“ 

ssL*,r«  cs  rss 

faSJtrr»  e M'  <■• 

SÌTgS,?,S“?-  • * *. 

usati  de’noftri  non  V 1 n]C,no  ^fler- 

to  a*  femori  in  effa  pfa  "cari  e00  P“n* 
«ente  feguirebbono  fe  ’ ft  Vwca- ‘ 
di  chi  quiui  tnborJ  •“  «ftumanze 
mente  oppofti  » ,»  '“  oggetti,  total». 

all’  vmihà  cLl  f ,a  m0d,eftu  n°ftta  o 
f,,?P?Sate  jmperfetrioni  da  »VL  J 

all  altro,  da  irn  K»i.„,„e  • , °g° 

conferma  da  r»  * ■ 8i/°  10  moIti  > fi 
l’efporci  dinan ti  àìT°  N.aziaDzeno  • co ». 
fe  di  argemo  rig'i n°CCd-  V“  J^°  V*' 
dolciffimo  latte  In  ? ,*  Pnr,®mo  <u 

* *““»  • *™ZZ£JTS%S 

tol. 
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tolgono  la  mortale  malignità  de’propij  fa* 
ghi.  EXIGVVM  ABSINTHIVM  amaro - 
fuum  metti  celerrimè  tmpertierit  : 
Mel  y contrà^  ne  duplo  quidem  maius  * duU 
cedinem  fu  am  ab/inthio  infuderit . CITIVS 
EXIGVVM  VITIVM  VBERRIME*  LAR- 
GISSIMEQVE  CVIPIAM  IMPERTlRr 
QY£AT  » quàm  vel  copicjìffima  virtù*  par- 
cè  communicatur  • Chiunque  > anche  per 
mezzo  mele  , abita  di  paflaggio  in  Ca- 
le contaminate  , o da  efentioni,  o da_* 
ambitioni , o da  lautezze»  o (il  che  Id- 
dio tolga)  da  mali  vfi  di  poca  foggettio- 
ne  a’maggiori  » di  poca  ubbidienza  a'fuo- 
ui  del  campanello  domettico  » narra»  par- 
titoli di  là  , quanto  vide , e quanto  v’v- 
dì  : recando  feco  le  Emette  immagini 
della  Regola  violata  , come  appunto  il 
Pefce  ferito  da  lanciatori  » ouunque  cor- 
re , e fparge  fangue  , e dimoftra  P ac- 
ciaio . In  vece  di  riferire  le  Miflioni, 
che  vi  fi  fanno»  la  Scienza , che  vi  s*in- 
fegna , le  graui  Penitenze,  che  vi  fi  pra- 
ticano , la  collante  dimora  nelle  Came- 
re , l’vfcita  rarittima  di  Cafa  » fuorché 
per  a/TTfte re  o à malati  o à prigioni , Pac- 
alo parlare  di  Dio  ne’  pefpiri  del  defi: 

pare 


Apo-‘ 

log.iJ 

Tom. 


"ì- 
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«are  e della  cena,  il  non  faperfició  che 
voglia  dire  > federe  à laute  menfe  de’  fc- 
colari  ; raccontano  il  folo  fumo  delle» 


immunità  vfurpate , e degli  onori  o vo- 
Cap.d  luti  o non  abborriti  . Vtfcij  , qui 

de  To  fufeìna  fyerit  infixus , QVOCVNQVE  FV- 
bifu».  GEKIT»  VVLNVS  VEHIT , come  (auia- 
io,x'  mente  fcriffe  S.  Ambrofio* 

108  La  qual  vanità  , oue  alli- 

gna , tutta  Tempre  nafee  dal  troppo  co- 
nofcìmento  di  qualche  noftra  Dote  , fenza 
niuna  cognitione  de'  noftri  Demeriti* 


Narrano  , sì  rari , ma  infieme  sì  nociui 
Inofieruanti , i lauori  del  loro  zelo 
chiarori  della  loro  mente  , il  pregio 
delle  loro  culle  , la  Rima,  che  di  effi 
fanno  le  Città  *,  e però , gonfiati  ne'bene- 
ficij  fatti  o alla  Compagnia  o alP Anime  » 
vogliono  .quel  che  non  ficoftuma,  fen^l! 
parola  minima  e del  mal’efempio,che  dati- 
no»  e dèlia  poca  mortifica ti^pe,con  cui  vi- 
none- Sono  si  miferi  Canizie  onti  iffiiif? 
tori  di  Giona  * e non  di  Paolo  . Interro- 
gato il  Profera  dal  Piloto  della  Nane  agi- 
tara  , chi  egli  foffe  , e oue  viaggialo  ? 
rifpofe  il  buon  huomo  ciò  ch'era 
fua  gloria  ^tacque  1* infamia. della  fila-*? 

ribel- 


Digitized  by  Goógle 


A’ TALENTI.  4?y 

ribellione . Et  dixit  ad  eos  : Hebraus  evo  , 
fum  , ET  DOMINVM  DEVM  CAEII  Ioan 
ECO  TIMEO  . Al  qual  protetto  non  è I ^" 
credibile  , qual  riuerenza  la  Marinarefca 
concepifle  verfo  huomo  di  Natione  sì 
ramofa,  e di  Religione  si  fanta.  Hebraui 
ego  fum , & Dominum  Oeum  Cali  ego  ti. 
meo  . Doueua  dire , io  fono  ribello  di 
uto  viuo  : fono  non  curante  di  Niniue 
conuertita  : fono  si  ingelofito  della  mia 
riputatone,  che,  per  paura  che  il  Cie- 
° perdoni  dopo  le  mie  minacce  al  Po- 
polo  delinquente , lafcio  e di  ammonir- 
lo  e di  compungerlo.  Ah,  quanti Gio- 

“ f2.rfe  ne’Chioftrr  , Croni- 

iti  di  ledetti  in  tutto  ciò  che  o li 
glorifica  o gii  accredita , rimangono  to- 
talmente mutoli  , ne’  difetti,  che  gli  {co- 
lorano , nella  pigritia , che  gli  addor- 
menta . Paiono  fiuihi  nella  perpetuità 
delle  propie  lodi  » fembrano  fcogli  nel 
hlenzio  de’  demeriti  • Di  vn  granello  di 
approuate  operationi  formano  vn  Monte 
Olimpo,  che  fopraftia  a’ difagi  della  Ca- 

?n,  a,lle  vmiliationi  della  Regola  • o, 
daHakra  parte,  d’vn  Caucafo  ncuofo  , 
eipofto  a’  fulmini  di  riprensioni  e di  pe- 
ne. 
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ne>  /pianano  campi  felici  o di  droghe 
medicinali' o di  aromati  odorofi  : fcu- 
fando  mancamenti  , e proiettando  fini 
ottimi  9 etiandio  in  fatti  non  buoni  • 
Non  cosi  Paolo,  Dottore  delle  Genti* 
che , vguale  à Pietro  nelle  imprefe  dell' 
Euangelio  promulgato  , benché  di  lui  mi- 
nore nella  podeftà  delle  Chiaui  , tuttauia, 
ricordeuole  de’danni  recati  à Crifto  pri- 
ma di  conoscerlo , ricusò  Tempre  e l’ac- 
clamatione  e’1  primato  irà  gli  Apoftoli  * 
i.Cor  Ego  enim  fum  minimus  Apoftolorum  , qui 
15*9»  non  fum  dìgntts  vocari  Ap'Jlolus  t QVO- 
NIAM  PERSECVTVS  SVM  ECCLESIAM 
DEI*  Voi  minimo  tra*  Fondatori  della 
Chiefa  , Te  la  Chiefa  v*  intitola  Propa^ 
gatore  di  effe  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
do? Rifpondé  Nmiliflimo  Primate:  hò 
predicata  la  Fede  > ma  hò  incatenati  Fe- 
deli, e però  Non  fum  dignus  vocari  Apo • 
ftolus . Voi  non  Apoftolo,  che  conuer- 
cifte  ProconToli,  che  iftruifte  Prouincie, 
che  non  temette  Neroni,  che  battezza- 


le Gouernanti  ! Ciò  non  nego  , maj 
fimilmente  affermo  * Perfecutus  fum~» 


Eccle/ìam  Dei  » Tanta  caligine  di  per- 
fezioni motte  all’ Euangelio  batterebbe 

ad 
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ad  editore  , chi  foto  Sole  della  Chiefa- 
Non  mi  elponete,per  tanto,  le  lettere»» 
da  me  fcritte  a’Corinthij  , a* Calati,  a’ 
Romani  : non  mi  riferite  i flagelli  » Rap- 
portati più  volte  per  l’Euangeìio  : non.* 
mi  riaprite  il  mare  , oue  più  giorni 
giacqui  fommerfo  per  Crifto  : non  mi 
fate  mentione  delle  prigionie,  che  osi  af- 
flitte ro  , delle  vipere,  che  mi  morfero,  di 
tanto  Mondo,  che  mi  vuole  per  Padro  : 
percicche  io  fempre  replicherò  à voi 
ciò , che  vna  volta  fcrittì  ; Verfecutus  fnm 
’Eccli/tam  Dei  • Il  che  annulla  quanto  in 
sè  racchiudono  le  falite  al  terzo  Cielo» 
gli  arcani  del  Paradifo  penetrati  ,ie  ap-. 
paritioni , che  di  sè  à me  fece  Giesù , i 
morti , che  riforfero  alle  mie  voci»  laj  ' 
Sinagoga,  che  fù  confufa  da’miei  dogmi. 
Altrettanto  di  sè  dica  , chi  nelle  Vniuer-  * 
fìtà  fparfe  raggi  di  Sapienza  , o nello 
Chiefe  fpiegò  à folta  corona  di  vditori 
gli  Euangelij  della  quareflma  e delTau- 
uento  : chi,  fruttuofo  Mittìonario,  alzò 
valli  e sbafsò  monti , verificando  le  prò» 
fezie  di  Giouanni  » per  la  fperanza  da- 
ta a’  miferi , per  la  fuperbia  tolta  a'for» 
ùft  li  tu- 
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tu  nati  ; chi , Apodo  lo  nelle  Metropoli  di 
famofe  Regioni  » mutò  le  Babilonie,  con* 
fumaci  al  Cielo  ne’coloflì  d’oro  » in  Ni* 
nini  penitenti  nel  trono  abbandonato 
da’Rè  , nel  Tacco  e nella  cenere , di  cui 
il  coprirono  tutti . Ognun  defraudi  La- 
uoratori  nelle  vigne  Cattoliche  > ad  emù* 
lationc  di  Paolo  » cosi  difcorra  : Io  par* 
lo  di  Dio  con  chi  meco  fi  abbocca  nel- 
le porterie  , ma  io  non  sò  tacere  iru 
caia  nell  ore  del  iilenzio  > reo  di  Regola 
sì  imporrante  violata  • io  perTuado  dal 
pergamo  J'offeruanza  de* precetti  diuini, 
ma  à piana  terra  mar  ofleruo  le  ordina* 
rioni  del  noftro  Minuto.  hò  ritirati  dal- 
l’ode fc  della  Trinità  quei  che  odiauano 
l’inimico  > ma  non  Tempre  prima  che  il 
Sole  tramonti  in  me  tramontò*  qualche 
mio  riTcntimsnto»  conceputo  centra  chi 
o mi  correre  o mi  contradiife  in  ciò 
che  raccontaua . con  fa  ero  l'Oftia  con  Tenfi 
di  pietà,  ma  con  impazienza  di  getti  e 
di  voci  aTcolto  chi  dolente  fi  acctiTaj- 
per  via  non  parlo  oue  è calca  di  gen- 
te* ma  per  via  veggo  , Te  mi  auuengo 
. lutti  * Leggo  libri  fanti,  ma  talora., 

mi 

.»  j v * » 
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mi  affaccio  à fiampe  inutili,  con  la  per- 
dono a’  miei  membri  chiufo  cella  fiati- 
za  » ma  nella  publica  menfa  di  rado  o 
mi  accwfo  de*  falli  o con  penitenze  mi 
vmilio.  affìtto  a’moribondi , ma  piu  fre- 
quentemente in  camere  profaniate  9 che 
negli  { pedali  e nelle  carceri  • vbbidifeo 
a’ maggiori  Prelati  perche  pollono  ruttoi 
ma  con  cosi  mi  fonometro  a'miqori*  che 
pòco  poffono  • edifico  facerdote  con  fe- 
rietà  di  andamenti  chi  ora  meco  conuef- 
h 9 ma  fiudente  fcandalezzai  chi  cofirinfi 
o à forhfi  o anche  à cachinni  • Però 
niun  mi  chiami  riguardeuole  Miniftro 
della  Fede » che  infegno  » cdcHa  Regola* 
che  offeruo  * mentre  fù  tempo  , che  io 
trafgrediua  Riti  , e ditturbaua  la  Difci- 
plina  • Non  fum  dìgnus  vocari  Apofto+ 
hus  y quia  pcrfccuius  fum  Betlefiam  Dei . 
Tale  protefiatìone  anche  à quei  s*  im- 
pone » che  9 infin  da’  primi  mefi  fino 
all*  età  decrepita  non  mai  cenfurati 
di  * abbagli  » e fempre  riueriti  per  ardo- 
re  dr  imprefe  > per  integrità  dr  cotta- 
mi , par  fragranza  d’efempij  » o nelle  ac- 
cademie dettarono  quifiioai  » o ne’  ft 
vu'z  , Ji  a BOr 


Lue. 
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nodi  proferirono  documenti  , o ne*  pa- 
lazzi promofiero  la  riuerenza  a*  canoni , 
l’vbbidienza  a’Prelacj,  la  rettitudine  co* 
fudditi  > tla  mifericordia  co*  miferi  la^ 
giuftitia  ne’tribunali  > il  culto  di  Dio  in 
tutti*.  Così  io  dico  , perche  cosi  difTo 
rinéarnato  Verbo  a’fuoi  Difcepoli . A- 
poftoli  miei  , v’iouio  » per  predicare  a’bar- 
bari  > vi  fpoglio  de’  patrimoni;  > percbe-i 
non  penfìate  alla  terra  > vi  fottometto  à 
flagelli , perche  patiate  in  difefa  de’miei 
Vangeli:  muterete  Climi»  patterete  Ma- 
li » il  giro  de’voftri  pellegrinaggi  à pie- 
di (calzi  farà  da  vn  polo  del  Mondo  al- 
l’altro : menerete  la  vim  lenza  tetti,  feti- 
za  guanciali  > lenza  vefti  , fenza  zone.»  > 
abbietti  odiati  famelici  naufraganti  : e » 
dopo  si  graui  amaritudini , non  vi  fpac- 
ciate  o riguardeuoli  o meriteuoli  nella^ 
mia  Chiefa»  ma,  quafi  gentame  inutile, 
appagateui  di  orzo  per  cibo»  di  (tallo 
per  alloggio*,  di  maLedittioni  per  lodi» 
d’infamia  per  onori . Et  xws , cùm  feceritis 
OMNIA  » qu£  pracepta  Junt  vobisy  di  ci  te  : 
SERVI  INVTILES  SVMVS , quod  debui- 
mt  facete  y jecimus  • In  tale  editto  di 
•gii  & i niun 
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almi  merito  in  tanti  meriti  , chi  può* 
fi  arroghi  fingolarità  nelle  Comunità, 
desinate  da  Dio  alla  falute.dellAnimej 
e alla  propia  Salute  ? Didtc.ifcrui  inutile! 
famus)  dappoiché  haurete  vmiiiate  alla-» 
Croce  l’Etiopia  tanto  ricca  di  oro>  la^ 
perfia  tanto  maeftofa  ne’  drappi  , la  Sci- 
thia  tanto  feroce  di  armi  > la  Grecia  tan- 
to altiera  per  fofifmi  , Roma  tanto  ar- 
rogante per  l’imperio  • In  qualfifia  in- 
ondatone di  Vniuerfità  , che  vi  acclami- 
no 9 di  Principi,  che  vi  afcoltino  > di  Pre- 
lati , che  v’impieghino  > di  Popoli , cho 
v’implorino,  di  Reami  » che  vi  ammiri- 
no, per  mezzo  Mondo  che  vi  riconofca 
fuoi  Condottieri  al  Cielo  e à Dio , per 
tutto  il  Mondo,  che  à voi  s’inchini,  per- 
che 1* eftraefte  dagli  abiflì  dell’errore 
della  colpa,  fempre  dite  : Quod  debui - 
tnus  facete  , jecimus  . Con  quelli  Vali  di 
purgatili; trio  e di  rifplendentifiìmo  oro, 
per  la  fublimità  de’talenti,  per  la  gran- 
dezza dell’  Opere,  glorificheremo  Dio  , 
perche  la  Luce  del  propio  conofcimen- 
to  ci  toglierà  ogni  pretenfione  , o di  ri- 
compenfe>che  pacano , o di  vana  gloria, 

I i l che 
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die  afFuma*:  e confeguentemente  le  no- 
ftre  Anime  > nell'ora  cftrema  della  noftra 
«aorte,  vireranno  Spofe  di  Crifto, 
c Regine  del  Cielo . Intrauc • 
runt  cum  co  ad  nuptias  • 

Cosifìa.  - ' . 
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v/  SERMONE  LXXXI. 
Detto  in  Collegio  Romano  nel 
„ giorno  di  S.  Carlo. 

VNI  DEDIT  QVINQVE  TA- 
LENTA , . ÀLI1  AVTEM 
DVO , ALII  VERO 
VNVM  ; 

NeirEuangelio  della  corrente  So- 
lennità di  S.  Carlo  > che  alla^ 
Compagnia  fondò  tante  Cafc., 
e che  tanto  l’accreditò  nel  cof- 

1 Detto  del  Mondo , mentre  voi- 
e,  fino  allVltimo  fpirito  delhu 
fua  vita,  vn  noftro  Sacerdote^ 
cuftode  e guida  della  fua  glo- 
riofifliimae  fantiflima  Anima  * 
Matthi  25. 

' '■’*  O 1 

CHI  MVLTIPLICA.  7*4- 

Unti  , Tignerà  con  Crijìo  incoro - 

Ji  4 na- 
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nato  di  gloria  • V ero  è 9 Ta- 
lenti non  intender  fi  nell*  odierno 
Euangelìo  ciò , che  dal  Volgo  ri»- 
titola  Talento  : mentre  Paolo  Sem - 
plice  Anacoreta  fall  al  trono  della 
gloria  5 quantunque  ignorante  ; e 
Alatone  > Principe  de ' Filofofi  y 
arde  e geme  negli  abijfi  , ino»!*- 
Diauoli  • ^Adunque  7 fe  i 
cinque  Talenti  non  confiHono  in-* 
doti  di  ^Natura  ma  di  Grazjau, , 
fi  diffinificano  da  "Noi  per  sveri 
Talenti  conceduti  alle  Religioni , »*/ 
piwo  luogo  la  Vocazione  f 
i ^ otiy  di  Pòuettà , A* 

rità , «fi  Vhhidien^a  j e finalmen- 
te l9 1 Hituto  particolare  di  ciaf- 
cheduna  . ‘TV inferamente  ninna 
grandetta  può  comparire  più  eie - 
/rà  cW  wrff  d gli  Euan - 
gelij  di  quella  . Seruitù  , cta  à 
T>io  profejfa  7 chi  abbandona  il 
-*■  ' ; Aden- 
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* Adendo  e fi  rinchiude  ne  Mona,* 

' 1 Jlerij . Tale  Maefià  di  Stato  Mo - 
navico  fi  antifone  da  gregario 
...  Papa  à qualunque  eminenza  di 
Grado  e di  Stato . {hi  poi  vi* 
ue  neChioftri  > ero  pouero,  ottie - 
“ jje  il  primato  tra  Seguaci  del  Cro* 
..  tifico  . Non  però  fi  creda  glorifi- 
- crffo  da  Pouertà , cfci*  lafciate  lo 
' ricchezze  del  Secolo  ) {pregia  ben- 
sì i fuoì  Onori , co»  mifera - 
M*  affettioni  à cofe  minime  del - 
{ompagnia  • Molto  più  fi  guar- 
di ognun  di  ^dot  d'inuidtare , chi 
<viue  Grande  e viue  fiacco  0 nel* 
T le  Corti  0 nelle  Reggie  . Final* 
mente  non  fi  ajicuri  di  godere  le 
ghirlande  angeliche  della  giura- 
ta Onefìa , efc*  rigor ofamente  non 
fi  guarda  da  guardi  , c chi  non 
fi  afiorda  à qualunque  voce  di 
fuono  non  fanto  • 

Qual- 
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Valche»  irà  Noi  > poco  prati* 
co  della  loda  e vera  Virtù  » 
Rima  , che  la  Fortuna  de’ 
cinque  Talenti  riceuuti  flit.» 
toccata  anche  alla  Compa- 
gnia» come  la  veneriamo  nell’alt  re  Reli- 
gioni e più  antiche  e più  gloriole  della.» 
noftra  » Fin  qui  io  vado  d’accordo  con.» 
chiunque  fpera  compartita  à Noi  la  pre* 
rogatiua  delle  cinque  tanto  celebrate  Qua- 
lità. Anziché  io»  con  le  braccia  incro* 
cicchiate  e à capo  chino»  rendo  oflequio- 
fiffime  grafie»  in  nome  di  tutta  la  noftra-» 
Comunità,  al  Verbo  Eterno,  difpenfato- 
re  di  si  inuidiate  Doti , e,  genuflelTo  a* 
fuoi  piedi  > dico  lagrimofo  : Domine  quin* 
que  Talenta  tradìdijli  mihi . Tutto  è » che» 
per  mantenerci  concordi  nella  vniforme 
confeffione  delie  congegnate  Monete  > fi 
diffinifea  da’ meno  periti  di  Spirito  ciò» 
ch’dfi  intendono  per  Talenti.  Rifpon- 
dono  i mefehini  » per  Talenti  intenderli 
da  se  quel  > che  comunemente  inten- 
de» qualora  » à lode  o di  eleuati  Inge» 
gni  o di  genero/e  Indoli  , fi’efclama-.: 
Gran  Talenti  hà  Iddio  ripòrti  in  si  ac- 
clamato o Di/cepolo  o Maeftro!  Dun- 
que; 
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qùej  chi  benefcriue  » chi  eleganteme&tc 
compone  , chi  profondante  me  {peculati , 
chi  con  forza  declama»  chi  rifplende  > o 
trà  Poeti  per  nouità  d‘imientioni  , otrà 
Oratori  per  gagliardia  di  entimemi  » o trà 
Pilofofi  per  profondità  di  fillogifth'i  # *o 
trà  gli  Aftrologi  per  cognitione  di  pià* 
neri»  e > in  fotnma i chi  nell’Accademia  i 
chi  nella  Scuola  , chi  ne*  Senati  > e chi 
ne* Fori  public»  fi  tira  o fi  tirerà  dietrd 
attonite  le  Città  » quefti  fìi  da  Dio  in- 
coronato di  Talenti  i de’ quali  fe  fi  val- 
le ì può  prefentarfi  all*  Eterna  Prouideq- 
$a»  e direcOtìVetifà:  Boritine  > quinquìe 
Talenta  traàiUìJH  mihi li  ecce  alia  quinque 
fuperlucratus  fum  . Se  ciò  è > fi  degni  P 
Arcangelo  del  Giudicio  finale  di  darmi 
in  impreftansea  la  tromba  » che  domine* 
rà  à tutte  le  fepolture  dell*  Vniuerfo  • 
Io  con  effa  dico  a*  celebrati  Defunti  : 
Sargite  mortai^  & venite  ad  imperiarne  * 
Qui  > quà  ceneri  de’  deftinati  à regnare 
con  Crifto . Sorgono  à tal  /nono  > e Mo* 
naci  da  Chioftri,  e Anacoreti  da  Grotte, 
e Martiri  da  Catacombe  > oue  viflcro  c j 
morirono  i primi  Difcepoli  de' già  Pe- 
satori e poi  Àpoftoii  delFEuangelio . Ri- 

but- 
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butto  si  adorati  corpi  , e dico  alPofla  lo* 
ro  incenfate  sù  gli  Aitar!  , che  fi  rifep- 
pclli/cano  nelle  loro  tombe  , perciocho 
il  mio  bando  non  gl*  inuita  à regnare.»  * 
I cilizij  * i digiuni , la  falmodia  , la  con- 
templatione  , la  /Solitudine,  l’cfilio  dalla 
patria»  la  dimenticanza  del  parentado*  la 
pouertà  e penuria  d’ogni  diletto  » la  fog- 
gettione  e vbbidienza  giurata  à chi  pre- 
fiede,  l’orrore  à gli  onori,  e ogni  altra 
virtù  efercitata  per  vigore  di  Regolai 
nelle  Comunità  confecrate  alla  Croco  » 
non  fono  Talenti,  che,  accrefciuti  » gua- 
dagnino a*  Trafficanti  euangelici  o il  ti- 
tolo di  buon  feruo,  o’I  pofTedimento  de* 
gaudi;  eterni . A tali  pregi  giunge,  non 
chi  piange  peccati  , ma  chi  guadagna.» 
applaufi  ; non  chi  fcende  con  Giacomo 
eremita  nella  fepoltura,  per  morire  à tut- 
ti gli  Elementi  della  vita,  ma  chi  faglie 
à cattedre  ambite , per  fopraftare  da^ 
fito  più  eminente  non  folo  a’  Difcepoli» 
che  lafcoltano , ma  a*  Grandi  delle  Re- 
publiche,che  gli  ammirano.  Qua  però 
voglio  Demoftene  , sì  famofo  Oratore^  ; 
cjuà  Omero  e Pindaro,  sì  celebri  Poeti; 
ouà  Platone  ed  Aditotele,  oracoli  della 

Filo- 
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Filofofia;  quà  Plutarco  e Seneca  ,rifpet- 
tati  Maeftri  della  vitaciuile;  quà  Tolo- 
meo e Archimede  > diftruggitori  di  Ar- 
mate  vittoriofe , e difcopritori  di  non_> 
ìndouinate  editti  nc'  due  Luminari  del 
Cielo  ; quà  finalmente  chiamo  quelgrof- 
fo  Ruolo  di  Letterati  Latini  e Greci  > i 
quali  sì  ftentatamente  e sì  vtilmento  » 
co’ loro  fudori  , multiplicarono  le  Doti 
delle  loro  fublimifìime  Menti  . Voftre_> 
fono  le  tante  Città  » che  il  Figliuolo  di 
Dio  promife  à gl’induftriofi  Negoziato* 
ri  de*  fuoi  cinque  Talenti  . Salite  fin* 
all*  vltimo  Cielo  > per  prendere  1*  inue- 
flitura  de*  voftri  Domini;.  Chele  gli 
Angioli  > di  fenfori  de II*  eterna  Beatitudi- 
ne , vi  negheranno  l’entrata  » io  farò  > 
che  vi  fpalanchino  le  porte,  perciochc* 
à voi  fi  debbono  i feggi  della  Gloria^. 
Affollile  porias  Principe j , vcftras  , & 

eleuamini  porta  aternales , eflendo  douuti  23*7% 
i diademi  di  si  beato  Regno  à chi , men- 
tre ville , raddoppiò  i Talenti  riceuuti  dal 
Creatore.  Voi  compatito,  Romiti  del- 
le due  Tebaidi  ; voi , Scheletri  di  peni- 
tenza viuuti  trà  le  neui  degli  Appenini  ; 
voi  ì ieppelliti  prima  di  morire  nel  buio 
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delle  Rupi:  percioche,  non  dotati  Voi 
d’  intelligenza  e priui  di  letterei  confu» 
mafie  gli  anni  > o nella  telfitura  de’  vin- 
chi  , o nel  fìienzio  delle  celle  , o nel 
canto  delle  notturne  vigilie  • ondo, 
poueri  affatto  di  Talenti  » non  merita» . 
tafte  d’  accrefcergli , in  benefìcio  o del* 
la  Chiefa  o del  Publico  , Guai  à te  , Sta- 
nislao, e guai  fimilmente  à te , Luigi  : a* 
quali  raffrettato  paflaggio  da  quefta  vita 
iron  lafciò  campo  di  trafficare  Talenti . 
lo,  io,  che  viuo  sì  timorofo  etiandio  di 
faluarmi  > fe.  per  Talenti  ciò  a*  intende, 
che  fognano  o gl'  ignoranti  di  Spirito  y 
o gli  affascinati  dalla  Vanità , precederà 
a adorato  mio  condifcepolo  Giouanni 
Bercmans  ; peroche  morto  egli  folo  di» 
fcepolo  di  non  terminata  metafilica,  non 
efercitònè  minifferi;  riè  magifterij  : lado- 
ue  io  , tollerato  da  Dio  in  sì  numerali 
,anni  , hò  me  ho  più  d’vn  foglio  fotto  I 
torchi , hò  predicato  e in  due  Città  deli* 
Italia  e in  qualche  Bafilica  di  Roma,*. 
Voi  Icorgete  > qual  farebbe  il  Caos  del 
Mondo v fe  non  mentiffe,  chi  cosi  par- 
la , e fc  non  crraffe  , chi  così  credo  • 
Ndtv  mL-Paoio  fempdicei- Felice  cerea* 

: . tore, 
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torc , Diego  cuciniere  > I fi  doro  contadi-*' 
no  ».  Laici:  e Giouani  innumerabili  de* 
Monaftcri;  » lenza  verun  lampo  di  efer- 
citata  Sapienza  » leggono  Beati  tra’ primi 
Principi  della  Gloria  . Anche  fra  Noi 
priuatamente  s’inuoca  > come  Primato 
de  IT  Empireo  , AUonfo  Rodriquez  no- 
ftro  portinaio  , viuuto  fi  celebre  » o 
morto  si  famofo  nella  Spagna  : profef- 
fandoNoi  verfolui  quella  venerationo* 
che  o neghiamo  onon  diamo  àgli  Aedi 
primi  Lumi  delle  noftre  Biblioteche  , o 
a’primi  Apoftoli  de’noftri  Pergami,  quan- 
tunque  ne  fieno  Icritte  le  Vite  e infiora- 
ti i Sepolcri  • Allegramente»  Nouizij  del- 
la Compagnia  » morite  non  folamento 
col  rifo  in  bocca  > ma  con  maeftà  di  trion- 
fanti nella  fronte»  le  Cri  fio]  à sè  yì  chia- 
ma, lenza  che  habbiate  o proferita  vna>  , 
voce  o formata  vn  carattere,  che  illumi- 
ni ignoranti  nella  Fede , che  rifufeiti  Ice- 
lerari  defunti  alla  Grafia  * Altri  fono  i 
Talenti  » a*  quali  il  Saluatore  prometto 
1*  Imperio  delle  creature  * e per  li  quali  ; 
intitola  amati  e fedeli  Tuoi  Serui  quei  > 
che  di  effì  lautamente  fi  feruirono»  quan- 
do diflc  : Eugc  , fcruc  bone  & fideiis  > in* 
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trs  in  gaudium  Domini  tui  . Per  tanto  » 
efdufa  la  falfa  credenza  di  chi  male  in- 
terpreta gli  odierni  Talenti*  raccoman- 
dati alla  fede  de’  fuoi  Fedeli  dal  Reden- 
tore dell’Anime*  è neceflario  > che  di- 
chiariamo ciòcche  il  Media  , nella  cor-* 
rente  Parabola * e predicele  e intimale  à 
chi  vuole  ccpia  di  meriti.  Stima  S. Gre- 
gorio , che  , nelle  cinque  Prerogatiue  de- 
lirine da  S. Matteo*  fi  . comprendano  i 
cinque  Sentimenti  del  Corpo > che  > ben-» 
cuftoditi  da  chi  teme  Tinferno*  conqui- 
di om;  Sano  il  Cielo . Quinquc  T alentis  donum^» 
p.  iru  quinque  finfuum  exprimitur  - Io  alquanto 
Euàg.  piu  innalzo  il  pregio  di  slgloriofa  mer- 
• v catara*  e giudico*  che  all’inuidiataClak 
fe-di  tutti  Noi  e de’  limili  a’  Noi»  che  fa- 
trificammo  vn  Mondo  al  Figliuolo  di  Dio 
crocififiò  » per  seguirlo  ne*  fuoi  dolori  e 
ne*  fuoi  r off© ri  r fieno  i cinque  Talenti  » 
ch’egli  ci  hà  dati,  nel  primo  luogo  > la” 
VOCATIONE  RELIGIOSA»  indi  I TRE 
VOTI  v che  ne  fono  l’Efienza?  e per  vl-V 
timo  k COSTITVTIONI  E LE  REGO- 
LE > che  diftinguono  vna  Religione  dall* 
altra  %.  Di  quefii  sì  ricchi  Talenti  efami- 
neremoSL  prezzo»  e penetreremo  i'vfo* 

• IncO- 
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Incotnincìamo  dal  primo  della  Vocazio* 
ne,  per  poi  efpnmere  nell’ odierno  Dif- 
corfo  de’tre  Voti  i dui  primi»  cioè  > i 
te  fori  della  Pouertà  > le  corone  della  Pu- 

1 

dicizia.  • 

no  Domine , quinque  Talenta  tra± 

didifti  niiht . Precede  à tutti , come  ori- 
gine di  tutti  , l’incomprenfibile  Dono 
della  Vocazione  » cioè , il  paflaggio  da* 
terreni  lauori  dell*  Egitto  a’  ccleftiali  fa- 
crificij  di  Terra  fanta.  E’  si  fublime  la 
dignità  di  tal  paflaggio  > che  à muco 
flato  di  euangelica  Perfettione  può  inui- 
diare»o  l'altura  del  grado,  o la  ricchez- 
za delle  ricompenfe  , chi  ne  gode  l'e- 
roica e magnanima  prerogatiua . Permet- 
tali da  Noi , trasferiti  dalle  Cafe  pater- 
ne alle  Cafe  del  Crocififlo , che  i dimo- 
ranti nel  Secolo  viuano,  e Padri  de’po- 
neri  per  le  [imofine  , e Idee  di  ben  vi- 
«ere  a’popoli  per  l’integrità  de’coftumi , 
c profitteuoli  alle  Prouincie  per  la  retti- 
tudine de*  gouerni  > c approuati  dall*., 

Chiefa  per  l’innocenza  , e ben  veduti 
da  Dio,  perche  lo  temono  c l’amano: 
peroche,  chi  , priuo  di  libertà  , ferue> 
nel  Chioftro  à chi  per  Noi  mori  sù  la 

K k Cror 
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Croce , multi plica  à sè  t efori  di  Meriti» 
fuperiori  à qualunque  prezzo  di  Bontà 
auuantaggiata . Non  ardirei  di  dir  tanto» 
benché  in  Sala  priuata  » quando , più  di, 
quel  ch'io  Tento  * non  haueffe  publicato 
nella  Chiefa  di  Lione  Eucherio  , cano- 
nizzato Prelato  di  efla  • Vdì  vn  tanto  fa«, 
tnoTo  Arciuefcouo  » celebrarli  da  per  tut# 
to  l’ intero  e copiofifflmo  patrimonio  » 
distribuito  a’poueri  da  Ilario  , nobile  Ca« 
ualiere  della  Gallia  marittima  » nè  per* 
cig  fi  moffe.  A*  fabbricati  alberghi  in-> 
beheficio  de'pellegrini  , a’proueduti  /pe- 
dali in  follieuo  degl'infermi  » a’ granai 
aperti  in  foccorTo  de'famclici,  alle  fan* 
ciulle  dotate»  alle  vedoue  difefe a'Jpo^ 
deri  venduti  in  oflèquio  della  carità  crl^ 
fiiana  aggiunfe  1’  inuitto  Giouane  vn  te* 
nore  di  vita  » cosi,  (brio  > così  Tenero  *r 
cosi  mortificato  » che  pareggiaua  » negl) 
anni  giouanili»  gli  Anziani  deli’Ereoio» 
coli'cfilio  preTo  da  giuochi  > da  conuiti* 
da  gioftre  » e da  quaififia  conuerfationcr* 
che  non  eTprimelfe  o i precetti  del  Si- 
to** o le  agonie  dei  Caluario . Nè  • per 
tanti  trofei  di’  piaceri  /confitti}  e di  ac- 
colti rigori»  Eucherio >o  riuolfe  vn'oc- 

chio 
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chio  per  mirargli  * o per  decorrerne# 
tìzò  vn  labbro  . Perfeuerato  alquanto 
Bario  in  si  angelica  vita # acccfo  di  Spi- 
rito fanto  > con  penne  di  Serafino  volò 
ii"  Lcrino  > e , pofta  la  faccia  sù  la  fo« 
gba  di  quel  Monafterio  > che  bà  dati 
fanti  Martiri  tanti  Vefcoui  e tanti  Con- 
federi al  Martirologio  Romano  9 chlefo 
vigilmente  all’Abate  di  eflò  l'abito  de’fuoi 
Frati.  Appena  giunfc  il  ragguaglio  della 
veRita  cocolla  da  Ilario  Caualiere  ad  Eu- 
chcrio  Metropolita  9 che  incontanente  all' 
inuidiato  Nouizio  fcriffe  in  congratula- 
zione della  fpofata  cella  la  diuina  lettera 
DE  IÀVDE  EREMI  : in  «ni  ogni  pe- 
riodo fà  contrappeso  a'  pij  e dotti  Vo- 
lumi delle  regie  Biblioteche  . Proteftò 
sfc  la  fronte  della  tanto  adorata  Epifto- 
la,  nulla  da  sè  cosi  apprezzarli  nelJ’a- 
poftolico  Santuario  del  nouello  Monaco# 
come  rilluftrc  ccruice , da  lui  fottomefla 
al  giogo  pe fante  della  Regola  Lcrinefe  • 
Recitiamo  le  parole  del  Santo.  Tu  licei 
etnnem  iamdudum  cenfum  in  Ghrifti  pau - 
fitti  CHRISTO  DIVES  EFFVDERIS  » 
tum  praferas  licei  armts  iuuenem  9 moribus 
fericm  : nibil  in  ti  tamen  MAGIS  SVS- 
•Vi  ‘ ' Kk  2 PE- 
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PEXERIM,  QyAM  QVOD  SOLlTVDI- 
NIS  SEDEM  SIC  CONCVPISTl  . Ecco 
le  montagne  di  purgatiflìmo  oro  , nel 
cofpetto  d'vna  cella  , non  appianate,  ma 
fprofondate  in  voragini , e del  tutto  fpari- 
. te  à gli  occhi  di  tanto  Prelato  > nel  con- 
fronto della  Sublimità  monaftica . Ecco 
gli  anfiteatri  chiufi,  i banchetti  dilegua- 
ti, le  feene  fchernite,  il  rifo  deplorato 
per  Crifto  , appena  comparire,  fc  loro  fi 
inette  à fronte  il  beato  rigore  di  chi  vi- 
lle Claustrale  . NlHl L IN  TE  TAMEN 
JMAGIS  SVSPEXEIUM  » quàm  quod  SO» 
UTVDlNlS  Jedtm  Jìq  concupijlì . 
in  Che  fc  nc'riuerbcri  de’Mona- 
fieri j fi  ecliflano  luminari  si  celebri,  qua- 
li fono  , la  maturità  degli  andamenti  f 
vittoriofa  delle  leggerezze  giouanili  , cj 
la  limofina  , che  quali  fola>nel  giorno 
eftremo  della  natura  , compartirà  coru 
• Crifto  le  corone  della  Gloria  à chi  fou- 
nennc  necellìtofi  : mentre  vn  tant’huomo» 
qual  fii  Eucherio,  ricufa  di  riconofcere 
Ilario , difpenfatore  di  tanti  tefori  a' 
inendici,  e ne’primi  anni  fomigliante  i 
gli  Eremiti  di  cent’anni  di  grotta,  e vni- 
v «mente  Indora  per  la  Tonaca  monachi* 

le; 
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le:  chi  può  sì  fattamente  accecarli  nella* 
poca  fiima  della  Vocazione  religiosa ».  , 
che  oO  chiamarla  vn  Nulla  , ì para» 
gone  di  Onoranza  e Preminenza,  etiaa- 
dio  ecclefiaftica?  Troppo  errò  (fe,  qual 
fu  il  fuono  efleriore  deYuoi  protetti , tal 
fù  il  fentimento  de’fuoi  penfieri)  chi,  coti 
precetto  pontificio  rapito  daireuangelico 
moggio  dì  vita  vbbidiente  nella  Cafa~» 
di  Critto  , e collocato  fui  Candeliere* 
più  che  doro  di  eminente  Dignità,  per 
precedere  a’Grandi  del  Secolo,  fcriffo: 
douer  egli  intitolarli  creatura  deir  In» 
granditore  ; percioche  daH’ofcurità  e dal 

! niente  di  ttanza  priuata  l’hauea  folleua- 
to  à federe  tra’primi  Principi  del  Sena- 
to Apoflolico.  Io  ftimo  indubitatamen- 
te , che  r innocentiflìmo  c famofiflìmo 
Perfonaggio  , quando  ciò  dichiarausL* 
per  certa  tenerezza  di  gratitudine,  non 
altro  voleffe  efp  ri  mere,  fuorché  rimirarli 
collocato  in  Grado  sì  fublime  dell’Apo- 
ftolato,  che  non  più  poteua  viuere  con 
ordinaria  bontà,  come  non  gli  era  ille- 
cito di  così  viuere  nella  cella  fmarrit&_» 
della  Religione  ; neceflìtato  à profetare 
confumata  virtù  di  eleuatiflimi  portamen- 

Kk  3 « 


i.Reg 

2*8, 


. *r » 


518  TALENTI  VERI  « 

ti  dal  Seggio  , si  congiunto  ài  Trono 
del  Vicario  di  Dio.  Per  altro, chi  fpac- 
ciaffe  l’Abito  religiofo  vn  Niente,  e lo 
Sedie  di  comando  ancorché  fantificato 
vn-Tutto,  fi  piangerebbe  rimprouerato 
da  fommo  e Tanto  Pontefice  di  troppo 
cecità,  nel  difcernere  i pregi  di  quella 
Vita,  che  tanto  da  vicino  imita  la  Vita 
di  Crifto . Mi  fi  conferma  sì  foda  Dot- 
trina da  i giubili  di  Anna,  quando  nel 
nafcimento  di  Samuele  pofe  à fronte  il 
NVLLA  e’1  TVTTO.  Sufcitarts  de  pulite - 
re  egenum  , & de  fiercore  eleuans  paupe • 
rem  , vt  fedeat  curri  Trincipibus , Ò*  folium 
gloria  teneat  . Se  nella  Chiefa  può  fe-  : 
guire  metamorfofi  sì  prodigiofa,  qual’è , 
paflare  dal  fango  de'foffi  al  foglio  della 
Signoria,  ciò,  fenza  dubbio,  farà  fegui- 
to  ( frà  gli  altri  mutamenti  ) quando 
Tommafo  di  Villanoua  dalla  nudità  del- 
la fua  cella  fall  al  Faldiftorio  Archiepif- 
copale  di  Valenza * per  benedire  da  efiò, 
coronato  di  mitra  e guernito  di  tele  d’o- 
ro, sì  ampia  e si  ricca  Diocefi.  Sufcitarts 
de  puluere  egenum  « A chi  cosi  crede  nè 
mi  accompagno  nè  mi  fofcriuo  io* 
lofio  (limerei  , che  l’oracolo  fi  verifi- 

caf- 
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caffè  in  Giufto  , quando  il  canonizzata 
Solitario  dal  leggio  dell*  Arciuefcouado 
di  Lione  fi  trasferì  nell’Egitto  , per  vi- 
uere5  come  viffe  , ne’tugurij  della  Tebai- 
de  5 foggetto  a’Cenobiarchi  di  quello 
arene  9 non  bagnate  mai  fuorché  dallo 
lagrime  de’ /acri  Penitenti  , per  quiui 
morire  , coperto  di  cenere  e veftito  di 
ffuoie  5 o fu*  fallì  o sii  la  nuda  terra  de* 
i acri  ergaftoli,  inuidiati  dagli  Angioli* 
E perche  non  rimanga  appello  dalla-» 
fentenza , che  dò  > ne  Ha  diffinitore  Gre- 
gorio Magno.  Muoue  il  Santo  quella»* 
fteffa  dubbietà  » che  poco  prima  vdifto: 
Ci  fpiegata  la  quiftione,  diffinifce,  il  Nul- 
la affediare  chi  rifplende  ne*  Seggi  , il 
Tutto  addobbare  chi*  priuo  d’ogni  guer- 
nimento,  mal  coperto  di  lana  religio- 
fa  j nè  pur  fi  ripara  da* freddi  del  ver- 
no. Si  legga  il  Tetto  disi  venerato  Dot- 
tore della  Chiefa  . De  puluere  itaque. 
egenus  fufciratur  » de  [tenore  pauper 
erigitur  , CVM  MENS  , SAECVLO  AB- 
BENVNCIANSj  QVIDQVID  SIBI  PLA- 
CARE SOLEBAT  de  honore  dignitatum 
& de  abundantia  rerum , CALCAT.  Se 
non  menti  i’  Oracolo  della  Fede  » cho 
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rifedeua  nella  lingua  di  Gregorio*  quell** 
differenza  patta  tra’chiarori  del  ChiottrO 
e le  vertigini  del  Trono  » che  patta* 

( Te  più  dico  di  quel  che  ditte  Grego- 
rio , o » per  dir  meglio  , di  ciò  chèjr 
per  bocca  d’ Anna  lo  Spirito  Tanto  £ 
noi  ditte,  (mentitemi)  tra’letamai  de' po- 
deri pantanosi  e le  trionfali  curuli  di  chi 
regge  Prouincie  o Reami  • De  Jiercort 
pauyer  erigitur  > cùm  Mene  , fatilo  abre - 
uunciarts  , quidquid  fibi  piacere  folebat  DE 
HONORE  DIGNITATVM  & de  abun - 
dantia  rerum  > CALCAT  • Non  quando 
arricchiamo  , fiamo  grandi  nel  cofpetto 
di  Dio  e del  Cielo , ma  quando  > à ri- 
uerenza  della  Croce»  di  facultott  ci  fac- 
ciamo mendici  : non  quando  damo  in- 
nalzati à federe  tra*  Comandanti  , ma* 
quando  ci  sbattiamo  à fcruire  per  Dic§£ 
fra  gli  vbbidienti  e gli  vmiliati  delPE- 
uangelio . Quidquid  de  bonore  dignitatum 
Ó * de  dbundantia  rerum  calcata  * ~ I 
uà  V Nè  ciò  fcrifle  Gregorio  > per 
Far  pompa  d’vn  pa rad  otto  generofo.  Quan- 
to im  prette  ne* Tuoi  Libri , tanto  praticò 
nella  Tua  vita.  Attenti  alla  Rifpofta,che 
sì  miracolofo  Vicario  di  Dio  diede  £ 
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Teopifta,  fordla  di  Cefare  . Rifaputafi 
in  Coftantinapoii  da  si  pia  Principe&u 
Fefaltazione  di  Gregorio  al  fommo  Pon- 
tificato , da  lei  prima  conofciuto  quiui 
e Monaco  e Legato  infieme  della  Chie- 
fa  Romana , giubilò  , per  vedere  racco- 
mandato TOuile  criftiano  à sì  religiofo 
Pallore:  e però,  con  lunga  lettera,  spie- 
gò al  nuouo  Papa  le  contentezze  della 
fua  Anima , e feco  fi  rallegrò  di  Grado  fu- 
periore  à tutte  le  Dignità  della  Terrai* 
Non  pare  credibile  la  ripulfa  , che  il  • 
fanto  Huomo  diede  à sì  rifpettata  e af- 
fettionata  Regina.  Ricusò  collantemente 
gli  vfici , che  l'incoronata  Femmina  eoa 
efiò  paflaua  di  eccefiìua  allegrezza , efor-* 
tandola  à lagrimare  feco  viuo  fàngue  lò- 
pra  la  fopraggiunta  fuentura  . Allora.* 
((e  tu  mi  ami)  doueui  congratularti  me- 
co, quando  io  nella  cella  del  mio  Chio*. 
flro  » rinchiufo  trà  le  anguille  di  poueri  • 
muri  • palfèggiaua  con  la  mente  nel  Cielo  ■ 1 
empireo  > tanto  più  fublime  di  fentimen- 
ti  diuini  , quanto  più  bafiò  e dimeffo 
nella  quiete  del  noftro  nè  frequentato  nè 
conofciuto  Moniftero.  Allora  fui  Gran- 
de:» percioche  io  era  minimo  : allora  io  ‘ 
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regnaua  > perche  fcruma  : allora  (opri- 
ftaua  à diademi  imperiali  , perche  rozza 
tonaca  mi  copriua  e la  tetta  e le  meni* 
bra . Ora  > che  à gli  occhi  voftri  leggo 
sì  alto,  giace  TAnima  mia  si  auuilita 
sì  deprefla  , che  quali  non  piu  feorgo  le 
(Ielle  flette , che  fono  pauimento  del  Re- 
gno de* Beati,  oue  dapprima  io  dimora- 
uà  e notte  e giorno  colammo  . A Dio  r 
fletto  non  rendo  grafie  dell'  apparento 
falita  : anzi  i mici  gemiti  fono  verfo  la-, 

' Trinità  inconfolabili  neH’improuifa  ca- 
duta > occorfami  in  quel  punto  » che  dal- 
la rupe  fui,  per  violenza  del  Clero,  tra- I 
sferito  à coronarmi  Paftore  de’Rè.  Ec- 
coui  vn  faggio  de*  Tuoi  Treni  , pregan-  I 
doui  d leggerli  diftefamente  nella  quinta  ' 
Lib.i.  Lettera  del  fuo  primo  Regiftro . Sub  co • I 
ep.ft.J  lore  Epifcopatus  ad  J&culum  fum  rcduEìus  . 
leop.  pn(a  enim  quieti  s mes  gaudi  a per  didì , 
lom.  iNtvs  CORRv£Ns>  ASCENDISSE  EX- 
* ’ * TERIVS  VIDEOR  . m autem  in  hoc 
M undo  appetem  , nil  pertimefeens , vide» 
bar  mihi  IN  QVDDAM  RERVM  VER- 
TICE STARE  > v/  in  me  pene  imple - 
E fa.  turn  crcdcrem  , quod  , pollicente  Domino  , 

5 8,  tx  Propheta  di  di  ci  flint  : Sufi  eli  am  te  fupep 
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Altitudine!  terra»  S ed  recinte  A RERVM 
VERTICE  AD  TIMORES  PAVORES- 
QVE  CORRVI . STVLTIS  PRESS  VS  CO- 
GITATIONIBVS  folummodo  exclamare^, 
eompellor  : Ccr  meum  dereliquit  me . Nè 
punto  fodisfatto  di  tanta  amaritudine* 
sfogata  con  si  attonita  Regnatrice , riuol- 
to  all*  Eterno  Padre  , riuerente  sì  nondi- 
meno e dogliofo  e lagrimante  , gli  dice» 
impallidito  : Voi  , voi  , mio  Dio  » à cui 
confecrai  nel  Monte  Celio  tutto  me  ftef- 
io  , voi  , di  femplice  Monaco  renduto- 
mi  Primo  de’voftri  Miniftri , mi  haueto 
innabiflato  ne*  più  cupi  fondi  e della^ 
confufione  e dell'afflittione . Eleuans  al - 
lijijli . Se  così  ragiona>  con  le  Imperatri- 
ci della  Terra  e col  Creatore  del  Cielo  , 
huomo  si  letterato»  sìfauio,  sì  dotto,  e 
sì  prudente»  del  fommo  Pontificato»  de* 
Dioimpoftogli  con  la  colonna  di  fuoco, 
e da  lui  efercitato  con  le  Bretagne  con- 
uertite  , co’Cefari  mortificati , co’Poue- 
ri  fouuenuti , co’Longobardi  {offerti,  con 
la  Chiefa  , in  tempi  di  tante  catene  e di 
tante  ftragi , rifatta  alle  fembianze  della 
primitiua  Chiefa  » quando  lo  contrappo- 
ne ai  Moaafterio  di  5.  Andrea  » oue  vi- 
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uca  fegregato  dal  Secolo  in  fomma  pernia 
ria  di  veftitoe  di  vitto  : chi  ardirà  di  chia- 
mare  la  Vita  religiofa  vn  NIENTE,  e hu» 
Prelatura  coronata  vn  TVTTO  ? Io  da  capo 
a’piedi  mi  fcuoto  in  ogni  membro  del  mio 
corpo  » qualora  leggo , dire  Gregorio  ciò , 
che  fembra  beftemmia  ; annichilando  egli 
à Donna  di  fan gue  imperiale  talmente  lo 
faccende  del  Comando  pontificio,  chcj 
quali , à fronte  delle  follecitudini  monaca- 
li > fembrauano  (volli  dire)  otio,ma  egli 
fcopertamente  difle  difauuenture . Io  cosi 
parlo , ma  egli  non  così  feri  fife , quando  di 
fuo  pugno  fcrifie  àTeopifta:  STVLTIS 
PRESSVS  COGITATIONIBVS,  folummo* 
do  exclamare  compellor , Cor  meum  dereliquit 
me . Il  che  certamente , nè  da  lui  potet- 
te fcriuerfi , nè  da  veruno  può  in  tender- 
fi  di  quelle  Cure  pontificie , che  riguar- 
dano la  falute  delPAnime  , che  foften- 
gono  P Immunità  ecclefiaftica,  che  gui- 
dano i Pallori  delle  Chiefe,  che  confer- 
mano ne*  Principi  Pamore  e*l  rifpetto  a’ 
Gouernanti  de*  loro  Spiriti , che  danno 
autorità  alle  Aflemblee  facerd orali,  che 
inuigorifeono  il  paftorale  de’Vefcoui  ; af- 
finché preferuino  le  Greggia  fedeli  da* 

morii 
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morii  de*  Lupi  , dalla  fcabbia  de*  viti;  » 
dalle  prede  de*  maluagi  , da*  veleni  de* 
gli  affomi  » e che , in  (omma  > non  vo- 
gliono ciò»  che  à Dio  fpiace  in  ogni  for- 
te di  gente , e che  piu  affai  à lui  difpia- 
ce  ne’  ri  purgati  dal  Battcfimo  e negli 
adottati  dalla  Fede#  SI  chei  quando  Gre- 
gorio diffe  j Stultis  prejfus  cogitationtbus  » 
allufe  allo  ftrepito  de’ litigi)  , al  fumo 
delle  precedenze  » alla  moltitudine  de* 
tementi , à tutto  quell*  ingombro  di  tem- 
poralità , che  pare  infeparabile  da’fupre- 
mi  Comandi  si  temporali  come  facri.  Or 
che  direbbe  il  gran  Pontefice»  mentre-»* 
proteftando  egli  inferiore  il  palazzo  La* 
teranen/e  alla  cella  del  Tuo  Chioftro  » cj 
intitolando  si  quella  Cielo  di  eterni  fplen- 
dori  » come  quello  Centro  » in  molta  par- 
te di  sè  » di  caligini  che  acciecano  » di 
fpine  che  trafiggono  , di  peli  che  atter- 
rano; afcoltaffe  chi  » tanto  piu  infimo  à 
» giubilane  ne*  faggi  dell’ Onore  , di- 
chiarando » dal  NIENTE  delle  Cafe  reli- 
giofe  effer  egli , full*  appoggio  del  Vica- 
rio di  Grillo  » trafeorfo  al  TVTTO  di  lu« 
minofa  Dignità  ? Lodi  à Dio»  che  anche 
oggidì  gode  la  Compagnia  , chi  piena- 
mente 
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mente  fi  conforma  à Gregorio  ne  nobili 
aforifmi  del  Niente  e del  Tutto , quando. 
Chi  da’ noftri  muri,  per  forza  dì  Papale 
Precetto  , è falito  a’  Troni  ecclefiaftici  c 
à reaie  Ambafcerie  , tante  volte  fi  è me- 
co dichiarato , dal  Tutto  trouarfi  trasfe- 
rito al  Nulla  : Chi  nella  Lituania  Ve- 
Icouo  Principe  e Senatore  de’  Reami 
Pollacchi  , con  generofo  ripudio  da- 
to  à tante  Maggioranze  , fi  è renduto» 
nel  Nouiziato  di  Vilna»  abbietto  Seruo 
di  Crifto , mi  giura  per  lettere , dal  NIEN- 
TE hauerlo  Iddio  folleuato  al  TVTTO. 
Sono  quelle  grandi  Anime  con  la  laurea 
del  Liceo  Gregoriano , la  cu,  Teologia, 
troua  tefori  nella  pouertà  delle  Celle»  c 
negli  addobbi  delle  Tale  Regie  nulla  fcor- 
ge , fuorché  tele  di  ragno  in  tutto  ciò , 
che  non  riguarda  la  fpiritualità  dell’Apo- 
ftolica  Altura  • Eleuanr  alEfifii  • 
Quelli  » nondimeno  , fono  lampi , e non 
tuoni  » o » fc  pure  fono  tuoni  > non  fono 
fulmini»  che  condannino  o à colpa  o à 
fiamme»  chi  così  mal  fente»  che  creda_» 
felicità  la  Maggioranza  » e battezza  la-* 
Religione.  I miei  tremori  mi  sbattono 
l'anima  e mi  decompongono,  le  inem* 
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bra  » quando  odo  e maledirli  e riprouarfi 
dall*  Eterno  Padre  > chiunque  ammira-.  ^ 
Grandezze  > e non  adora  Virtù . Ecco  la-» 
folgore  dc’fentcnziati  apprezzatoti  di  ciò» 
che  il  Figliuolo  di  Dio  non  volle , men- 
tre nacque  » c mentre  vide  » partorì-, 
to  nei  fieno  della  dalla  > e fuggitiuo 
dalle  turbe  » che  lo  volcuano  Rè . Quo»  PfaL 
rum  os  locutum  eft  vanitatem  » & dcxte • Hi*11 
ra  eorum , de  X ter  a iniquitatis  • Sopra  tal 
Tefto  si  formidabile  (tende  S.Agoftino 
Comento  adai  più  fpauentofo  • Chiede-» 
il  S,  Dottore  quel  » che  diceflero  si  ripro- 
uati  e biafimati  Panegirifti.  Lodarono  co- 
me fortunati  i podeditori  di  mandre  fe- 
conde , di  campagne  fertili»  di  ricche^ 
guardarobe,  di  fchiaui  numerofi  » fenza_» 
moledia  di  liti  , fenza  pericoli  d*  inimici- 
zie > fenza  contrado  di  vicini  » fenza  in* 
uidia  di  vguali . Quorum  filtj  ficut  noucU 
Id  plantattones  % fili a eorum  circumornatd 
Vi  fimilitudo  Templi  » promptuaria  eorum 
piena  » oues  eorum  fotofit  > boues,  orafi*  , 
non  eft  ruìna  maceria  > ncque  clamor  in-* 
piateti  eorum . In  tanto  apparato  di  ab- 
bondanza » di  magnificenza»  di  quiete-*» 
fcappò  loro  di  bocca  : Beato»  chi  cosi 
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viue  . BEATVM  DIXERVNT  POPV*; 
LVM  » cui  hctc  funt  . Sul  braccio  di  chi 
faccua  applaufo  à tal  conditione  di  vi- 
ta , furono  con  ferro  infocato  imprerti 
caratteri  di  delirio  delinquente  t conio 
pure  fu*  labbri  di  chi  1 acclamò  % non_» 
l’Angelo  benignamente  con  le  profuma- 
te brace  dell’Altare  diuino>  ma  fdegno- 
t io  il  Profeta,  con  carboni  tratti  dallo 
fornaci  deir  Ira  eterna  , formò  note  di 
nrefcita  intelligenza  • Beatum  dixerunt 
populum  > cui  bccc  funt  ? QVORVM  OS 
LOCVTVM  EST  INIQVITATEM  > & 
detterà  evrum  % detterà  miquitatis  • Afcol- 
JnPf.  tiamo  il  Santo.  Ergo  non  eft  ft a felicitai  ? 
143.  Interrogo  filios  regni , interrogo  progeniem 
To.ia  refurrettionis  > interrogo  membra  Chrìfti  » 
479 • templum  Bei.  Ergo  non  eft felicttas  babe - 
re  filios  incolume s > filias  ornatas  » piente 
iellaria  > abundantiam  peeorum  » nullam -* 
ruinarn , nullum  clamorem  in  plateis  ? Er- 
go non  eft  ifta  felicitai  ? E fatatamente.* 
foggiunge  : Sit  licet , SED  SINISTRA- 
LO» enim  ideò  tfti  vani  , quia  bis  abun - 
dant , fed  quia  id , QVOD  SlNlSTRyljÉ 
ESSE  DEBVIT*  IN  DEXTERA  PONE- 
BANT*  Ideo  detterà  eorum  » dextera  ini- 
quità- 
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quitstisi  Quid  enim  in  denterà  ponere  de - 
butrant  ? DEVM  , AETERNITATEM* 
ANNOS  NON  DEFICIENTES  . Parui 
ora  , che  Noi  , fublimati  dalla  noftra-i 
Vocazione  à sì  nobile  altura  di  flato, 
dobbiamo,  parlando  di  elfo,  defcriuer- 
lo  o vn  niente,  od  vna  cella  più  ofcu- 
ra  della  notte  , più  tenebrofa  dVn  fe- 
polcro  : mentre  vn  Papa  sì  fanto  anti- 
pone  la  clausura  del  fuo  Monafterio  à 
sii  terminati  cortili  delle  Reggie  impe* 
riali  : e mentre  Iddio  » per  la  penna-» 
d’vn  Rè  e per  Tinterpretatione  d’vn-» 
Agoftino  » dichiara  peccante , e frenetico 
chi  loda  facultofi,  in  vece  di  venerare 
mendici  di  Spirito  e vmiliati  per  Crifto? 
Ah,  troppo  > troppo  è ricco  il  primo 
Talento  della  noflra  Vocazione  , cho, 
con  oracoli  profetici  e con  diffinitioni  ce* 
ledi , ci  folleua  lo prk  i Maggiorafchi  in- 
dubitatamente del  Secolo,  e quali  quali, 
mi  Icappò  detto,  del  Santuario  facerdo- 
tale,  Mifèro  me,  che,  per  auuilita  pau- 
ra  * hò  detto  quafi  : quando  Gregorio 
Magno  , lenza  timore  di  errare , con_» 
intrepidezza  di  Pontefice  e di  Teologo, 
vuole,  che  al  fuo  sì  fanto  e si  apofloli- 
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co  Pontificata  non  ceda  » ma  preceda-» 
la  pouera  e da  lui  creduta  celeftialcj 
Ranzà  del  Monaderio  di  $. Andrea.  Co- 
si fentirono  i primi  noftri  Padri*  e così 
fentono  i veri  Figliuoli  e Padri  dclla^ 
Compagnia;  i quali  , prima  di  veftrriifuir 
alba»  baciano  riuerentementt  la  faia»che  li 
ricuopreigenuflcdl  s'incuruano  a'pauimen- 
ti  delle  noftre  Cafe  ; con  publiche  pe- 
nitenze preuengono  il  giorno  anniuer- 
fario  della  loro  entrata  tra  Noi  ; noru 
fanno  nè  pedono  rammemorare  la  fuga 
trionfante  , con  cui  fi  fciolfero  dalle  ca- 
tene deirEgitto  » e paflarono  alla  liberta 
àc'fìgliaoli  di  Dio»  fenza  congiunsero 
offequiofe  le  mani  verfo  il  Ciclo,  cho 
dalla  ignominia  de’mattoni  cgizzijli  traf* 
ferì  ai  traffico  gloriofo  , e alla  fortu- 
nata compera  delle  margarite  euange* 
licho  • 

1 13  Orsù , già  fiamo  Cittadini  de * 
Santi  tra  le  muraglie  della  Religione^  » 
Pfal.  in  cui  chi  viue»  canta  con  Dauid:  Mc~ 
8j,  1 1 liar  eft  di  ss  vnain  atrtjs  tuis  faper  milita. 
Vero  è , si  pretiofo  Talento  di  adorato 
Albergo  non  badare  , fe  , fodi  sfatti  del- 
V Alloggia  materiale  , non  aggiungiamo 
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a!  fregio  della  Vocazione  i pregi  de’fan- 
ti  Voti  . Anche  i noftri  Garzoni  dimo- 
rano fotto  i noftri  tetti  , e - refpirano 
l’aria  delle  noftre  Cafe,  fenza  meritarci 
per  ciò  , o*l  poflcflo  o i vantaggi  de*Ta- 
Jcnti  mentouati.  La  Cafa  di  Dio» fenza 
f ofleruanza  de*  noftri  Voti  5 farebbe  vn-» 
ben  formato  Corpo,  fenza  le  opera  tiont 
vitali  dell’Anima:  farebbe  vn  paradifo 
di  Dio  $ ma  dipinto  e non  fiorito  ; vn’ 
apparenza  di  fcenica  Santità,  e non  vnj 
tabernacolo  di  odorifero  Timiama  e di 
fantificati  Olocauftì . I Voti  fono  V ef- 
fenza  della  Vocazione  , fenza  i quali 
niun  Monaco  farebbe  religiofo  , e ogni 
Religione  farebbe  finta  mafehera,  e non 
viuo  volto  di  apoftolica  disciplina  . E 
da  che  > tra’Voti  > primogenita  di  tutti 
è la  Pouertà  > che  giuriamo,  esaminia- 
mola come  fecondo  Talento  de'cinquc^. 

A veneratione  di  tal  Dote,  bafta  Pvdir 
noi  , nelle  otto  Beatitudini  del  noftro 
Redentore  aflegnafole  , per  bocca  di  due 
Euangelifti , cioè  Matteo  e Luca  lilprin* 
ci  paro  e’1  primato  fra  tutte . Beati  pau«  Matf# 
peres  fpiritn  » quoniam  ìpforum  eft  regnum  5.J. 
Odlorum  . E veramente  qual  prodigio 
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debellatore  della  natura  riefce»  ìi  vedere/ 
vn  poftero  di  Adamo  , nato  figliuolo 
dell’ira,  giungere  sì  oltra,  che,  facrifi- 
cando  o’I  godimento  de'  beni  terreni  o 
la  fperanza  di  confeguirgli  , à prezzo 
della  libertà  perduta  e del  Mondo  ab- 
bandonato , fi  fpogli  talmente  » anche/ 
con  promefTa  fatta  à Dio,d’ogni  domi- 
nio vmano,  che  nè  pur  voglia,  in  fuo 
potere,  oM  tetto , che  lo  ripara , o Tabi- 
to,  che  lo  cuopre  , o quella  fcarfa  vit» 
tuaglia,  che  Io  mantiene  viuo!  A con- 
fusone di  tanti  , che  folcano  V Oceano 
per  accumularli  ricchezze  , di  tanti  pifc, 
che  fpargono  il  fangue  negli  efcrciti  per 
conseguire  dipendi; , d’innumerabili,  che 
con  obbrobriofe  vfure  perdono  l’anima 
e Dio  , Giouani  d’inuidiate  Schiatte/  , 
Perfonaggi  di  temuti  Magiftrati , Domi- 
nanti di  Cartelli  e di  Rocche,  Figliuoli 
di  Regnatori,  e anche  Regnanti  di  tut- 
ta l’Etiopia,  e nell’Europa  di  qualificate 
Prouincie,  lafciano  ciò  che  godono,  e/ 
godono  di  non  ritencre,in  fuo  arbitrio, 
nè  pure  tanta  lana , quanta  ne  bifògna 
per  comparire  non  ignudo  trà  gli  huo- 
mini , e tanta  farina , quanta  la,  Vedoua 
•••-il  ' Sa- 
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Sarettana  ne  impattò  e ne  cotte,  perche* 
Elia  Profeta  non  morifie.  Or  qual  trion- 
fo è quefto  » non  come  i millantati  da 
Roma  gentile  nelle  catene  , o di  Giu- 
gurta  foggiogato  > o di  Antioco  vinto  * 
o de’Giudei  priui  di  Gcrufalemme  e del 
Tempio  » ma  di  tutto  il  Creato  > tutto 
offerto  al  Verbo  fatto  huomo  per  noi  » 
in  cui  onore  chi  fi  dedica  a’  Chiottri  » 
fi  priua  di  ciò  che  ha  > e fprezza  ciò 
che  può  haucrfi  ì Ecce  nos  reliquimus 
cmnia  > gridano  anch'  etti  con  verità  » 
non  additando  vna  rete  fquarciata  e vn 
battello  fdrufcito  » .ma  nafcondendo  , 
quanto  piu  poffono  > e gioie  e glorie  e 
piaceri  e comandi  , diuotamente  metti 
a’ piedi  della  Croce  di  Critto  . E tutta» 
uia , in  tanto  rancore  dell’  inferno , che 
mortalmente  odia  il  Figliuolo  di  Dio  q 
la  Trinità  tutta  » Lucifero  e ghigna 
ride  e . beffa  si  odorofi  facrificij  di  Si* 
gnorie  e di  Tenute  . Eccolo  in  quell*  an- 
golo di  quatta  fteffa  Sala  , .che  con  ca- 
chinni oftili  infulta  e i miei  detti  e i 
voftri  fatti.  Èxultat  aduerfarius » fc  ritto 
Eucherio  > quando  nos  videi  ad  hoc  ma* 
vxim#  conUmyfsfie  , vt  in  minimis  dcfot* 

L l i mius 


Math 
W 27 


Hó.j* 
adMO' 
nach. 
Toni, 
li.  84 


Digitized  by  Google 


534  TALENTI  VERI 

tmus  vincer cmur  « Conculchino  pare  co- 
lio ro  e collane  e corone  e quanto  loro  . 
prometteua  l’altura  del  nafcimento  : coa- 
ciofiache  > dietro  a'patrimonij  non  volu- 
ti  e dietro  alle  onoranze  riattate,  s'in- 
chioderanno all'affetto  di  vile  ftanza^, 
riuoitt  all' Oriente;  fofpirerannoy  dopo 
i banchetti  sfuggiti , il  legume  d’  Efau 
non  mal  condito  ; dopo  borzacchini 
gioiellati  e dopo  gambiere  d'oro  {cotto 
con  ira  da’piedi  per  odio  al  ludo  , /pia- 
cerà loro  » che  , ola  fcarpa  fi  rattacconi» 
o la  tonaca  logora  per  deformità  di  top- 
pe gii  auuilifca  à gli  occhi  de*  riguar- 
danti . Nos  videi  AD  HOC  MAXIMA 
CONTEMPSISSE  » vi  IN  MINIMIS  de - 
formine  vincer  emur.  Ma  non  sà  il  mef- 
chino  » quantunque  iniquiffìmo  fcherni- 
tore  di  vn  tanto  Voto  > gli  sfregi  aliai 
peggiori  > che  difonorano  chi , arrotato 
ne*  Monafterij  a*  proiettori  della  Poucrtà. 
apoftolica,  fi  raffredda  nella  Rima  del- 
la nudità  euangelica  • Se  à cafo  all'idra 
della  cupidigia  » vitio  oppofto  alla  /an- 
ta Pouertà  » non  fi  troncano  tutte  lo 
tette  y bada  vna  eretta  di  sì  mortifero 
Bafilifco  e à /enotere  ia  noftra  quiete»  « 
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ad  intorbidare  la  noftra  contentezza.»  t 
perciocbe , iè  totalmente  non  ci  diftac- 
chiamo  da  qualfiuoglia  appetito  o di  prò* 
uedimenti  o di  apparenze  » 1*  Anima  in- 
furia nella  brama  di  ciò  » che  le  man- 
cai c>  quanto  fò  ella  generofa  nel  cal- 
pelare  oggetti  {ignorili’  » tanto  più  mi- 
seramente s*  infama  nelle  più  tofto  fma- 
nie , che  voglie  di  coferelle  3 nè  illecite 
à gli  Eremi  » nè  difdiceuoli  a*  Chioftri • 
Habendi  amor  » . NISI  AD  INTEGRVM 
RESECETVR , ARDENTIOR  efi  in  par- 
uis  , & plus  torquefur  in  mimmis . Cosi 
dille  a*  funi  Frati  > e cosi  fende  à Noi 
£ucherio  Gallicano  » autore  dc’due  alle- 
gati periodi.  Meritamente  però  e balla 
e ride  tal  volta  Satanafiò  , quando  ci 
feorge  eoo  tutti  gli  oggetti  della  terra.» 
c dell’ aria  {otto  i piedi  , per  de  fiderio 
di  viuere  à Crifio,  così  fogliati  » com* 
| egli  per  Noi  » e ville  sii  la  Croce  e vi 
morì  • Exultat  aduerfarius , quando  mas  vi» 
%,det  ad  hoc  maxima  contcmpfifle  , v/  in  mirti* 
! tnis  defovmius  vincer  emur  • Egli  ride,  e io 
^amaramente  piango»  non  perche,  chili 
| noia  ne’beati  difagi  della  Pouerta  , affo- 
chi in  rifirctta  peichicra  » dopo  Jhauer  fu* 
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perati  immenfi  golfi  di  Oceani  fmifura* 

. ti  > vt  in  minimi s deformiti s vinceremur  : 
ma  perche  refperienza  di  tanti  anni  cj 
la  fettione  di  tante  cronache  mi  fi  pre- 
ludere > in  piccoli  granelli  di  oltrag- 
giata Penuria  *3  piante  immenfe  » , 

quali  dilli  , mariti  inoperabili  di  nott» 
immaginate  e infieme  fulminate  pro- 
prietà. t,,. 

114  •.*>  Ohimè,  fe  vn  tantino  il  Nul- 
la canonizzato  di  eroico  fpropriamento 
ripigliai o pelle  3 o carne»  /degna  datu- 
ra, e agguaglia  giganti:  si  che > chi  per 
prima  sbigottiua  ad  vn  iòttiliffimo  filo 
adoperato  fenza  licenza  , e chi  da  capo 
à piedi  tremò  , fe  > fenza  beneplacito  de* 
Tuoi  Maggiori  , prefe  in  impreftanza  o 
vna  penna  per  ifcriuere  , o vn  diurno 
per  falmeggiare  * oue  vn  tantino  s’incal- 
lifca  in  epicheie  replicate  e in  vfi  non-» 
conceduti»  diuampa  poi  nelle  brameie  Or- 
monta  riue  » fcorrendo  ad  agi  infoliti 
e à delizie , che  Tempre  fono  ne’Chioftri 
c moftruofe  e deteflate  . Tal  paura  mi  fi 
perfuade  da  quel  » che  fi  racconta  net 
fecondo  capo  della  Sapienza*  Anche  i) 
crtfciuti  nella  legge  di  Dio  » folto  la* 
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guida  de’Profeti  , da  diletti  profitteuolt 
alla  vita  trafcorfero  a bagordi*  noccio- 
li alla  Vita  , e difdiceuoli  a Circoncifi . 
Afcoltiamo,  come  difcorrano  e nel  prin- 
cipio de’  bramati  fòccorfi  > e nel  procef- 
fo de’  difordini  ftabiliti  . Venite  , & 
FRVÀMVR  BONIS*  qu&funt . Vitto  pre» 
tiofa , & vnguenùs  n»j  impleamus . Fìil* 
qui  coftoro  non  fono  certamente  o Di- 
fcepoli  d’Elifeo  o Romiti  del  monto 
Carmelo»  i quali  diuerfamente  da  etti  paf- 
fauano  gli  anni  , con  beuande  de*  tor- 
renti * con  ignoranza  di  profumi , con-» 
polenta  così  amara  , che  poteuano  » nell* 
alaggio  della  trafeurata  cottura  > cfda- 
mare  : More  in  olla  • Tuttauia  nè  puro 
fono  Allieui  o della  fcuola  di  Epicuro 
o delle  tauole  di  Afiuero  • Vino  pretto» 
Jo,  & vnguejitis  nos  impleamus  « Le  Dro- 
ghe odorofe  dell’Arabia  felice*  ftempe» 
rate  con  gomme  medicinali  della  Pale» 
Rina  , fortificauano  i lombi  e auualora- 
uano  le  braccia  à conflitti  e a lotte  : co- 
sì parimente  crefce  il  fangue  nelle  vene, 
fc  il  vino  fi  trafmette  alle  vifeere.  Pe*- 
rò  perdono  à Giouanaftri  > inefperti  o 
di  attinenze  e di  godetti»  > k afpira- 
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no  c à licori  » che  prolungano  l’età  » o 
ad  vntioni  » che  fortifican  1*  offa  . Vitto 
pretiofi , & vnguentis  nos  impleamus . Ma  il 
capriccio  di  sì  fciolta  Giouentù  non  ri- 
ftrinfe  o i defidcrij  o le  rapine  dentro  ia^ 
non  totalmente  irragioneuole  voglia  di  vi* 
uere  e di  vincere.  Appena  adoperate  lo 
tazze  e aperti  gli  alabaltri , s’inuogliarono 
coftoro  di  ghirlande  , e ruppero  ogni  ar- 
gine , etiandio  à quella  temperanza  > che* 
diftingue  gli  huomini  dalle  befìic  cotu 
la  moderatione  de*  piaceri  . Coronemut 
nos  rofis  , antequam  mar  cefi  ant  . Il  vino 
fi  bea , perche  nutrifcc  c gioua  alla  di- 
geftione  de’  cibi . Le  rofe  sii  le  tempio 
qual  giouamento  recano  o a’noftri  mem* 
bri  o a'  noftri  anni  ? Ecco  lo  /corrimene 
to  , che  sì  prefto  fi  fà  dagli  oggetti  gio- 
ueuoli  alle  ridondanze  difutili  . E noi 
beati  > fc  le  frondi  del  capo  follerò  l*yl- 
timo  confine  della  cupidigia  , ribellata-, 
dalla  ragione . Non  ballò  à gli  efecratt 
banchettanti  l'hauere  i fiori  fui  capo, 
fe  non  premeuano  c narcifi  e viole  co' 
piedi  • C oronemus  nos  rofis  : nullum  pra • 
ium  fit , quod  non  pertranfiat  lux  uri  a no* 
fifa  . Vb'tque  relinqnamus  fign*À  le  tifi  a » 

quo- 
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quomam  bac  efl  pan  nojlra  , Ò*  bxc  ejl 
Jors  • Chi  potcua  indouinare  da  princi- 
P|j  si  moderati  eccedi  dei  tutto  inau- 
diti è Per  prima  fi  fpremono  grappoli  à 
coftumato  benefìcio  di  cene  ciuili . In- 
di fi  palla  ad  vnguenti  non  difufati  ne' 
combattenti . Poi  la  diflòiutionc  vuoici 
il  cranio  ricoperto  da  peonie  e da  gia- 
cinti . Vicinamente  con  zoccoli  teatrali 
calpefta  gigli,  c fdegna  morbidezza.. di 
tappeti,  nè  alza  vn  piede,  fè  non  lo  ca- 
la sù  quanti  fiori  germogliano  ne’ prati 
ben  cufloditi . Coronemus  nos:  rofis  , nulr 
lum  fit  pratum  > quod  non  pcrtranfeat  lu * 
xuria  nofira  . Nè  tale  millantamento  è 
quella  lancia,  che  à me  e fora  il  cuo- 
re e pafla  l’anima . Ciò , che  mi  cagio- 
na e angofee  e agonie,  è,  il  dichiarar- 
li , sì  prole  tolto  Gentame  di  lecitamen- 
te efeguire  quel,  che  dapprima  non  ne- 
gaua  eccedo  • Nelle  primiere  voci  la-* 
sfrenata  fchicra  degl’  intemperanti  con* 
fefsò  Tabulo,  che  commetteua-  Venite  » 
FRVAMVR  BONISi  qua  funt . Dipoi  osò 
chiamare  VSO  Tabulo,  e proteftò  conue- 
nire , quanto  praticatta;  onde  >pcr  niuiv 
<?pnto  poterli  da  qualfifo  piu  critico  Stai* 
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co,  c più  Teucro  Cenforc  riprendere  l 
timi  premuti  » c viole  intrecciate , e bal- 
li introdotti,  c nauigate  maluagie,  o 
Bacco  amme/To  Tolo  prefidente  de’decre- 
tati  traftulli , non  più  dicendo  , PRVA- 
MVR:  à voce,  che  dinotaua  libertà  di 
viuere,  furrogando  T VTAMVR»  cho, 
nell’  onefti  del  Tuo  vocabolo , come  rac- 
chiude Catoni  , cosi  non  delude  Elio- 
gabali  • Vtamur  creatura  . Cosi  difeorro 
io  , percioche  cosi  difeorfe  in  più  luo- 
ghi Agofti  no  • Da  si  profondo  Teologo 
fi  dichiara  , che  del  Mondo  vifibilc  i 
Reprobili  ABVSANO*  per  fodisfare ap- 
petiti vietati  : e , all’incontro,  i Giufti 
fi  SERVONO  > per  ben  Terni  re  Dio*,  tan- 
to appunto  valendoli  e di  biade  e di  er- 
be e di  frutti  e di  quanto  la  natura  pro- 
duce , quanto  à Noi  ne  bifogna  per  vi- 
uere . Sì  che  il  FRVAMVR  é linguag- 
gio d’intemperanti:  l’VTAMVR  è idio- 
ma di  temperanti  e di  diTcrcti . Ciò  pre- 
Tuppofto  > io  non  approuo  , chi  nelle  Re- 
ligioni talora  palfa  da’  prouedimenti  ne- 
ceflarij  , perche  fi  viua  , à non  necefla- 
rie  delìzie,  che  Tneruano  la  Tanta  morti* 
frazione  del  viuere:  ma  infimi  tomento 
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pih  fletefto  , chi  o crede  o finge,'  con- 
«emre  alla  moderatione  dello  flato  (di-' 
cendoVWr)  quel  Che  e la  Pouertà 
del  Voto  fatto  non  fofcriue»  c PApofto- 
lato , che  r*e’  Monafterij  fi  profeto  > ricu- 
la  c rilega  à quelle  praterie , oue  colo- 
ro » che  lotto  Paolo  Apoftolo  (cfecrata^ 
la  Croce)  vollero  il  ventre  per  Dio  , con- 
seguentemente fempremai  gridano,  Fru *- 

tnur  bvtiis . 

I' 5 Indegniti  fimiglianti  (timo, 

ette  liano  molto  rare  anche  ne’Chioftri 
di  temperata  Offeruanza  . Sono  effej, 
lenza  dubbio,  molto  più  rare,  e quali 
non  mai  vedute  nelle  Cafe  di  Dio  beo 
difciplmate  , e tenaci  della  Regola  pri- 
raitma . Non  è per  cid , che  falera %n 
tale  portento,  almeno  di  paffaggio,  non 
compaia  tra  fanti  muri  di  Mooafterij  Of- 
leruanti , à terrore  de’  buoni  e ad  infa- 
mia de  trafgreffori.  SI , si,  anche  il  Cie- 
lo , gloriofo  d’ innumerabili  «elle  , fi 
piange  talora  e offufeato  da  edifli  e vi- 
tuperato da  comete  . Io  , io  vidi  co* 
miei  occhi , in  noftra  Cali , di  efempla- 
nflìma  penitenza  non  che  di  rigoroflu 
pouerta  ,•  chi  vi  viueua,  non  lènza  orro- 
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re  di  tutti  » nè  lenza  inconfolabile  mio 
affanno,  nella  fua  danza  guernita,  con 
pitture  di  Tiziano , di  Raffaello , di  Gui- 
do , del  Tintoretti , del  Carauaggi  » e de 
Caracci  ; con  letto  riparato  da  corti- 
naggio » quantunque  non  di  feta , bafte- 
uole  tuttauoita  non  fenza  decoro  4 -ri- 
pararlo dall’aria  ; con  fedie  di  cuoio, 
auuengache  femplice;  col  tauolino  di  no- 
ce , e non  di  pioppo  , come  fra  noi  fi 
coftuma  i con  chiufa  credenza  dello  ftef- 
fo  legno,  il  che  niun  di  noi  vfa  ; con 
vafi  di  porcellana  orientale,  e di  terra.» 
Affiliata  nel  leuante  : cibandoli  con  fru- 
galità bensì  di  cibi,  ma  fui  tauolino  del- 
la fua  camera  , mà  meglio  conditi  de 
comuni,  mà  non  nel  publico  refettorio. 
Tali  Angolarità  (che , in  niun  luogo  no- 
Aro  si  del  nuouo  Mondo  come  del  no- 
Arale  » da  veruno  fi  ammettono  » e ne 
pure  fi  fognano)  godeua  il  troppo  in- 
fatuato  Vecchio  con  permiffìone  del  fom- 
mo  Pontefice;  che  lo  riconduffe  per  e- 
fpreifo  comandamento  all’vbbidienza  del- 
la Compagnia , da  cui  l’Antecefforc  mal’ 
informato  i'  hauea  fottratto  . Onde  viuc- 
ua  l’ infelice  Priuilegiato  fenza  rimordi- 
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mento  di  graue  colpa  , ma  non  fenati 
pnblica  uccia  del  fuo  nome  , che,  inu 
faccia  alla  morte  si  vicina  à lui  per  Te» 
tà  decrepita,  ardiua  di  bruttamente  sfre- 
gare il  vifo  della  fanta  Pouertà , da  Noi 
chiamata  Madre,  e voluta  Cuftode del- 
la noftra  Ofleruanza  • Non  meno  in  s! 
mi  fera  bile  huomo  deteftai  la  quiete,  con 
cui  pafTaua  la  vita  in  sì  /coperta  ribel» 
iione  da  noftri  Voti  , di  quel  che  de- 
teftaffì  1 a profaniti  del  raccontato  ar- 
redo . (?ià  la  morte  con  la  falce  piegata 
niinacciaua  1 vltimo  colpo  all'addormcn— 
tata  linde  refi  delfabbominato  temerario: 
e nondimeno  egli,  come  fc  allora  non.» 
entraffe  nella  fcpoltura  ,ma  vfeifle  dalla^ 
culla  , si  ftimaua  maggiore  di  tutti;  au- 
uengache  , fe  non  proprietario , prigio- 
niero almeno  della  vanità,  c confeguen- 
temente  peggiore  di  tutti  dimoraua  irà  , 
fanti.  Ecco  i rimordimcnti  dell’anima* 
dubbiofa  , nell*  edificatione  tradita  e nel- 
la  regola  violata , conuertiti  in  finfonie 
di  cuore  tranquillo,  che  riputaua fplen- 
dori  della  fua  Perfona  le  fatali  tenebre 
di  si  pcrniciofa  illufione.  Fu  impoffibi- 
le  , i mio  parere  > che  il  rimbambito  Dc- 
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crepito  > quando  le  prime  volte  accettò 
da’  Prelati  e dagli  Amici  quadri  coloriti  e 
ferini  effigiati , non  fi  confettate  difèt- 
tuofo  nella  modeftia  , e mancante  nella 
mendicità  > che  tanto  euangelicamentcj 
adornano  le  nofire  celle  i e ftimo  indù* 
beatamente  , che  genuflefio  accufatte  al 
Confcfiore  i crolli > che  prouaua  sii  gli 
orli  di  quei  precipiti; , oue  cade, chi  ne* 
Monafterij  non  viue  pouero  . Indi , in- 
duratali la  cofeienza  nell’  acciecato  Reli* 
piofo  coll’  vfo  del  fumo  e del  fallo , fil- 
mò decenza  de’ fuoi  maneggi  e conue* 
neuolezza  delle  contratte  amicizie  co* 
Perfonaggi  e della  Chiefa  e del  Secolo» 
fegregarfi  dalla  vita  comune  , e compa- 
rire quali  ombra  di  Prelato  fra’defide- 
rofi  del  Caluario  e fra’ crocififfi  coiu 
Crifio.  Chi  prima  diceua , benché  ma- 
le, (ma  nondimeno  men  male  affai  dì 
quel  che  ditte  dipoi  ) FRVAMVR  ho* 
nis  , qu<z  funt  con  labbra  tremolanti  » 
potè  cantare  con  petto  intrepido  cj 
con  lingua  armonica  > VTAMVR  crea* 
tura  • ; . 

lì 6 Sento  chi  mi  protefia  im- 

ppffibile  il  rjforgimento  di  sì  feppellito 

abu- 
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abufo  « mentre  non  fi  si  > che  di  si  fcon- 
cio  Originale  fi  fia  veduta  Copia  ìvl> 
verun  figliuolo  del  /anto  Padre  . Cosi 
èie  cosi  > come  fpero  » farà  • Non  è 
perciò  9 che  quel  *b  è accaduto^  » nony 
pofia  > o dopo  fecoli  o dopo  anni  , ac- 
cadere di  Tiuouo  : nè , à fchiuare  sì  de- 
forme lama  d’ingiuriata  modestia  » batta* 
che  la  Compagnia  duri  ne’ pregi  di  Po- 
uertà  raffinata  * nè  die  gli  efempij  di  effiu* 
fieno*  in  tal  materia , oltremodo  ammi- 
rabili | per  la  vigilanza-  di  chi  gouerna  * 
c per  la  fantità  dc’gouernati  y mentre  mi 
rende  timorofo  di  sì  funefti  accidenti 
il  Monte  Carmelo  » fatto  fcena , fottò 
gli  occhi  d’  Elifeo  , dP  ammorbato 
{conciature  . Tra’pregi  di  ripudiata  ric- 
chezza e tra’  miracoli  di  chiufe  piaghe* 
e di  fquame  cadute  dairinfiftolite  mem- 
bra di  Naaman  * si  perfettamente  pur- 
gato dalla  doppia  lebbra  e del  cuore  e 
del  corpo  (fattoli  a* piedi  del  Profeta^ 
di  fuperbo  idolatro  offequiofo  Ifraelita^) 
ardì  Giezi  * decano  di  tanti  Anacoreti* 
di  correr  dietro  al  fantificato  Generale» 
per  fupplìearlo  sfacciatamente  di  nume- 
rofo  contante  e di  ricchi  drappi  * poco  , 
’-'j  Min  pri- 
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critna  ributtati,  dal  gran  Macftro  de  Tuoi 
ipenti  femori  - Nè.  tal;  fallo  egli  com- 
iuife  > o per  alzarti  alquanto  la  baffezza 
del  tugurio  » o per  mutarti  1’ amarezza* 
dcll’erbe  filaefiri  in.  più  grati  iapori  di 
erbaggi  coltiuati  e di  macinato  fr  unico - 
to;  non  fi  prefifle  di  mitigare  i pelidei 
Camelp  epp  le  lane  della  Gregge  , per 
coprirli  fenza  tormenti  ; non  finaJmen* 
te  tentò  » ipafpettato  ftcrilegio  » per 
prouedere  alla  debolezza  dello  Romaco 
qualche  ,ftilla  di  modo  (premuto  da  tor- 
chi . Si  difegnò  si  l’ombrc  come  le  vai- 
che  degli  Oliuett  » fi  abbozzò  e vigno 
e ville  c pometi  , per  delizie  di  vini  e 
per  palleggi  di  diporto»  volle  c butiri  c 
vitelli  à luo  rifioro  i comperò  à fuo  fer- 
raio e feruc  c fchiaui>e  repentinamen- 
te  diuenne  di  penitente  Solitario  fcan- 
dalofo  beuitore  » c Barone  pafeiuto  c j 

4. Rcg  bruito  alla  grande.  Curram  peji 

5.  20.  & accipiam  ab  to  ÀUQyiJD  • Quanto 

dilTe  % tanto  rtegol  , con  intentione  di 
diuenire  nella  Samaria  huomo»  non  fo- 
lamepte  come  gli  altri»  ma  non  inferio- 
re, ne  Vapori  della  menfa , nella  morbi- 
dezza dell'abito»  nell’ accompagnamento 
• , de* 
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de’  ferui  * nel  refpiro  de*  giardini  , 4 
ver  un  Caualiere  della  Prouincia.  Acce» 
pifti  argentum , & acctpijìi  veftet , vt  etnas 
etiueta  & vintas  > 0#*/  Ò*  bouet  , Ó* 

Jtruos  & ansili  as  • Se  à quelle  di  fmi  fu  re 
di  voglie  indebite  e di  appetiti  jnfatiabili 
giunfc  vn  Romito  , abitatore  di  monta* 
g ne  alpeft  ri  » vn  vmi le  fpettatore  di  mor- 
ti rilufeitati  » vn  primo  difcepolo  di 
lettola  si  perfetta  » vn’adoperato  Mini  Grò 
di  Elifeo  ne’principali  affari  » o de 'prati- 
cati prodigi;*  o degli  afflitti  iQuuenuti» 
© de’Rè  fodi sfatti  nelle  domande  e rac- 
chetati ne*  timori  : qual  Comunità,  per 
oflcruante  per  riguardeuoic  per  foblimo 
.ch’ella  fia  ».  può  prefumere  di  non  ve- 
dere lagrimeuoli  Mutationi,  ne'fuoi  Ai- 
liéut  di  fpofacà  penuria  » non  dico  isu 
agi  richiedi  (cisto  fallì  pretesi  di  (cadu- 
ta fanità  , ma  in  luffo  e in  fedo  eoru 
menzogne  .di  publica  sfacciataggine  , e 
cor>  proteAationc  facrilega  * che  ciò  piac- 
cio: à chi  regge  i mendki  di  Dio  » e à 
chi  ributta  i donatila  de'  Tribuni  ! Nofc 
* $rri»pofc  Ciezr,  come  fuo  desiderio,  leu 
&pplie*:a  Naamano  de’delìderati  tefori, 
la  dichiarò  memoriale  di  chi  da  prima 
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con  li  volle  offerti , e , variato  dipoi  pro- 
. ponimento,  li  bramaua  , per  fouucnirej 
con  effi  e ofpiti  e bifognofi  • Dominus 
meus  mifet  me  ad  te , rcndutofì  e menti- 
tore e detrattore . In  faccia  di  si  enor- 
me tralignamelo  feguito  in  Eremo  di 
fantificato  rigore  » chi  fi  arrogberd  fer- 
mezza di  cuftodita  pouertà  , e inuariabi- 
le  coftanza  di  fempre  amare  difagi  ì Se 
vn  Elifeo  empie  di  lebbra  si  fcandaiofo 
proprietario  : chi  non  trema  per  potà- 
bile trafgreffionc  di  Voto  tanto  malagc- 
uole,  preuarica  in  fidanza  imprudente  e 
pericolofa  , di  piangere  ciò  che  noru 
teme»  di  fcorgere  e accaduti  e ripetuti 
e accettati , come  vfi  » quegli  abufi  o di 
mitigata  o anche  di  abborrita  Penuria  > 

- che  credeua  nè  praticabili  nè  potàbili . 
Vt  emas  oliueta  ò*  vineas  » ó*  oues  Ò*  bo - 
ues  » & feruos  & ancillas  . 

117  Efìliata  l’arroganza  di  chi  Ri- 
ma chiufo  l’vfcio  de*  facri  Chioftri , 0 
murate  le  fìncftre  à quella  morte  d’o- 
„ _ gni  Virtù  religiofa,  che  fempre  fuccede 
alla  Pouertà  , fe  muore  ; mentre  rimi- 
riamo dalle  cime  decanti  Monti  preci- 
pi  tato  negli  abifli . d‘  infernali  i'  cupidi- 
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gie  il  più  celebre  de’FigliuoIi  d’vn  tan- 
to Profeta  : meglio  è 3 rintracciare  l’o- 
rigine del  gaftigato  misfatto  , che  il 
deplorarne  l’auuenimento  . Adunquot 
con  quali  macchine  il  confccrato  altare 
di  canonizzata  Pouertà  giacque  atterra- 
to nelle  facre  felue  del  Carmelo  ì Co- 
me mai  .s-muoglio  di  pofTenioni  e di  fer- 
imenti 9 chi  » trà  pouerifTtmi  Alunni  di 
Regola  penitente  » ville  tanti  anni  e fcr- 
uendo  a’  luoi  Frati  e digiunando  trà  si 
attinenti  Profeti  ? Vide  V infelice  Ana- 
coreta aperti  i forzieri  e sfibbiate  le  va- 
ligie del  ricchittìmo  Generale  ; che  > con 
immenfità  di.  monete  traboccanti  e di 
broccati  teiluti  con  gioie  > voleua»  in-# 
qualche  modo  » riconofccre  il  beneficio 
della  lebbra  fuanita.  Però>  nel  rimirare 
pompa  si  gloriofa,  e di  Tementi  che  at- 
torniauano  il  Marefciallo  , e delle  viuo 
figure  ne’  drappi  ricamati  , con  tanta-* 
copia  di  rifplendentc  denaro  > T ammi- 
rò talmente  » che  , apprezzatala  corno 
co  mpendio  e di  grandezza  e di  felicità , 
odiò  la  folitudine  della  montagna  > ab- 
borri  lo  fpogliamento  della  cella  . Sti- 
mò calamità  ettrema  il  feruirfi  da  sè> 

Mai  il 
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il  ferutre  à tanti  , il- cibarli  si  male»  il 
troppo  patire  nell*  afprezza  del  cifizio 
nella  ruuidezza  deirabito  > nella  durezza 
o della  nuda  terra  o de7  fallì  pili  nudi» 
oue  da’Romiti  fi  ripofa  la  notte  • Per 
tanto»  inuagbirofi  e dello  fplendore  del 
fontuofo  apparato  c della  vaghezza  de* 
nobili  guernimcnti , s’incapricciò  di  non 
piu  viuere  fomigliante  a’bifolchi  decam- 
pi > e di  voler  viuere  non  dtffimile  a* 
Comandanti  delle  fquadre.  Oh»  qui  sr» 
che  fon  neceffìtaro  à trarmi  dal  cuore^, 
non  vna  fpina  che  lo  punge»  ma  vn*a- 
fla  che  lo  fquarcia.  Anche  noi  » per  diui- 
na  mifericordia , benché  non  fiamo  A- 
nacoreti  » profefliamo  tuttauia  ftaccamen- 
to  generoio  da  tutte  quelle  pompe» alle 
quali  nel  battemmo  rinunciammo  » e su 
le  quali  pofammo  apoftolicamente  i due 
piedi  > quando  > calpeftandole  » pafiammo 
dalle  noftre  cafe  alla  Cafa  di  Dio . Tut- 
tauolta  » con  fomma  ignominia  dell*  a- 
bito  religiofo  » taluno  di  noi  non  ritiri 
gli  fguardi  » e da’ cocchi  dorati»  che  in- 
contra , e dalle  fuperbe  liuree  » che  il  fa- 
tto de  Nobili  fchiera  à fua  magnificen- 
za, e dalle  tante  gioie»  che  afoni  lino 
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fu’ cappotti  de’ Principi  celle  publicho 
caualcate  di  regie  Ambafcerie.  Mà»  quel 
ch'è  peggio,  talora  (bensì  fono  rariffimi 
tra  Noi»  fono  tuttauolta  nei  noftro  ruolo 
alcuni  pochi,  che  si  vilmente  fi  abballano) 
fi  entra , o con  prieghi  porti  o con  inui- 
ti  non  ricuiati , in  guardarobe  (ignorili , 
e in  palazzi  incantati  ; doue  fopra  i dia- 
manti e le  perle  , doue  fopra  gli  azzurri 
e gli  ori  delle  figure  colorite  » doue  final- 
mente fopra  galene , che  gareggiano  col 
Zodiaco  » e fopra  ila  tue  di  bronzo  e di 
marmo  , che  tolgono  le  marauiglic  al 
Foro  Traiano  e à Corinto  > fpalanchia- 
ifio  gli  occhi , attoniti  per  lo  ftuporo* 
e proferiamo  voci*  troppo  indegne  del 
noftro  flato  » e troppo  approuatrici  di 
luftò  » totalmente  contrario  alla  mode- 
ftia  criftiana  e all'  vmiltà  ecclefiaftica-.  • t 
Scappano  anche  da  labbra  » confecrato 
airèuangelio  e imporporate  dal  Calicò 
di  Crifto  » efclamationi  di  ftima  » i pro- 
digalità si  biafimate  nel  Vangelo  e si 
condannate  da  tutt’i  Canoni  » che  con-» 
vituperio  vfcirebbono  etiandio  da  boc- 
che Egizzie  e da  lingue  Caldee  • Si  dice* 
Gran  Signore!  Si  ridice:  Cafa  fortuna- 
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u ! Si  protetta  : tutt’i  fregi  degli  ariti.* 
chi  Cefari  e de’Rè  moderni  non  vince* 
re  le -glorie  di  si  inuidiata  Profapi*-#. 
vocaboli  tutti  e barbari  al  Cenacolo  a* 
poftolico,  e troppo  dittanti  da  quel  lin* 
guaggio,  che  lo  Spirito  di  Dio  infufcj 
a’DHcepoli  del  Redentore  trà  le  vampe 
della  Pentecofte*  Io  per  me,  fe  à mo 
foffe  lecito  (perdonatemi  gli  sfogamenti 
deirira  c gli  eccedi  del  zelo)  rimetterei 
£n  gola  di  chi  cosi  parla  periodi  tanto 
fcandalofamente  pronunciati:  e,  perche 
non  mai  per  ttnnanzi,  in  prefenza  d*in- 
gannati  mondani , v Iriderò  preconi;,  che 
jngrandifeono  la  vanità  , e atterrano  la 
grandezza  di  chi  nulla  podiede , coll'of- 
tà  di  Daniele  , che  ttrangolò  il  Drago- 
ne babilonico,  impecerei  à coftoro  lo 
fauci . Dunque  in  vece  di  abbominare  , 
come  fepolture  de*  famelici  e coipe  fpo- 
glìamenti  de  nudi , Alberghi  di  sì  otiofe 
miniere  , facciamo  cuore  à chi  n*è  reo, 
perche  ne  goda  , e perche  le  ottenti  ? 
Se  giuriamo  pouertà  al  Cielo  , corno 
ardiamo  d*  innalzare  ricchezze  sì  mal 
collocate  per  fola  fere  di  aura  popolare  ì 
Dunque  ci  fpiace  la  lana  > che  nel  Cai* 
, ./  «a- 
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uariò  fi  tede  , fe  si  {foltamente  ammi- 
riamo i tefluti  metalli  di  Frigia.  Non-» 
sò  /piegarmi  nè  nello  fdegno  che  lento* 
nè  nell*  indegnità  che  commette  , chi 
o crede  o almeno  difeorre  troppo  impru- 
dentemente e troppo  fcioccamente3à  fcher- 
nimentode’poueri  abbandonati»  e à vene- 
ratione  de’ricchi  infuperbitijfe  non  efpon- 
go  in  queftaSala  certa  Vergine  Vedale  » 
proceflata  da’Cenfori  di  Roma. 
nS  In  queda  Città,  allora  Cefa- 
rea  , fi  celebrarono  famofiffime  uozzcj 
di  Spofi  fommamente  potenti.  In  vdire 
tal  ragguaglio  vna  delle  Donzelle  j con- 
fecrate  à Veda>  Dea  del  Paganefimo*  e- 
fclamò  pazzamente  : Felices  rtupu  ! mo - Lib,6. 
rìar  > nifi  nubere  dulcc  efl  . Riferitali  ai  cótr.S 
Magidrato  » Protettore  del  Tempio  » prò-  T0.29 
teftatione  sì  ftolta , fu  fubitamente  citata  4*3* 
la  Fanciulla  à comparire  in  giudicio.  La 
interrogarono  con  vifo  infuriato  gli  Ar- 
bitri della  caufa,  fe  da  lei:  fi  era  o in- 
uidiato  o anche  fidamente  lodato  lo  Spo- 
falizio  de’nouclli  Conforti  > e fe  fucj 
furono  le  infami  voci  » che  dinotaua- 
410  dima  del  Matrimonio  contratto , Fe» 
lices  nupt&  » Ciò  non  negatoli  dall!  im- 
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pallidità  Sacerdote*!*  , fù  e amariflima- 
mente  riprefa  > e irreparabilmente  fen- 
tenziata  , à morire  feppellita  viua  lotto 
pefantifUmc  félci  . Come  ì hai  potuto  » 
affittendo  all’Altare*  ricordarti  del  Tala- 
mo; riflettere  * trà  brace  celeftiali  » à 
faci  d*  Imenei  ; confiderai  » trà  lumi* 
«ofe  aurore  di  venerata  pudicizia  , gli 
oleari  crepuscoli  di  ttipulato  matrimo- 
nio ; e,  nel  filenzio  di  Delubro  abitato 
da  Dei  , à tè  piacquero  i bisbigli  e lo 
vbbriachezze  di  difioluti  conuitif  Mo^ 
riarl  Forfè»  nell’ora  della  tua  cura»  fi 
è fpento  il  Fuoco  » che  dee  effere  ine- 
ftinguibilc  negl' incenfieri  di  tanta  Dei- 
tà ? Nò  : la  Fiamma  viue . Dunque  muo- 
ri » non  fe  i riti  di  Religione  * che  à 
voi  non  Tempre  nate  da  Famiglie  con- 
finari fottomette  e Confoli  e Pretori  > fi 
fono  con  infaufta  negligenza  alterati  : ma 
fe  altre  Donzelle  > e non  voi  » fi  coro- 
nano d’ellcra  e fi  vbbriacano  ne*  bacca- 
nali , oue  i gigli  fi  leccano  » e ouc  ardo- 
no i pini  ! In  fomma , hai  » con  infini- 
ta ingiuria  di  tutti  gli  Dei  , facri lega- 
me n te  creduto  » che  in  tutto  il  giro  del- 
la Terra  fi  troni  felicità  maggiore  della 
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tua  ; che  coronata  di  naftri  purpurei, 
facrifichi  i Dea  , la  quale  tiene  a’  fuoi* 
piedi  e riuerente  e tributario  il  Campi» 
doglio?  Felice s nuptal  moriar  * nifi  na- 
bers  ànice  efi . Rea  efi  incefti . F elice s m* 
pta , Gupicntis  tfi  • Moriar  9 nifi,  affirman • 
tis  efi,  N ubere  dulce  efi  • Atti  e Xpert 
turar  y atti  ine  Xpert  a pcieras  • Neutrum ~*- 
Sacerdotis  efi  . Tibi  Magifiratus  fuos  fafces 
fubmittunt,  Ttbi  Confale s Prdtorefquc  via, 
v cedunt  ? Numquìd  exigua  mercede  Virtp 
cs  ? Moriar  : namquid  ignis  extinftus  efi  f 
Moriar  : numquid  de  nuptys  appellata  es  t 
Quefto  è il  fom  maria  del  procedo  > for- 
mato contro  va*  inaudito  periodo  * che 
dinotò  in  Verginella  di  otto  o died 
anni  9 non  capitale  auucrfione,  ma  qual- 
che leggiera  aoimiratione  di  nozze  lode- 
uoli . Vdite  ora  il  terrore  della  fentert- 
2a.  Ofupplicio  omni  dignam  , CVI  QVIC- 
QVAM  SACERDOTIO  FELICIVS  EST. 
Nubere  dulce  efi  ? INCESTA  EST9  ETIAisl 
SINE  S TV  PRO  . Non  vi  ft'i  mano  iru 
tutta  la  moltitudine  degli  affìffenti  à si 
publica  abbiuratione , che  non  gittafle^ 
grolle  pietre  nella  folfa  di  chi  osò  ap* 
prouarc  matti  man  <j , profetando  Vergh- 
imi • 
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citi  • 0 Supplici*  omni  dignsm  , CVf 
qvicqyam  SACERDOTIO  FELICIVS 
EST  • Argomento  ora  io  cosi»  à vergo- 
gnofo  rimprouero  di  chiunque  » giurata 
à Crifto  la  Pouertà  , e profeflandofi  fe- 
guace  di  vn  Dio  efecratore  di  pompc-r» 
o vede  con  godimento,  o,  con  tedio  de’ 
fuoi  voti , ammira  Edifici;  d’Ingranditi, 
o di  conceputi  e nati  Grandi . Muore» 
per  inalterabile  decreto  di  Senatori  ido- 
latri » fe  loda  fpofalizij , chi , feruendo  à 
Enta  e falfa  Dea  » proietta  fiori  di  tempe- 
ranza ; e viuerà  chi  ad  vn  Dio  » viuo 
e infieme  morto  ignudo  per  noi»  fi  con- 
fecrò  con  giuramento  feguace  della  Tua-» 
Nudità  e amatore  di  etta,  fe  (con  fom- 
mo  fcandalo  di  chi  rode  ) efalterà  ric- 
chezze, e indegnamente  paleferà  co’ge- 
fti  co’  labbri  e con  le  ciglia  di  riputare 
felici  quei,  che  , o fenza  o contra  V E- 
liangelio  della  noftraFede,  addenfano  e 
ori  e argenti  e arredi  in  fuperbe  danze, 
à faziare  tarme , e à ricoucrare  ragnuo* 
li  ? O fupplicìo  omni  dignam , CVI  .QyiC- 
CffiAM  SACERDOTIO  FELICIVS  EST. 
Fclices  nupta  ! Incefta  tft  ETIAM  SINE 
STVPRQ • E pure,  dopo  tront’a^m  di 
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mantenuta  Verginità  ne’feruitij di  Doa- 
na  fpafimante  nell*  inferno  , quantun- 
que adorata  in  Roma , era  lecito  à qua- 
lùnque di  quelle  velate  Fanciulle  contrarre 
matrimonio  , e pattar  al  Talamo  dall* 
Aitare . E Noi , che  » fotto  pena  di  enor- 
me facrilegio  , fiamo  tenuti  di  viuere  tnen- 
dici  per  Crifto  finche  viuiamo,  ardiremo 
o d’ inuidiare  chi  non  è pouero  > o di 
difcorrere  degli  altrui  addobbi  con  sì 
fpeciofe  formole  di  voci*  che  , chi  ci 
afcolta  * ci -itimi  non  ifcherjiitori  > ma 
acclamatori  di  chi  pottiedc*  quei  cho 
noi  abbandonammo  * e che  fi  gloria  io 
ciò  che  noi  fuggimmo  * Ah  , ah  , fi- 
4 gnificherebbono  o tali  curiofità  di  ve- 
dere, o tali  marauiglie  di  riuerire  ma* 
gnificenze,  fpenta  totalmente  in  Noi  l’afi. 
fettione  alle  beate  miferie  della  noftrs£ 
penuria,  aìF  eroica  tolleranza  di  tutto 
le  mefchinità  y che  e volémmò'e  da  Noi 
fi  antepoferò  à gli  fcettri  dè'lfegnantF* 
a*  comodi  e alle  profperità  di  ehi  cena 
in  Apolline  , e dicchi  bee  * come  fuol 
dirli  , piìrtofto  in  gemme  commetto  * 
che  in  tazze  dorate  • E quando  mai  con 
-la  fantafia  ooftra , fopraffàtta  da  figure 
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si  fontnofe  » potranno  à Noi  piacere  i 
meccanici  efercizij  di  feruili  apparati  , 
gli  vfi  penofi  , che  la  diuina  Pouertà  > 
madre  e maeftra  de’monafterij , preferi- 
ue  à chi  vi  viue  Alunno  della  Croce  di 
Crifto?  Deh*  ognun  di  Noi,  ancorché 
inuitato  e pregato*  non  entri  in  allog- 
gi gloriofi  : o > fe  vi  entra  violentato 
da  preghiere  di  Grandi  , che  grauemen* 
te  fi  ofienderebbono  nella  ripulfa  , vi  di- 
mori quel  meno  che  può  ; e Tempre  » 
non  per  pafeere  la  curiofità  de*  guardi, 
verfando  con  gli  occhi  1*  anima  fopra-» 
l>ortiere  di  prezzo  fmifurato  e fopra  col- 
tri caricate  di  gemme , ma  per  mandare  > 
fopra  effe , amari  fofpiri  di  criftiana  com- 
paffione  verfo  chi  fi  vanta  primogenito 
della  Fortuna  , perche  in  tanta  pompaj 
lafcia  d’eflere  fcguace  del  Figliuolo  di 
Dio  : de’ cui  , fe  non  precetti , almeno 
configli  è t^nto  infelicemente  deprezza* 
tore  • Non  caliamo  gli-  occhi  fu’  tappeti  * 
per  rimirargli  con  viltà  di  plebeo  ftu- 
pore  : alziamo  i piedi  per  calpeftargli  » 
pon  col  fallo  di  Diogene , bensì  con  la-, 
r;ger>erofità  4i  f aolo  * che  riputò  conci- 
me > Qnaiuo  feoprì  di  maeftofo  nella-, 
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Cafa  d’oro  di  Nerone  , e quanto  ini 
Gerufalemme  sfauiJIaua  di  gioie  nelRa- 
tionale  de  già  decaduti  Pontefici  » i qua- 
li non  riconofceuano  negli  fplendori 
de*  rubini  i mifterij  della  Fede  » e v’ap- 
prouauano  la  fuperbia  della  Reggenza. 
Se  1 Anima  noftra  da  vero  rinunciò  le 
fuftanze  del  Secolo  s quando  fall  à mi- 
litare fotto  la  Croce  del  Melila  p fem- 
pre  dica  ciò  che  ditte  Gregorio  p c ciò 
che,  infuo  nome,  io  poco  dianzi  alle- 
gai : Mens faculo  abr enunciati s 9 QVIC* 
QVID  piacere  folebat  de  bonore  dignità» 
tum  & de.  abundantia  rerum  % CALCAT • 
Intendete  , Allieui  tutti  delle  Cafc  dà 
Dio  l o non  voltafte  le  fpalle  al  Mondo 
ingannatore  , fe  a'fuoi  lufR  riuoltate  t 
guardi  : o , fe  fantamente  lafciaftc  il  $c-, 
colo  per  impoflèflarui  del  Ciclo»  *be£- 
fate r e non  ammirate  ricchezze  . Dke 
e a*  polfeffori  e a*  cuftodi  de’teforiedei 
fatto  : lo  nè  ammiro  nè  miro  » dia- 
manti» che  il  tempo  fpczza>arg?ento*cho 
gli  anni  corrompono  » magnificenza,  che 
la  morte  feppellifee . D ’ altra  qualità  fo- 
no i noftri  patrimoni;  > i noftri  corre- 
di > i noftri  magiftrati  . Ogni.  noftra-»‘ 
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eloria  farà  eterna  , ogni  noftro  pregio 
è datino  , perche,  folo  Iddio  c l’Bredità 
di  chi  lo  ferue  , e loia  la  Trinità  è la-, 
Xbueftitura  de*  noftri  Regni . Habbiamo 
tutto  in  Dio  s e tutto  ciò  che  non  è 
il  nofiro  Creatore  > à noi  è viliffimofan- 
go , ed  è fumo,  che  accieca  , e non  fplen- 
dore,  che  illumini.  Mens  faculo  abrenun* 
gtans  > QVICQVID  piacere  folebat  de  ho - 
nore  dignitatum  & de  abundantia  rerum , 

CALCATA  . _ . 

ii9  * 'Che  fe  da  Noi  non  Q amerà 

teneramente  la  Mendicità  deificata  dal 
Figliuolo  di  Dio,  e fe  , con  ambinone 
degna  de*  Primogeniti  di  Dio,  non  afpi- 
reremo  à fempre  più  ddiderare  gli  ac- 
creLimenti»  nelle  noftre  Cafc  c nelle  no- 
ftrc  vite,  di  qualunque  più  penofa  man- 
canza di  veftito  di  vitto  di  itanza  : co- 
lile ci  diftingueremo  > nelle  mai  Rappor- 
tate e niente  amate  miferie  , da’condan- 
aati  al  remo  ì come  ci  fepareremo  da-» 
chi , con  le  beftemmie  in  bocca , accatta-* 
nelle  public he  ftrade  con  tanta  rabbia  il 
vitto,  per  non  morire  ? Niun  fi  lufin- 
ghi  di  effere  pouero  di  Crifto*  fe  non.» 
ama  ciò  che  tollera  > e fe  non  antipone , à 
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qualfiuoglia  inondatione  e di  diletti  e di 
glorie , l'ofcurità  del  noflro  flato  > la.» 
continouata  morte  della  noflra  vitau. 
Non  è virtù  il  viuerc  cosi  miferamente 
ne’Chioflri  , fe  le  fpìnc  delPiuangclica* 
Penuria,  da  chi  la  profeta  non  fi  pre- 
ferifcono  alle  rofe . Saremmo  fuentura- 
ti  auanzi  dell’ vmana  infelicità  , fe,  à 
cafo  , non  foffimo  fedeli  fpofi , ma  infe- 
deli fuggitiui  de*  patimenti  apoftolici . 
Ecco  il  tuono  di  Eufebio  Gallicano  . 
NISI  EX  AFFECTV  PAVPER  SIS,  Pau- 
pertas  ipfa  » non  virtus<>  SED  MISERIA 
EST*  O quanti  labores  fubitò  pereunt  ! 
Troppo  Noi  infelici , fe  > dopo  vn  lun- 
go mezzo  fecolo  di  ftentatiflima  vita-,  , 
agonizzammo  con  ie  vifcere  dimagrate» 
dalla  penuria  * e con  le  mani  vote  di 
meriti . 0 quanti  labores  fubitò  pereunt  ! 
E tale  farebbe  la  morte  di  chi  con  Ila- 
rione  contafle  fettant’anni  di  tugurio  e 
di  lacco , quando  i difagi  della  Pouer* 
tà  profefiata  fi  fodero  tollerati , c non.» 
amati  s da  Noi  . NISI  EX  AFFECTV 
pauper  fis  , paupertas  ipfa , NON  VIRTVS, 
fed  m feria  efi . E chi  farà  o sì  temera- 
rio o sì  cieco,  che,  querelandoli  ad  ogni 

N n pai- 
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patto  , o della  vhianda  fcipita  , o del 
panno  pelante,  o della  ftanza  anguffaj  , 
o de*  vini  fenza  fapore  ; millanti  affetto 
al  patire  » e fi  prefenti  al  Tribunale  di 
Dio  creditore  con  grotta  numero  di  lu- 
ffri,  non  che  di  anni  , paffati  à fua  glo- 
ria nella  fua  Cafa  è 

120  Nè  A aggreghino  al  Coro 

fantificato  de’Poueri  di  fpirito  (da  Cri- 
fio  dichiarati  » anche  viuendo  in  terra  > 
Rè  de’Cieli)  coloro , i quali  né  lodando 
ricchezze  nè  entrando  in  guardarobe  > 
deteftano  e ridondanze  e delizie , quan- 
do, frà  trofei  di  odio  sì  generofo,  vo- 
gliono nondimeno  , che  o*l  conueneuo- 
le  o’i  neceffario  loro  non  mai  fi  nieghi 
o manchi.  Coftoro  odiano  morbidezze 
di  redimenti  , ma  gemono  , qualora»» , 
quanto  non  fi  vieta  dalla  Regola»  tutto 
loro  non  fi  dà  da  chi  prefiede  al  Mo- 
naftcrio.  Rigetterebbono  e le  cacce  di 
v Colchi,  e le  pefche  dell’Ionio  > e le  dro- 
ghe dellTndia , e tutto  ciò , che  hà  del 
grande  e del  nobile  , /e  loro  fi  prefen- 
tatte  nella  menfa,  Non  però  fofferifco- 
no,  che  in  efTa  quel,  che  la  Religione 
o acconfente  o cofiuma,  non  fi  fonami» 
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« % 

niftri  e fumante  e copiofo.  Così  puro 
fquarcerebbono  e lane  di  Bretagna  e lini 
di  Olianda , fe,  contro  l’vfo  religiofo  ,chi 
ci  vede  » cosi  notabilmente  eccedere  Ie_* 
nofire  coftumanze.  Ma  guai  a’Prouedi- 
tori  , fc  faranno  o più  afpre  o più  groiTe 
le  coperture  e del  corpo  e del  letto. 
Sganna  coftoro  S.  Bernardo  , e » fegre- 
gandogli  da’gloriofi  deli’Apoftolato,  sbef» 
fa  l’ingannata  credulità  di  fpacciariì  po- 
ueri  » fenza  minimo  veftigio  o di  abito 
o di  vittuaglia  » che  affligga  . Hi  funt  , „ 
qui  pauperes  effe  volunt  > EO  TAMEN  ^ad- 
PACTO  > VT  NIHIL  EIS  DESIT  , & uen.  * 
fie  diligunt  paupertatcm  , VT  NVLLAM  Dom.' 
INOPI  AM  PATIANTVR  • Sì  che,  fo  Tom. 
vna  volta  o mormorafti  efteriormento , 3 8 

o internamente  ti  rammaricafti  , ouo , 
per  innauuertenza  di  chi  prouede  , à 
te  non  fi  prouide  , quanto  , o la-» 
receftkà  meritcuole  di  foccorfì  , o l*ap- 
prcnfione  chieditrice  di  antidoti,  o la-» 
fatica  degna  di  riflori  pretefero,  deca- 
di dalla  primogenitura  de*  veri  poueri, 
da  Crifio  promoffi  alla  Corona.  Siedi» 
ligunt  paupcrtatem  , vt  nullam  inopianu* 
patiatjtur  . E quante  volte  il  trafgredi* 
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to  Voto  della  fanta  Mendicità  trasforma.# 
la  noftra  Debolezza  in  moftruofi  Pro- 
tei di  mendicate  conuenienze  , ora  in- 
fardandoti ella,  quafi  inferma,  con  im- 
maginati fintomi  di  occulti  languori;  e 
ora  à conferuationc  de*  Magifterij  e de* 
Gradi , guernendofi  in  modo  » che  creda 
difonore  della  Cattedra  e sbarramento 
del  Pergamo,  fe,  o infegnatori  di  Scien- 
te , o interpreti  di  Bibbie  , o confetto- 
ri  di  Grandi,  compariamo  con  faie  ri- 
cucite, e in  camere  totalmente  fpoglia- 
te  ! 4>are  loro , che  fia  facrificio  di  Giu- 
ftitia,  e non  oltraggio  di  Voto,  fe,  per 
più  allettare  mondani,  e per  più  accre- 
ditai trà  difcepoli  , slontanano  da  sè 
Taugufto  obbrobrio  del  Saluatore  , e , 
in  vece  di  gridare  con  Paolo  Mihi  ab - 
fit  glori  ari ,,  nifi  in  Crucc , rilegano  negli 
angoli  e tozzi  e toppe  e tacconi , fregi 
tutti  e pretiofe  gioie  di  chi  fi  abbracciò 
con  la  Croce  , e l’adora  . Sono,  noiL# 
olocaufti  di  gloria  diuina  promofla  » ma 
ribellioni  da  voto  , che  rincresce , quegli 
appetiti , che  ci  auuicinano  o à fplendo- 
ri  vmani  , o à conueneuolezze  ciuili  si , 
ma  non  praticate  nel  Caluario  • 

•v  .-Nel 
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12 1 Ne!  che  non  tanto  mi  fpauen- 
tano  Je  ingiurie  della  Pouertà  o violata 
o diminuita , quanto  le  voragini  aperte 
al  dilicato  voto  della  tanto  gelofa  Ca* 
ftità  : mentre  fan  Cipriano  la  dichiara^ 
perduta  , fe  l’odio  ad  agi  e ad  apparen- 
ze non  la  foftiene  . viRGINITAS  EST 
VOLVPTATVM  TRIVMPHVS.  Non  sà  ^cdo 
viuere,  ferme  Cipriano  > sì  gran  Regi-  ..  . u 
na  e sì  gran  Madre  di  tutte  le  Virtù»  yonJ; 
fe  fempre  non  trionfa,  con  la  vanità  e 1Uj2 
col  piacere  incatenati  al  fuo carro.  Vir* 
gifiitas  eft  'voluptaium  triumphuj . Ed  ec- 
coci dal  primo  punto  del  primo  Voto 
trasferiti  ai  fecondo  » da  me  aifegnato 
per  fecondo  punto  del  mio  Difcorfo»e 
per  terzo  Talento  de  cinque  , che  difpic- 
ghianao  • Già  che  1*  ora  è paflata  * più 
tofto  accenno  , che  (piego  quel  che  di 
materia  sì  pericolosa  mi  refta  à ragiona- 
re • Di  ella  non  permette  il  fanto  Padre* 
che  fi  parli  , per  non  offenderla  col 
rammemorarla  . Permette  (blamente,  che 
fi  affo  di  no  i baloardi»  che  la  riparano  < 

Tal  Voto  , per  Comma  pietà  di  Gicsù  » 
che  ci  protegge , nè  s’impiaga  nella  Com* 
pagaia  | nè  ammala  con  febbri  3 Se  talq* 
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ra  qualche  difgratiato  fuo  rubello  o io 
sfregia  o anche  lo  fcolora  > fi  caccia-» 
cor.  impeto  da’noftri  muri , e , qual  ver- 
minoto  cadaueroidal  mare  di  tante  mar- 
gherite fi  butta  à finirli  d’infracidare* 
trà  le  carogne  del  lito:  Talché,  fri  di- 
inoranti  di  quella  minima  Religione* , 
niun  perfeuera  , che  fpezzi  criftalli  o 
che  conculchi  gigli , (imboli  di  angelica  • 
Continenza.  Non  è perciò  , che  à me 
non  cagioni  mortali  tremori  quell*  ani- 
moliti  di  alcuni  pochi  , che  troppo  fi 
promettono  della  loro  findercli  > così 
oflèquiofa  al  giurato  candore  de’coflumi, 
che,  prima  di  appannarlo  , eleggerebbe 
la  difonorata  morte  o di  ceppi  o di  tra- 
ui  nel  publico  luogo  dc’fupplicij . Scor- 
go taluno  o per  via  o ne*Tempij , che* 
mira  molti,  e che  vede  ciò, che  io  non 
ofo  di  rimirare  in  felfantadue  anni  di 
vita  religiofa,  e in  quali  ottanta  di  vi- 
ta . Ohimè  , come  non  fi  ritira  tutto 
Thuomo  con  palpebre  impegolate , oom 
che  dimefle  , da  tutti  quegli  oggetti  , 
che  poflòno  mutarci  i fiori  del  paradifo 
verginale  in  roghi  di  diferto  , fe  non* 
incontinente  , almeno  audace  e fcanda- 
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lofo!  Perche  non  fiamo  così  Angeli  negli 
/guardi  , come  Ramo  quali  più  che  An- 
geli  ne'defidcrij  ? Perche  non  cosi  trion- 
fa la  Ooeflà  nella  noftra  fronte  » com* 
ella  e trionfa  e regna  nel  noftro  cuore  £ 
Troppo  /paratamente  mi  fora  1’  anima  » 
chi  fi  auuentura  con  guardi  inauueduti 
à quegli  obbrobri)  > che  1*  infame  leb- 
bra dell'incontinenza  fà  infeparabili  da-» 
chi  ad  efla  etiandio  fi  auuicina.  Qui  non 
manca  , chi  mi  giura  9 da  lunga  efpe- 
rienza  eflcrgli  a (lì  cu  rato  ogni  crollo»  che 
la  licenza  degli  occhi  o dà  o perfuadc-» 
ne’precipizij  delle  fozzure . Io  bensì  (di- 
cono) non  ifchiuo  o volti  o gale  : con.» 
tutto  ciò  in  me  fempre  rimane  ne*  cep- 
pi il  Fomite  » e nel  trono  la  Purità  • E io 
à sì  fallace  fidanza  dico  fui  vifo  9 che» 
non  ifeanferà  d*  incenerirli  tra*  dcfolato- 
rij  carboni  di  vitio  infinitamente  obbro- 
briofo  , fe  , dopo  d’hauerlo  vinto  più 
volte  > feguirà  à duellare  con  efiò.  Io 
non  dico  ciò  9 che  dille  il  Filofofò  » e 
con  efio  fentirono  i più  riucriti  Dot- 
tori della  Chiefa  : Exitus  pugnanti um-» 
MORS  EST . Dico  non  quel  che  fi  di- 
ce » ina  quel  che  accade  » ed  & articolo. 
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di  Fcdet  come  dettato  nelle  fae  Scrittu- 
re dallo  Spirito  fanto  » Erat  auttm  lo - 
fepb  pule*' a Jacie  ò*  dee  or  ut  afpeEht . Ni  un 
creda  ciò  che  non  fù  * nè  veruno  Rimi  , 
che  a’primi  fgnardi  nella  Moglie  di  Pu-1 
tifare  fi  accendeflero  i folfi  tartarei»  con 
cui  da  capo  a’  piedi  l’impurità  e P an- 
neri e l’abbruciò  . Lo  vide  frequente* 
mente  per  più  mefi  e per  piò  anni, {fen- 
ica minimo  folietico  di  rimirarlo  , per 
vederlo*  Finalmente,  incallitoli  Pocchio 
della  fuenturata  Femmina  nella  e conue- 
neuole  e lodeuole  domeftichem  col  fer- 
tiitore  > dipendente  da  sé  e neceffitofo 
de*  fuol  comandi  » P offeruò  vn  giorno 
con  più  attentionc -,  e incontanente 
di  padrona  diuenuta  prigioniera  del- 
io ichiauo  , fporcamente  annegò  ini 
vn  mare  di  pece  . Immediatamente  al 
Tetto  allegato  fegue  (nel  facro  Tetto? 
ipOST  MVLTOS  ITAQYE  I>IfiS  iniecit 
Domina  fua  oculos  in  lofepb  » ó*  ait  ? dor- 
mi meeum . Si  può  vdire  o fifehio  di  Ser- 
pe più  velenofa  , o vrlo  di  peggiora* 
Diauolo  , qual  fi  compone  dall’  efecrata 
domanda  di  Principefia , per  tanto  tem- 
po prototipo  e à Sufanna  e à Giuditta-, 
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di  fede  maritale  , e improuifameote  di- 
uenuta  Sirena  degli  Stagni  » à noi  de- 
feriti da  11*  A poca  li  fTì  bollenti  nel  tarta- 
ro » ad  eterno  e naufragio  e tormento 
degl*  intemperanti  ? Dormi  mecum  • Ciò 
non  dille  9 nè  nelle  prime  ore  che  giun- 
fe  in  quella  Cafa  il  venduto  figliuolo;  di 
Giacobbe,  nè  ciò  la  feiagurata  o volle 
o chiefe  ne’  tanti  abboccamenti  > che  il 
Maggiorduomo  di  sì  potente  Famiglia-» 
feco  ebbe  negli  affari  domellici  9 commel- 
fi  alla  fua  tede , e pendenti  dall’  autori- 
tà di  lei  . Proferì  sì  feoncia  propofta-,* 
dopo  lunga  ferie  di  anni  , pafiati  con~* 
innocenza  di  colloqui)  c con  ferietà  di 
maneggi  : tanto  è vero  9 poter  repenti- 
namente precipitarli  , chi  lungamente-* 
dimorò  > lenza  rilchio  > full5  orlo  del  pre- 
cipizio. Voft  multos  itaque  dies  iniecit  Do* 
mina  fua  oculos*  fuos  in  lofepb  . Nè  lo  lo^ 
dò  feraplicemente  9 o cortefemettfe  la 
ialutò  : diffegli  quel , che  non  li  può  nè 
da  me  dire  nè  vdirfi  da  voi.  Mentre-» 
io  apro  la  bocca , ognuno  fi  turi  l’vdi- 
to  . Iniecit  cculos  fuos  in  lofepb , & ait  : 
DORMI  MECVM-  Se  dall’inferno  9 an- 
ticipandoli la  xefurjrcttione  de*  corpi  9 Vr 
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/riffe  o Semiramide  o Cleopatra  » Siu 
quale  moftruofità  di  appetiti  prorompe- 
rebbe no  » che  non  /embraffero  più  tofto 
melodie  di  traftullo  » che  incantefimo  di 
Balaamo  (il  quale , per  debellare  gli  E- 
brei,  fchierò  tutte  le  più  lafciue  non.» 

*ò  fc  dica  femmine  o furie  ) quando 
tutte  le  loro  /manie  fi  confrontino  all* 
infame  Tuono  di  chi  dice  > con  tanta  in- 
giuria e del  Marito  Principe  e del  Ser- 
uitore  im maculato » Dormi  mecum  ! E ci 
farà»  chi  fi  creda  preferuato  da  ogni  va- 
cillamento di  combattuta  Oneftà»  quan- 
tunque slanci  gli  /guardi  ouunque  gli  ag- 
grada , lenza  minima  paura  di  bruciar- 
ci vn  capello  della  fronte  in  quel  vefuuro 
di  /comunicati  ardori  : oue  Giacomo  ere- 
mita improui/amente  diuenne  cenere  per 
T alloggio  di  Vergine  innocente  , rico- 
verata nella  /ua  fpelonca  per  vna  not- 
te i à fine  di  pre/eruarla  o dalla  sfrena- 
tezza de*  gralTatori  o dagli  sbranamenti 
delle  Qrfcì  La  caduta  c si  nota,  che  i 
me  non  conmene  narrarla  . Si  , sì, 
anche  chi  fiorì  nel  campo  per  molte  e 
molte  fìagioni,  pud  trasfigurarfi  di  fiore 
in  ferpe,  e pud  diuenire  /'obbrobrio  e di 

tue- 
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tutto  vn’Ordine  facro  , e della  Chiefa^ 
tutta  di  Grillo  . Voft  multo s igitur  dies 
iniecit  oculos  » & alt  • 

122  Qui  può  qualcheduno  ripi- 

gliare colore  nella  pallidezza  » che  niu- 

00  hà  potuto  fchiuare  sù  Tefpofitioncj 
di  due  leene»  troppo  tragiche  e troppo 
funefte  » d’vn'Anacoreta  » che  prima  pec- 
ca  e poi  fcanna  la  delinquente  i d’vna-» 

Matrona  » che  prima  chiede  abbraccia- 
menti à chi  ricala  colpe  e poi  lo  ca- 
lunnia e l’incatena  : proteftando  » Tempia 
conlorte  di  Putifare  eflerfi  contamina-  • 
ta  col  babilonico  bitume  di  troppo  mal- 
uagia  domanda»  psrcioche»  banchettan- 
do ogni  giorno  alla  grande  » e viuen- 
do  in  vn  pelago  di  delizie»  fu  facilo  » 
che  patine  Tincorfo  naufragio  di  eli- 
minato tradimento.  Noi  » ali’  incontro, 

1 quali  si  parcamente  viuiamo,  che  qua- 
li non  viuiatno  > elìliati  da  tutti  gli  fpaf- 
fi  e di  teatri  e di  giuochi  e di  cacce* 
e di  cembali  e di  conuerfationi  promi- 
scue » polliamo,  lenza  timore  d*  inciam- 
pi, girare  vn  occhio,  sì  IpefTo  bagnato 
da  lagrime  e sì  frequentemente  riuolro 
al  Cielo>  verfo  chi  paffa,  ancorché  nog 
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fa  nè  «tìodo  , nè  huomo . Si  pretto  ?I 
è fparito  dalla  mente  T impegolato  Ro- 
mito in  grotta  penitente  c in  imprefo 
di  carità  , lenza  carne  su  gli  otti  9 fen- 
za  alimenti  nelle  vifccre,  lenza  fanguo 
nel  volto  $ tutto  fangue  negli  omeri  > 
viuo  per  Tempre  morire  nella  non  inter- 
rotta earnificina  e delle  voglie  e de’mem- 
bri  i e tuttauia  improuifamente  più  leb- 
brofo  di  Giezi  » da  Elifeo  condannato 
con  tutt’i  Tuoi  pofteri  ad  eterne  fqua- 
me.  Se  1*  Egittia  preuaricò»  perche  be- 
ueua  nettare  e perche  dormiua  sù  pia- 
rne : Giacomo  vegliaua  la  notte  genuflef- 
fo  sù  la  felce  , fi  rittoraua  la  fera  coiu 
fole  erbe  germogliate  nella  rupe  ; cj 
nondimeno  * in  poche  ore  , comparue  e 
più  difloluto  e più  crudele  di  Affatone  t 
violatore  del  ferraglio  reale  » e parricida 
coll* animo  del  Rè  fuo  padre.  Ma  noru 
mi  bifogna  alzare  palchi  di  lagvimeuoli 
tragedie  nell* orrore  degli  Eremi-  Ecco 
in  Gerusalemme  vn  Dauid  con  le  fauci 
piene  di  cenere  > co*  lombi  tormentati 
da  cilizio  9 con  gli  occhi  foramerfi  nel 
pianto  5 con  le  mani  profumate  da  in- 
cendi , col  cuore  dimorante  peir  Empi- 
reo# 


• Digitized  by  Google 


VOTI  RELIGIOSI;  57* 

reo  . Tuttauolta  , dopo  sì  continuati 
trionfi  d*  ogni  furia  incontinente  , falito 
per  falmeggiare  ncJIa  più  alta  parte  dei 
fuo  palazzo  profetico  > e per  auuentura 
neiratto  fteflò  degl’ inni  , che  cantaua-#  . 
fecondo  il  folito  fui  mezzo  giorno , per- 
che diede  vn’occhiata  à Femmina  di  buofi 
, nome  > ma  non  baftcuolmente  coperta-»* 
fi  pianfe  infelicemente  affafeinato  , o* 
come  fi  fentl  fubito  inghiottito  dalla  ca- 
riddi  dell’intemperanza»  così  fubito  rup- 
pe nello  fcilla  della  barbarie,  predatore 
di  Berfabea,  e tiranno  di  Vria  . Ne  il 
regio  Malfattore  mirò  da  vicino  la  fron- 
te di  chi  à lui  fù  dannofiffima  Maliarda» 

DE  IONGE  Dauid  , fcriue  Agoftino  > fru 
•oidit  illam  , in  qua  captus  e fi  * Mulier  Pf.^o# 
longè  * LIBIDO  PROPE*  - Alibi  crai  quod  ro.ia 
•vide  rat , in  ilio  vnde  cader  et  . Numquid 
tu  forti or , quàm  Dauid  ? Or  fe  vn  tan- 
- to  Profeta  da  fiamme  si  lontane  conce- 
pì sì  gran  fuoco  » che  > in  poco  più  d* 
vn*  ora,  vide  » chiefe  , ottenne  , c vitu- 
perofamente  peccò  : chi  fi  prometterà  » 
lènza  prerogatiua  o di  Oracoli  proferiti 
o di  Giganti  abbattuti  o di  Popoli  fin- 
tamente gouernati,  non  di  vedere  alla* 
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sfuggita  > ma  di  contemplare  e labbrsù 
e guance  altrui  , fenza  fentire  fauilla-, , 
che  lo  rifcaldi  ? Numquid  tu  fortior  , 
quàm  Dauid  ? Nè  la  temerità  di  alcuno 
vanamente  giuri  di  rimirare  ciò  » cbt-> 
mira  , fenza  empietà  d’intentione  depra- 
uata  » e di  eflere  cosi  femplice  ne*  fini 
dell’animo,  com’  è puro  il  criftallo  nei- 
la  fua  bianchezza  : percioche,  fopra  ta- 
le franchigia  , non  fi  alza  per  corregge- 
re Agoftino  > ma  balena  e tuona  non., 
meuo  per  difingannare  la  temerità»  che 
per  punirla  . Si  afpetti  nel  fuo  cuoro 
le  fcenc  di  Dauid,  chi  a’fnoi  occhi  rom- 
pe freni,  e permette  fpettacoli . De  Un- 
ge vìdit  Ulani  , in  qua  captus  efl  • Non_» 
così  di  sè  prefumono  i timorofi  Scrui 
del  Verbo  Incarnato  » a’  quali  la  folle- 
citudine  di  non  offender  Dio  abbaila-, 
talmente  gli  occhi,  che,  etiandio  oue  i 
volti  impalano  ghiacci  » fofpettano  vam- 
pe. AUj  falubriter  METIVNTVR  INFIR- 
MITATEM  SVAM  > & AB  ASPECTV 
SECVRO  abftinent  oculos . Non  dicunt  bo- 
rio animo  attendi  » nec  feipfor  fadunt  D£ 
PERVERSA  SIMPUCITATE  fccuros  . 
Intendete  voi  tutti  ( fe  però  qui  alcuno 
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affitte  > che  non  tema  le  infidie  di  Lu- 
cifero» e che  a'fenfi,  per  fouerchia  fi- 
danza ne’  fuoi  candori , permette  lo  fcor- 
rimento,  non  à roueti  fu"  quali  Iddio  fi 
polì  , ma  sù  mortelle  dentro  le  quali 
l’Intemperanza  fi  appiatti)  ciò»  che  A- 
goftino  riproua  ? Chi  ama  Dio  » odia-» 
licenze  > c imbriglia  fentimenti.  Non.* 
batta  l’intentionc  non  mala  > per  prefer- 
uarfi  da  ferite  » fe  andiamo  incontro  à 
faette.  Vfo  tropi  > percioche  le  piaghe 
di  limili  difauuenture  , fe  fi  difeuopro- 
no  , impiagano  la  verecondia  di  chi  fuie- 
ne  alla  fola  poffibilità  di  vermi nofe  can- 
crene . Chi  non  vuol  piangeri!  impan- 
tanato * cali  palpebre,  e vnicamente  rU 
miri  pianeti  . Ogni  oggetto  » che  non 
fia  celeftiale  , fe  non  impecia  » impolue- 
ra  • In  fomma  > chi  hà  fale  di  fapienza 
cuangelica,  ritira  il  volto  da  facce  > an- 
corché impallidite  dal  digiuno >e  o dis- 
fatte o contrafatte  dalla  contrizione^  * 
Salubriter  metiuntur  ìnfirmtatem  fuam  > Ó* 
AB  ASPECTV  SECVRO  ABSTINENT 
OCVLOS  . Non  Jctffos  faciunt  de  peruerfa 
Jimplmtate  fecuros  » 

125  Cosi,  fcriueua  il  gran  Teoio» 
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go  Agoftino^  e molto  prima  di  lui  co- 
sì femiua  Tertulliano  » Tuo  concittadi- 
no per*  he  Africano  » c per  vn  tempo 
commaeftro  perche  Teppe  tanto.  Io  non 
crederò,  proteftaua  l auderò  Scrittore.», 
giammai  fiorire  la  Pudicizia  » doue  e la 
Serietà  e la  feuerità  non  germogliano . 
Cosi  {punta  Fiore  fommamente  dilicaro, 
come  Iddio  lo  fece  coltiuare  negiardi- 
Canr,  ri  della  fua  Spofa  . Sic  ut  Lilium  inter 
2.2,  fpinas . Pallori»  e non  confidenze  ì pian» 
ti  » e non  guardi  ; ritiratezza  > e non  cu- 
riofità  > crelpe  addenfate  da  paura  , o 
non  rifi  prodotti  da  fcioglimcnto»fono» 
e i coltiuatori  > e i cuftodi , c i padroni 
de’Paradilì  innocenti.  Se  in  quelli  i Che- 
rubini di  Dio  non  girano  da  ogni  Ia- 
to fpade  di  fuoco  , chi  vi  entra  Adamo 
immaculato  > ne  efce  ben  pretto  piu  mac- 
chiato delle  Tigri  , e più* incontinente.» 
d*  Oloferne.  Occhi  cbiufi  fono  le  vero 
guardie  dell’  Oneftà  trincierata . E per- 
che lo  Spirito  di  Dio  da  quelle  Comu- 
nità fi  allenta  » alle  quali  manca  il  te- 
N Toro  della  Purità , armiamoci  tutti  alla-» 
difefa  di  elfaj  e à Crifto  chiegga  ognuu 
di  Noi  dentata  morte  > fe  preuede»  leu 
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vita  «oftra  poter  tradire  pregio  sì  nobi- 
le de* facri  Ordini.  VBI  DEVS»  IBI  Dcj 
PVDICITIA  » ibi  GRAVITAS  adiutrix  cultu 
& /oda  eius  • Quomodo  autem  grauitatem  fami 
adminijirand<e  pudicitU  adhibebtmus  > NI-  nar. 
SI»  & in  facie , & in  cultu , & IN  TO-  Tom, 
TIVS  HOMINIS  CONTEMPLATONE  » 58* 
SEVERITAS  ClRCVViFERATVR  ? Si  z*3* 
confetti  mifcramente  (caduta  » e total- 
mente lenza  Dio  qualunque  Religione  > 

-che  non  prefcriue  a’ Cuoi  Allieui  Mode- 
fiia  più  che  angelica , Circofpcttione  più 
che  apoftolica . VBI  DEVS  » IBI  PVDI- 
CITIA.  E doue  que(ta»non  dico  regna, 
elico  dimora,  è imponibile  , che  la  cu- 
riofità  non  vada  in  bando  , e che  ogni 
feti  io  del  corpo  noftro  non  fi  renda  inj- 
penetrabile  à qualfifia  folietico  > ancor- 
ché non  empio  . Ibi  pudicitia  : ma  ibi 
grauitas  ADIVTRIX  ET  SOCIA  EIVS . 
Qucmodo  autem  grauttatem  adminiflrandde 
pudicittx  adhibebtmus  » nifi,  & in  facie  Ò* 
in  cultu,  & in  totius  hominis  contemplatici* 
ne,  SEVERITAS  circumferaturì  Giubilo 
in  vdir  ciò  3 percioche  > fe , doue  la.» 
Modelli  a ^riluce  , quiui  la  Continenza^ 
rifpknde  i e,  oue  quella  s’incorona  di 
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raggi,  la  Trinità  ferma  il  fuo  trono,  o 
mifericordiofamente  aflìfte  : mentre  veg- 
go tanta  cuftodia|  de’fenfi  ne’Figliuoli  del 
ianto  Padre , così  ferij  di  lingua  , cosi 
feueri  di  volto , cosi  circofpetti  di  guar- 
di, mi  prometto,  fopra  la  Compagnia.» 
e à tutti  Noi , le  benedittioni  del  Cie- 
lo, e le  influenze  dello  Spirito,  che  fem- 
pre  fi  godono  da  chi  hi  feco  Dio  • E 
perche  la  Onefià  celeftiale  non  fi  nega^ 
da  Crìfto  à quei  che  viuono  , in  fua_^ 
riuerenza,  e mortificati  e poueri , tanto 
più  fpero  » non  douerfi  giammai  feccare 
Fiore,  ch’è  la  chiaue  del  Cielo  « Virgi- 
nità; ejl  voluptatum  triumphus. 

124  Vero  è , la  Modeftia  vgual- 
mente  e la  Purità  da  me  ammirarli  inj 
quei, che, per  l'età  prouerta  e pe’meriti  an- 
teceduti, meno  affai  ne  abbifognano  * Son 
qui  neceffitato , per  chiufa  del  mio  Dif- 
corfo , à riferire  le  beffe  e infieme  i ge- 
miti di  S.  Girolamo , odiatore  di  Abu- 
fo e ridicolofo  e lagrimeuole  , che  in-, 
Roma  correua  , mcntr’egli  feruiua  di  Se- 
gretario à Damafo  . In  efla  allora  lo 
Matrone  più  riguardeuoli  di  Schiatte  o 
Imperiali  o ConfoJari , à riuerenza  del 
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Saluatore  sì  poltramente  nato  e morto 
si  mifero  » fuetòirono  da’  fuoi  corpi  cj 
tele  d’oro  e abiti  di  fe ta.*  doue>  all*  in- 
contro » meno  riuerenti  e alla  Croce  e 
al  Prefepio  le  Damigelle  di  die  , vole- 
vano e drappi  e broccati  > per  compa- 
rire più  gloriofe  . Sì  che  > nelle  Batòlichc 
e nelle  vie  » i Caualieri , per  non  erra- 
re negli  cflequij  e nc’faluti  5 s’incuruaua- 
no  alle  Femmine  coperte  di  mezza  la- 
na» con  ficurezza  , quelle  eflere  le  Pa- 
drone > che  più  dimefle  pafTauano  a’Tem- 
pij . Digna  res  rifu  , immo  planftu  5 IN-  Ep.g. 
CEDENTIBVS  DOMINISI  anelila  virgo  ad;De 
procedit  ORNATIOR  •*  vt , prò  nimia  con-™&r. 
Juttudine  » QVAM  INCOMPTAM  VlDE-Tom- 
RIS  , DOMINAM  SVSPICERIS  . Dico  17,48 
con  finccrità  di  Padre  comune  ciò  che 
fegue>  e ciò  che  fperimento  . Qualora 
veggo  Huomini  della  Compagnia  9 o ge- 
nufleffì  orare  nelle  Chiefe  9 o comporti 
paflare  alle  publiche  ftrade  con  occhi 
fifi  sù  le  felci  9 dico  fubitamente  à me- 
medefimo  9 Quefti  fono  gì*  inuecchiati 
de*  notòri  Padri  c Fratelli  ne'noftri  Mini- 
fieri/  » ammirabili  per  gli  anni  fpefi  si 
tantamente  ueli’ofleruanza  deiriftituto  9 e 
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cella  mortìficatione  delle  membra  i cosi 
parimente  , oue  non  odo  querela,  benché 
di  voce  forameffa,  per  mancanza  o di  ve- 
ftito  o di  vitto,  dico  e indouino,  Que- 
fti  fono  i più  venerabili  foftegni  della-» 
noftra  Comunità,  tanto  di  ella  beneme- 
riti , o per  gouerni  efercitati  con  publi- 
co  profitto,  o per  cattedre  rendute  glo- 
riofe  con  lottili  dottrine,  o per  pergami 
fatti  viue  forgenti  a'popoli  afcoltantì  di 
lagrime  pretiofe  , o per  officine  da  etti 
raflòmigliate  al  diferto  , oue  il  Popolo 
di  Dio  godeua  pane,  d*  Angeli  e faniti 
di  corpo  y e fempre  1*  indouino  : dif- 
coprendogli  , quando  mi  auuicino  , o 
Prepofiti  , o Lettori  , o Affittenti  no* 
fin  e Vfìciali  di  acclamata  capacità  c# 
diligenza  . Non  cosi  indubitatamente» 
giubilo  , mentre  mi  auuengo  in  chi 
meno  merita  , e in  chi  è , fe  non  neo- 
fito  ne’nottri  riti , almeno  frefeo  di  an- 
ni » e niente  riguardeuole  o per  lauori 
o per  meriti  • A nei  Ila  proccdit  ornati  or , 
vt>  quam  INCOMPTÀM  VIDERIS  »Dc/- 
minam  fufpiccris  • Se  abbattano  gli  oc- 
chi, ttimategli  Apottoli  de*  noftri  Cena- 
coli : fe  gli  aitano  , fpacciategli  non-» 
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Anziani  delle  noftre  Cafe  . Altrettanto 
fate»  fe  vdite  doglienze»  quando  il  ca- 
fo  porta  » che  i Noi  manchino  proue- 
dimenti . Non  qui  riprouo  » chi  » con-» 
vmiltà  religiofa,  rapprefenta  a’fuoiMag* 
giori  ciò  » che  notabilmente  gli  abbre- 
' uia  la  vita  e gli  abbatte  le  forze  , o per* 
che  non  è proueduto  nc’fuoi  bifogni,  o 
perche  fperimenta  enormemente  noceuo- 
li  alfa  debolezza  della  fua  natura»  oT 
clima  oue  dimora  » o i cibi  che  fi  v fa- 
no  , o i ripari  che  fi  trafeurano . Tali 
danni  si  nociui  vieta  la  Regola  » ctao 
diffimuli  chi,  o li  preuede,  o gli  fpe- 
rimenta . Ci  vuol  viui  la  CoftitHziono  , 
e ci  vuol  fani  » non  perche  fi  viua  » ma 
perche  fi  operi  » e fi  affatichi , à benefi- 
cio deli*  Anime , e à profitto  de*  noftri 
Spiriti . Qui  di  quei  mi  dolgo  » cho  » 
troppo  .rifentiti  à qualfifia  accidentale-» 
mancanza  del  neceffario  o per  vn  gior* 
no  o per  poche  giornate  , fubitamentei 
e (quel  ch’è  peggio)  pubicamente  ac- 
cufano,  di  trafeuraggine  chi  regge,  di 
poco  amore  la  Religione  » Madre  co- 
mune , verfo  i figliuoli  » che  la  feruono» 
Molto  più  qui  mi  offendo  di  chi  vor- 

Qq  j reb-  v 
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icbbe  , nel  fiele  del  Caluario  e nella.* 
durezza  della  Croce  , amabilità  di  bc- 
uande  , fquifitezza  di  fapori»  morbidez- 
za di  lane*  danza  comodai  e forfè  for- 
fè guernita . Impari  * chi  da  si  abbotto- 
nato Catalogo  non  fi  caffa  , da’ meglio 
nati  a tacere»  da’ più  deboli  à tollerare, 
dagli  acclamati  e da’bencmeriti , 0 à non 
riflettere  fopra  i difagi  che  lo  tormen- 
tano , o anche  à benedire  Dio > che , in 
si  difereta  Comunità,  permette  di  quan- 
do in  quando  qualche  faggio  della  fufu 
Paflione  aeromotori  della  fua  Gloria.» , 
Dio  eterno l noti  permettete  mai»  chej 
anche  frà  Noi  , o fi  feorga  ciò  che  Gi- 
rolamo vide  , o fegua  ciò  che  in  Roma 
moffe  i più  Intelligenti  di  pietà  e à ri- 
fa e à pianti , quando  le  Pronipoti  de- 
gli Scipioni  e de*  Ccfari  nafeondeuano 
la  maeftà  de’ propij  natali  con  panni  di 
femplice  orditura, e le  Serue  di  effe  ricufa- 
uano  di  feguirle  alle  Catacombe  de’Mar- 
tiri  e alle  Bafiliche  degli  Apoftoli , fej 
loro  non  fi  dauano  gonne  ricamate , 
veli  teffuti  con  oro . Digna  res  rj/tf , IM* 
MO  ^EANCTV,  incedentibus  Dominiti  an~ 
ci IU  procedi*  crmtior  « Altrettanto  da_* 


Digitized  by  Ooo^Ic 


VOTI  RELIGIOSA  j8^ 

Noi  tolga»  con  le  fue  preghiere  » il  Tan- 
to Padre:  cioè»  che  i più  Prcuetti  tri 
Noi  di  regola  di  gradi  di  orationi  e di 
pene»  non  olino  aprire  vn  mezz’occhio 
verfo  oggetti  non  priui  di  fol letico  o 
pregni  di  foifo  s mentre  * chi  è sì  frefco 
di  abito , e » per  auuentura  > non  ancor 
libero  da  mali  abiti»  ne  fpalanca  due,  e ne 
aprirebbe  cento  » fe  tanti  ne  hauefle,  per 
riconofcere  e per  meditare,  dir«i,facce, 
ma  ciò  mal  volentieri  fi  ode  da  chi  non 
le  guarda , e da  e(Te  fi  guarda , e però 
diciamo»  per  rifuegliare  a*  Tuoi  danni» 
fiamme  coperte  di  neui  , SI  fatta  mo- 
firuofità,  di  giganti  che  tremano,  di  pig- 
mei che  sfidano  incendi)  d’ineftinguibili 
tentatìoni  , è fconciatura  di  temerità» 
che  inceneta  candori  , e che  incenerifce 
curiofi , A sè  per  tanto  aferiua  , chi  noti 
cuftodifee  {entimemi  ,Te  confufioni»  che 
rinfangano  : e arroflìica»  chi  » all’ ombra-» 
fiefia  di  non  frequente  incomodità  , o 
freme  o mormora  » quando  i più  degni 
non  alzano  vn  labbro  , nè  mandano  vn 
fofpiro  nella  careftia  vniuerfale,  che  per 
fette  anni  fopportó  T£gitto»  dopo  Icj 
fmunte  fpighe , che  inquietarot*p  Faraone, 

O o 4 in- 
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incoronarono  Giufeppe  . I peggio  vediti 
fono  quali  fempre  i più  affaticati  e i più 
benemeriti  de’Monafterij  : ne’quali  chi  Ari- 
de, non  di  rado,  o vagì  nella  pagliaio 
non  rilufle  nella  (cuoia  . Vt,quam  incorri» 
ptam  videris , Dominavi  f ufp icori s . Faccia 
Iddio  , che  in  quella  Compagnia  non  al- 
tro fi  vegga,  fc  non  Trafficanti  de* cin- 
que Talenti , à Noi  da  Lui  dati  con  tanta 
fua  mifericordia , cioè , Vocatione  religio- 
fa  preferita  à Reami,  Pouertà  antipofta  à 
Tefòri , Innocenza  ricopiata  da  Angeli , 
Vbbidienza  imparata  da  Crifto , Coftitu- 
tioni  dettate  al  Santo  Padre  , e dalla-. 


Vergine  , e dal  Figliuolo  di  efla , noftro 
amorofiffimo  Saluatore.  Cosi  fia , e cosi 
è : riferbando  di  efporre  , nel  feguentej 
Difcorfo  , i due  vltirni  Talenti  à Noi 
commeffi,  che  faranno,  1* Vbbidienza  à 
Noi  si  propria,  le  noftre  Regole  , che  ci 
diftinguono  dall’altrc  Comunità  • 


’ 


Digilized  by  Google 


TAVOLA 

9 

' % 

Delle  cofe  più  notabili . 
- Dal  numero  fi  dinota 
il  Paragrafo , e non  il 
foglio . 

A 

\ % 


Bramo  e fuevirtù.3* 

Caccia  il  mal  Figliuolo  J 
quantunque  l’ami.  69. 
Abufi  cominciano  da  cofe  mi* 
niaie*  e poi  diuengono  in» 
tollerabili.  1 14. 

Spiantano  le  Religioni.  107. 

Accufe  zelanti  non  leghino  le  mani  i chi 


gouerna.  64. 

Adamo  può  cibarli  d*  innumerabili  frutti, 
purché  fi  attenga  da  vno#^^« 

Ado?* 


TAVOLA.  ' 

Adozione  di  ricco  Caualicre»  perche  rica- 
lata da  vn  Contadino.  98. 

Adulteri  impuniti  per  poco  zelo.  64. 
Affabilità  fia  graue.  57- 
Albero,  quantunque  alto  > non  fi  ammira.» 
nelle  felue.ioi. 

Ambizione  pefte  delle  Religioni.  103.104. 
S>  Ambrofio  maeftro  del  vero  onore.  9 2 • 
Angeli  nulla  vogliono  da  Dio , fuorchej 
Dio.  27. 

Aromati  della  Spofa  non  lodatoli , fe  di- 
pendono da  Zeffiri.  9. 

Arroganza  cuopre  difetti  > e difcuopre  ta- 
lenti. 108. 

Aurora  fpirituale»  che  dinotici. 

B 

« * * 

BAidaflar  Aluarez  fantificana  inofler- 

uanti.67. 

S.Bafilio  impedito  dall’  immodeftia  del 
Diacono.  50. 


( 

Car- 
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CArdinale  Rcligiofo  ingiuftamentej 
hiafìmato  » come  Te  fUmaffe  più  Iju 
Porpora»  che  la  Pouertà.  1 12. 

Carlo  adoperò»  à Tuo  profitto»i Sacerdo- 
ti della  Compagnia.  109. 

Caftità  bifognofa  di  cautela  e di  modeftia^ 
45.45.x21.1a2. 

BiTognoTa  di  Terietà. 

NecefTaria  all'altre  Virtù.  41; 
NecefTaria  alla  buona  Fama.  40.41* 
Non  precede  ail’altre  Virtù  apoftoli- 
che.  58. 

Perduta  nel  Secolo  > può  rifiorire  nel 
Chioftro.58. 

Senza  Pouertà  facilmente  pericola.» . 
121.  ' 

Si  difende  con  la  ferietà  ne*  coftumi  • 

55. 

Cherubini  d'oro  dell’Arca,  perche  noiu 
fonduti, ma  battuti.  78*  ’ : 

Cielo , nè  Tempre  tuona  » nè  Tempre  ridc-i  • 

62. 

Cognizione  propia  non  ridetta  à meriti. 


tavola: 

Rifletta  à quel  che  non  ha,  e a’propii 
difetti.  2 6. 

Colomba  di  Noè  (imbolo  d’Vbbidienza  J 
che  non  patteggia.  29. 

Coloflo  Babilonico,  per  poca  creta,  rnina . 
41. 

Compagnia  di  Giesù  come  fimile  alla., 
Manna.90. 

Non  lodi  tanto  i fuoi  primi  Sacerdo* 
ti.  102. 

Profpcrata  da  Dio,  perche  antipono 
alle  doti  di  Natura  lo  (pirito  del- 
rOfiferuanza.91. 

Quanto  (cruente  ne*  fuoi  primi  Sa- 
cerdoti.90. 

Quanto  giuftamente  cacci  da  sè  , chi 
non  vi  viuc  feruorofo.  98.99. 

Si  abbracci  da  chi  vi  è chiamato  da_> 
Dio  > quantunque  ne  cacci  molti  • 
99* 

Configlicri  intiepiditi  fommameate  nuo- 
cono.17. 

Conuerfazione  vera  qual  fu.  75.79.9 j. 

Detefti  facezie  licenziose . 6 u vedi 
Lingua  feria  • 

Conuerfione  vera.75. 

Correzione  fu  fegrcta . jif 

Sia 


Digitized  by  Google 


tavola; 

Sia  foaue.  32. 

Sia  foaue  e benefica.  66. 

Correzione  vera  riefce  la  vita  buona.  SS. 
Cofcienza  fi  apra  a’Superiori.8$. 

Criftallo  preziofo,  perche  indura.  54. 
Crifto  prefe  la  carne»  ma  non  la  colpa  del- 
finio mo.  9$. 


DAuid  come  cantafle  alla  prefenaa  di 
Saul.  5 6. 

Vinto  da  vno  fguardo.39. 

Dignità  non  efcluda  » chi  non  è Nobile*  i 
30. 

Dignità  vmane  non  paragonabili  alla  San^ 
tità  e alla  Virtù.  11 2. 

Duellanti  finalmente  muoiono.45.46, 

E 

EBrei  rimunerati  per  le  fatiche  dell*  E* 
gitto.i|. 

Ecclefiaftici  faranno  onorati  » fe  faranno 
fanti.92. 

Elia 
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tavola: 

Elia,  e fuo  facrificio.  io. 

Efaìi  vbbidifce»  e nondimeno  perde  la  Pri- 
mogenitura. 24. 

fu  quafi  fìmoniaco  nell’  vbbidire  al 
Padre.  2 5. 

Efempij  mali, quanto  nuocano  anchea’buo. 
ni.88. 

Eua  perì  per  poca  modeftia.45. 

Perche  non  crede  di  morire,  preuari- 
ca*4> 

S,  Eucherio  quanto  fliraafle  lo  Stato  reJi- 
-giofo.no. 


FAma  buona  dipende  da!  Feruore  . 105. 

lo  6. 

Dipende  dal  parlar  fantamente  . 100. 
Neceflaria  a’Religiofi  e à gli  EccleCa- 
ftici.  4 6, 

-Neceflaria  al  Zelo  deH‘Anime.  92.95. 
96.97. 

Neceflitofa  di  Modeftia  fingolaro. 
53-  . 

Neceflitofa  di  Purità  angelica.  40.4 1* 
Famigliarità  noftra  co’Secolari,  fia  graue  e 

' lia 
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fia  Tanta.  93.  vedi  Conuerfationi  • 
Fanciullo  nato  fenza  diti , non  li  rimette# 

• 73- 

Farfalla  perche  poco  voli  , e pretto  muoia  * 

73' 

Felicità  de’Mondani  non  fi  ammiri  da’Re- 
ligiofi#i  18. 

Vera,  qual  fia.  11 2. 

Femore  arda  > quando  la  Religione  ci  di£- 
prezza.9.10.1 1. 

Come  fi  perda.  83. 

Difprezza  trauerfie  e profperità . 8.9. 
Si  accende  nella  memoria  della  mor- 
te.7. 

Sia  fubitaneo  e collante.  7 
Nouizio  fubita mente  fornente. 

Sia  volontarioie  non  isforzato.83. 
Tempera  i patimenti.80. 

Vero,  qual  fia.  103. 104. 

Vero,  s’innamora  del  peggio  e deH*a- 
maro,  io.11» 

Fieno  (imbolo  delle  Pafiioni,  che  rinafco* 
00*82. 

Figliuol  prodigo,  perche  impudico  » fprot 
fondò  tuttofi  patrimonio.42. 

Fonteo  affabile,  ma  ferio.j7* 


Gè** 


tavola: 

G 

GEnerazione  fpiritualc  > ò fia  Conuer- 
fìone  à Dio,  di  tre  forti,  77. 
Giacobbe  accarezzato  da  Labano  > perchcj 
gli  era  parente.  20. 

Prima  pafce,  e poi  guarda  il  gregge . 
36. 

Vituperato  dall*  impudicizia  de1  fi- 
gliuoli. 40. 

Giezi  tradifee  la  Pouertà  > fotto  Elifeo . 
11 6. 

Gigli  non  fi  diuidano  dalla  Mirra.  3 a. 

' Giona  troppo  fi  loda.  i©8. 

Diuorato5  ma  non  le/òdal  pefee.  33. 
Giufeppe , non  fubitamente  amato  dalla^ 
Padrona.  121. 

Non  rimirato  dal  Principe  delle  car- 
ceri. 43. 

Giuftizia  difiributiua  rimiri  vnicamento 
chi  merita.z8s 

Gloria  vera  de’Religiofi,qual  fia.  104. 
Vanaaccieca  Religiofi.  108. 

Vana  toglie  il  merito  a*lauori.i4. 
Grano  crefce  ricoperto.^* 

Simbolo  della  Virtù  > bifognofia  di 

col* 
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coltura  82. 

Grauità  neceflaria  airOneftà.  123.  Vedi 
Serietà. 

S.  Gregorio  antipofe  la  (uà  Cella  al  fuo 
Palazio.  ni.  1 12.  . 


ICaro  idea  de'tiepidi.  17. 

Iddio  folo  batti  à chi  Fama.  104. 
Ilario,  Dobiliffimo  Caualiere»  vette  l’Abito 
di  Lerino.no. 

Imitazione  de*buoni,e  non  de’tiepidi.  87. 
Imitazione  degli  Ottimi  ila  comune  in  tut« 
ti.  102.  . 

India  può  defiderarfi  etiandio  da  Rcligioti 
imperfetti.  74. 

Infamia  fi  contrae» etiandio  fenza  falli . 4 6. 
vedi  Fama,  n 

Intenzione  buona  nulla  vuole  persè.9. 
Mala  feorona  l’Vbbidicnza.  25.2 6. 
Mala»  quanto  affligga  i moribondi» 
2.3. 

- - Non  buona  fofpira  applaufi  e catte* 
, . ' • dre.  105.106. 

Retta  nulla  vuole  dalla  Religione.27» 

P p La- 
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LAuoro  corporale  nelle  Religioni)  da-» 
Dio  fi  rimunera.  15. 

Leone  col  fauo  del  mele  in  bocca.6&. 

Diuora  Profeti  1 fe  non  durano  nell* 
Vbbidienza.22. 

Lingua  innocente  neceflaria  al  Zelo  dell* 
Anime.  52. 

Parli  di  Dio»  fe  vuol  fan  tifi  care  Na- 

* • • * * 

noni. 94.  •••''<'  • 

Lingua  Rcligiofa  > abbomini  e non  lodi 
magnificenze  e pompe  fecolarefcho ... 
118.  . • i 

Parli  Tantamente  co*Mondani.  ioò. 
Rifpetti  Pcrfonaggi  » ma  fenza  offcfa-> 

* di  Dio.  55* 

Sia  riuercntc,ma  feria,  f 7* 

Sia  feria  e pudica  . 61* 

Sia  feria  e fenza  equiuoci.54^ 

Sia  feuera  con  chi  motteggia  impudi- 
camente. 5 8. 

Lot>  obbedendo,  difubbidi.25. 

Luna»  lontana  dal  Sole,piìi  rifplende.  1 y. 
Luffuria  origine  d’ogni  male,edefierminio 
0 d’ogni  virtù.  42. 

Ma- 

*■  •• 
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I 

MAdre  auuelena  il  figlinolo  > che  6 
sbranaua.  S 4. 

MARIA  Vergine  nafee  Tanta. 70. 

Marito  fenza  mani  non  gaftiga  la  felloaia-i 
della  Moglie.64, 

Matrone  Romane  più  modeftamente  vefti- 
tc  delle  feruc.  124. 

Mecenate  biafimeuolc  di  vita>  perche  effe- 
minato nelle  voci,  100. 

Mennone,  e fua  Statua,  5. 

Minifterij  vmili  e baffi  fom marne n te  pro- 
fitteuoli  à chi  gli  efercita.  1 5.14.1 5- 
Modeflia  d'occhi  fommamente  neceffaria. 

Neceffaria  alla  buona  Fama.96.97. 
Neceffaria  alla  Caftità^S.j  0.55.1 2 r, 
122. 

Neceffaria  à chi  conuerte  peccatori  • 
37* 

Neceffariaal  Zelo  dcirAnime.46. 

Più  neceffaria  a’più  giouaei.  124. 
Modeftia  talora  più  praticata  da’Veterani  , 
che  da’Nuoui  nelle  Religioni.  124. 

P p 2 Mon« 


Digitized  by  Google 


TAVOLA; 

Mondo»  dilp,t„|  antle  Rtligis>t 

«<•*. 

Dolciffima  à chi  viflcfcruentemente. 

Scuonr^'/r1  è ’riu,MQ  tiePido-  *9- 
Seuoprc,  difetti,  che  nella  vitanoa 

aPparmano.i.  . . 

*'  ‘ oeS'  pcrc*ie  d'^«opre  la  p». 
uerta  de  meriti, 

MonoeuaS^ ^LteUtcthÌT0UÌfi-  *-S* 

D1cnti.8“  UC*mMte  Chl  fia>  guanto 

Mortificatone  fi  ami.io.tr.,,. 

«iene  foa!Le.d!nCrÌ  dei'*  m°rtC  ’ 
Immagine  della  Morte*. 

Odiata  da'tiepidi.ta. 

M«r,Tfifdd0k'rcedal  F«uore.8. 
Mortificatone  ami  patimenti  di  corpo  - 

Corporale  neceflaria  alla  Pudicizia. 

Corporale  neceflaria  a’Religjofi. 

Cor» 
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tavola: 

Corporale  piena  di  meriti.  1 3. 

Delle  Paflìoni  fia  totale  c feueriffima* 
81. 

Mufica  non  fia  impudica.  56. 

N 

NEemìa  meno  pianfe  i raddolcito  dal 
tempo.  6$. 

Nobiltà  vera  anche  negli  ignobili.$o. 
Nouizio  fi  a rigorofamente  prouato.  77.78* 
79.81.82. 

Ami»  non  tolleri)  la  Mortificationej  • 
72. 

Feruorofo  patifee  meno.8o. 

Non  (i  lufinghi  nella  tiepidità>perche 
fofpira  Indie.74. 

Sia  Tubi  tamente  feruente  e perfetto. 

7 1 •!  3*74*7  &»77 • 

Tiepido  non  farà  giammai  perfètto  • 
84. 

Tiepido  fi  dolga  vnicamente  di  fc- 
fteflo.86. 

Tralignato  nel  tempo  dello  Studio  . 
*3- 

Vero,  qual  fia. 7?. 
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OCcafione  mala  preciplta.47. 

Si  fchiui  c fi  tronchi.4 
Occhio  ila  modefto.48.  vtdi  Modeftia. 

S.  Onorato  fantificaua  lAnimc  co‘ragiona- 
menti  priuati.  94* 

Oftja  confettata,  fc  fi  putrefanno  gli  acci* 
denti  > non  ritiene  Crifto  in  feiieflaj  * 

97*  \ 

» ♦ f 

. p ■ 

PAdrone  nobile  adotta  vo  Contadino. 
98. 

Palazzo  Lateranenfe  rouina  per  mancanza 
difineftre  riparate.  97. 

S.  Paolo  fubitamente  fanto  * perche  cruda* 
...  mente  percoflò.79. 

Santamente  biafima  fcfte(fo.ioS. 
Pauone  non  rimira  ciò,  che  i’efalta.26. 
Penitenze  impofte,  quanto  gioueuoli  e me- 

. morie.  13.  - - 

Non  fi  ricufano  ne*  Monaftenj  » le  il 

Superiore  prouede  alimenti^** 
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Si  dieno  ne'Chioftri,  ma  fcnza  odio  « 
3 2-33-34- 

Pcrfeueranza  gratiflìmaà  Dio.  85. 

DipendedallaConuerfione  ferucnte  • 

Si. 

Non  vacilli  dopo  i Voti.  6 
Pian  piano  crolla .63. 

S.  Pietro  recide  e infiemc  mangia  draghi 
e vipere.  34. 

Piramidi  di  Egitto  fenia  ombra  nel  mei zo 
giorno.  3 1. 

Pompe  e lufio  non  fi  ammirino  da’Rcligto- 
fi  ne’Secolari.  1 17. 1 1 8. 

Poucrtà  fi  ami  da*Religiofi.ii9. 

Trafgredita,  fcorona  Religioni . n j. 
114.  ? ; 

Trafgredita  talora  anche  ne’  Chioflri 
ofieruanti.n  5.1 1 6. 

Poucrtà  religiofa  Miracolo  della  Grafia», 
diurna.  113, 

Gode  nella  mancanza  del  nccefiàrio, 
120. 

T raligna,  k fi  ammirano  le  ricchezze 
demondani.  117. 

Violata, origine  d’ogni  male.  1 1 
Profeta  diuorato  dal  Leone,  ai. 

' . . .. , • > 
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RAgionamenti  fieno  ferii  » * ^ne 

fiori fca  la  Caftità.  54.  vedi  Lingua^ 
circofpetta  e feria  . 

Rebecca, e fuo  concepimento.76. 

Recidiui  temano.  4 5 *46*  ' 

Regole  fi  amino,  non  fi  fopportino.  72* 
Non  debbono  fouerebiamente  multi* 
plicarfi.36. 

ReIigione>quanto  preceda  quafi  ogni  altro 
fiato, ancorché  emincnte.iio.H2«i  1 £• 
Abbomini  fingolarità  e immunità . 

, 106.107.1 15.116. 

Feruente,può  col  tempo  raffreddarli . 

9°*  : 

Ofleruantemon  ammira,  ma  multipli- 

ca  feruorofi.ioi« 

> Perfetta  qual  fia.  104. 

Perfetta  imita , non  ammira  i primi 
Fondatori  102. 

Perfetta  , ancorché  in  cfla  viuano  al- 
cuni intiepiditì.86. 

Poco  filmata  da  chi  ne  vficl  con  mitra, 

ni. 

Procuri  feruori  ne*Nuoui>efemplarità 
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ne’Veterani  . 70. 

Si  riformale  i Veterani  rifplendona. 

* -88. 

T ralignata  nella  Pouertà.  1 14. 

Tralignata»  fe  troppo  ammira  la  virtù 
de’Nouizij.ioi. 

Tralignata,  quanto  fi  disprezzi  da’Fe» 
delibi. 

Vituperata  da  qualfifia  neo  d’impudi-* 
cizia.40.41* 

Religiofi  fi  ammirino  come  miracoli  della 
Grazia,  iio.m. 

Aspettino  ì Penitenti»non  li  cerchino 
nelle  loro  cafe.95. 

Non  entrino  in  guardarobe  dì  Gran* 
di, nè  ammirino  ò liuree  ò cocchi . 
118. 

Tralignati,  non  rendono  biafimata  la 
Religione.  98.99» 

Veri,  nulla  vogliono.  8. 

Veri,  giubilano  nelle  trauerfiee  negli 
sbafFumenti.  io.  1 1 . 1 2 . 

;Veri,ricufano  ricompense  dalla  Reli- 
gione. 2 7. 

Veterani  fieno  cfemplari  di  vita.  87. 

88. 

Veterani  non  fi  lafcino  vincere  da* 

‘ No-  ' 
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Nouizij  nella  virtù,  ioti 
Riforma  vera  delle  Religioni»  come.  SL 
Rinouazione  de* Voti»  come  fegua  nella* 
Compagoia.SS. 

Riputazione  propria  veleno  delle  Religio- 
ni.  io?. 

Rifpetti  vraani  non  (3  ammettano  • 54. 5 6. 
17' 

Si  vincano.6a.65.66. 

Si  vincano  » ma  con  modefiia  di  par- 
lare^ 5. 

Rofe  fi  pongono  prima  fui  capo»  poi  fotto 
a*  piedi.  114* 

Rufticità  Tanta  nel  parlare.  5 5.57. 

s 

' v _ / 

SAetta  dal  Cielo  ricade  in  Terra  con  più 
impeto.  8?. 

Santi  tré  Fanciulli  falmeggiano  nelle  fiam- 
me. So. 

Sara  fi  onorò  da  Agar»  come  padrona.  19. 

S.  Satiro  modcfti  filmo  d'occhi.  44. 

Saule»  troppo  dolcemente  conuertito*  de* 
generò.  79. 

Schiauo  diuicnc  genero  del  Padrone,  jo. 

Se- 
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Serafini  perche  velino  Ja  fàccia  à Dio*Z7± 
Serietà  criftiana  neceflaria  alla . Pudicizia  • 

5>4»$  — 

Seuerità  rimunerata  da  Dio» ^4* 

Seuerità  di  gaftighi  non  infama^*  ma  glori* 
fjcaReligioni»98»9^*;  . *■  • ~:- 
Neeeiraria  all’Oflcruanza*  64*65*69* 

81.81.84* 

Necefiaria  ne’Chioftri.  35. 

Sia  condita  da  difcretezza*68. 
Singolarità,  quanto  efecrate  nella  Compai 
gnu*  ii$*n6. 

Sole  fubito  fplende,e  Splende  à tutti.  74. 
Stàtua  di  Mennone*6$.*  ' 

Studenti  religiofi  durino  ne’proponimenti 
del  Nouiziato»8i* 

Studio  ceda  alla  Virtù»  io?» 

Non  diminuifea  il  Fcruorc.  83. 

Non  s’antiponga  all’Ofleruanza  • 9°* 
vedi  Scienza* 

Superióre  qual  debba  effere*  per  ben  go* 
uernare*66. 

Aggrazi)  c conceda  con  giubilo  * 2 6 • 
67* 

Ami  i fudditi , ancorché  non  riguar- 
deuoli.3  0. 

Con  la  carità  doma  inoflentanti.67- 

Cor- 


TAVOLA- 

Corregga  fcgrctamcnte;  e non  parli 
de’falli  (copertici. 

Neghi  infieme  c benefichi.  66. 

Non  multiplichi  ò ripulfe  ó proibì* 
ziom.jd. 

Non  punìfea  grauemente  mancamenti 
leggieri.  68. 

Non  tanto  pumfca,quanto  ramifichi  i 

fog  gettati,  88. 

Non  rallenti  la  vigilanza  c’i  zelo . 
6$*6q. 

Non  ricufi  di  gouernare  Imperfetti . 

67.  • ' - 

Non  ritenga  auuerfione  coYudditi  pu- 

niti.$2. 

Non  fi  curi  di  edere  amato.65.6tf. 

Non  s’infaflidifca  nelle  licenze,  chie- 
de da’fudditi*66, 

Promuoua  il  fèmore  de*  fuoi  fogget- 
\ ti.78.  66 

Prouegga  alimenti  necefia  ri/.j6. 

Punifca  grauemente  grincorrigibili. 

Punifca>  ma  infieme  ami  delinquenti. 

34.  ' 

Punifca»  ma  fi  attrifti  nella  mortifica- 
zione che  dà»  66. 

Ri- 
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Rimuneri  i meriteuoll.  3 0.' 

Sia  difcreto  e clemcnte.67.68* 

Sia  pieno  d’occhi,  non  per  punire,  ma 
per  rimunerare.28. 

Si  riuerifea, ancorché  non  ottimo.! 9. 
Vero, rimunera  chi  fuda  e chi  menta# 
28. 


T Alenti  cedono  alla  Bontà.  90. 

Adoperati  per  inuanirci,  noceuolif. 
(imi.  14. 

Condannano  chi  male  gli  adoperai; 

1.2. 

Nella  morte  affliggono  » chi  pereffì 
infuperbl.  a. 

Non  fi  antipongano  al  Feruore.  i6„ 
Non  fi  rimirino  da  chi  gli  ha,  per  in- 
uanirfLa6. 

Veri.non  fono  le  Scienze, ma  le  Virtù. 
16.109, 

Tamar,  figliuola  di  Dauid,  abbomina  lu- 
finghe.58. 

Tentazione  non  fi  fomenti  > con  cfporfi  * 
pericolo.  47.48. 
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Si  tronchi  c fi  vinca  ne’principi;  * 49! 

.jr$*59*U4*I2I«I22«*23* 

Si  temacfisfagga4T*4^*4Mx* 

Si  tema  anche  da  chi  è perfettamente 
, viuuto,  121*122* 

Tempo  d^bilitaogni  VirtM$* 

Teodorico  abbonai^*  ragionamenti  noiu 
fcrij.6  r, 

Tiepidità  comincia  pian  piano»  e poi  sfac- 
ciatamente degenera.  1 14, 

Ci  priua  di  meriti.#?* 

Donde  deriui  ne’Religiofi,$$.$4,  >; 
Nafce  dalla  morte  dimenticata.4* 
Noceuoliffima  a’Religiofi*^. 

* .J^otvyicnc  fcufata  da*  mali  efempij, 
87* 

palliata»,  qual  fia*74* 

Toflìco^ncorche  poco»  auuelena  tutta  la* 
viuaada*  107,  .. 


VBbidiettèa  contraflcgno  di  Predetti* 
nazione*  18* 

Allora  gioueuole»  quando  è contraria 
alnoitrogenio.24.25, 

Ben 
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tavola; 

Ben  cominciata  c mal  finita  9 perde  la 
corona.  21. 

Ci  Soggetti  à tutti  indifferentemente* 
108. 

Ci  foggetti  à Superiori  anche  infimi  « 
108. 

Incorona  le  noftre  opere,  ai. 

Manca  di  merito  » le  feconda  il  noffro 
genio.  24. 

Non  efimiui,qual  fia  chi  comanda.1^.' 
Non  patteggi  mercedi.25. 26.27. 
Nulla  vuole  da  chi  comaQda.29. 
Quanto  debba  edere  e cieca  e piena-»  « 
22.25.24. 

Rare  volte  ammétte  epicheie.aa.25* 
Sia  fenza  fini  vmani.27. 

Verecondia  neceflaria.57. 

Vergini  ftolte»  perche  apprezzarono  più 
Talentbchc  la  Virtù.8*. 

Veilale»  perche  lodd  nozze,  fù  feppellita  vi- 
ua.  1 1 8. 

Vedali  efclufero  9 chi  cada  fi  conferuò  nel 
luogo  infame.  46. 

Virtù  foda>  qual  fia.8. 9.110.  * 

Interiore,  madre  del  Femore. 88. 
Vera  » nulla  vuole  da  Dio  in  fuortL*  * 
loj.iodt 

Vo- 


Hi 


tavola: 

Vocazione  religiofa, quanto  debba  ftiìnarfi. 
no.  ; 

Vocazioni  alla  Religione  nonYimpedifca- 
ao>perche  alcuni  in  effa  tralignano  .-9$. 

99* 

Volontà  propia  diminuifce  il  Merito.13. 

Ci  priua  affatto  di  corone.  2 r. 

Voti  religiofi  intonano  ogni  Religione . 


iij 


Vanità  religiofa  ama  abbaiamenti.  71.72. 


’ rf 

( Ù,  .....  r/ 

1 - X-l 


T'V:  j 'Tv  _ 

W 


Elo  d‘Anime  ci  ufferenzi;  da’coftumi 
popoiari.9a.9j* 

Dipende  dalla  cautela  nel  parlare.  5 1 < 
■ Difcorra  fempre  di  Dio  co  mondani . 

94-  .*  ' -T  i • • 

, Keceflìtofa  di  pudicizia  e di  modeftia. 

3741.53.97*; 

' ; Non  giri  Pajazzi.95 . , • T JL  . " 
Senza  vero  fpirito,  viene  sbeffato  da* 
popoli.#!* 7,-  ; 

?eIo  deli*  Offeruanzà  religiofa  acculi  chi 

pccca.54.  ,■/:,/  • ’ > 

Non  fi  raffreddi  in  chi  gouerna.  64» 
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